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,, Per non perder d'occhio l'tndamen- 
to degli umani negozi, ricorditi che 
a quest'epoca (la caduta del romano 
impero) eranvi degli storici i quali al 
pari di me andavan frugando gli ar- 
chivi del passato iu mezzo alle mine 
| del presente, che allo strepito delle 

nuove rivoluzioni vergavano gli an- 
nali delle antiche ; essi ed io serven- 
doci di tavola nel crollante edifìcio, 
della pietra caduta ai nostri piedi, 
quella aspettando che schiacciar do- 
veva le nostre fronti. ,, 

(Studi istorici, lom. v. pag. 175.) 

ter quanto mi avanza di vita, ri- - 
cominciar non vorrei i diciotto me si 
testé trascorsi. Non si potrà gi* ru- 
mai concepir l'idea della viol e nzs 
che ho fatta a me stesso ; per dieci 
dodici, e ben anco quindici ft % 



giorno sono stato forzato ad astrar- 
re il mio spirito da quanto av- 
veniva a me d'attorno, per tutto 
puerilmente dedicarmi al compo- 
nimento d'un'opera di cui niuno 
vorrà percorrere una linea . Chi 
leggerebbe quattro grossi volumi, 
quando non senza pena leggesi una 
gazzetta? Io scriveva l'antica iato- 
ria, mentre l'istoria moderna batte- 
va alla mia porta, ed invano io le 
gridava: „ Aspetta, io son da te „. 
Ella passava al romoreggiar del can- 
none, seco trascinando tre genera- 
zioni di re. 

Ed oh come il tempo felicemente 
.concorda colla natura istessa di 
e uesti Studil Si abbatton le croci, si 
pò, "seguitano i sacerdoti ; di croci e 
di & acerdoti parlasi ad ogni pagina 
della, mia narrazione; si bandiscono 
i Capo. l h e P er me 8 * pubblica un' 
■istoria, i °tto secoli della quale sono 



occupati dai Capeti. Il più lungo e 
supremo lavoro della mia vita, 
quello che mi è costato grandi ri- 
cerche, anni e pensieri, quello nel 
quale per avventura ho posto in a- 
zione più fatti ed idee, comparisce, 
quando non può trovar più leggito- 
ri, onde egli è come io lo gittassi 
in un pozzo, ove sta per seppellirsi 
sotto la congerie delle rovine che vel 
seguiranno. Quando una società si 
compone e si decompone, quando è 
in pericolo l'esistenza di ciascuno e 
di tutti, quando contar non puossi 
sull'avvenire d'un'ora, chi si prende 
briga di ciò che fa,dice o pensa il suo 
vicino? E' forse opportuno trattar di 
Nerone, di Costantino, di Giuliano, 
degli Apostoli, dei Martiri,dei Padri 
della Chiesa, dei Goti, dei Vandali, 
de'Franchi,di Clodoveo,di Carloma- 
guo,d'UgoCapeto e del quarto Arri- 
go; è opportuno parlar del naufragio 



dell'antico mondo, quando ci tro- 
viamo in mezzo al naufragio del 
mondo moderno? Non è forse una 
specie di delirio, ima specie di debo- 
lezza occuparsi di lettere in questo 
momento ?Vflol niego; ma siffatto 
delirio non aipende della mia men- 
te ; ei nasce dagli antecedenti della 
mia avversa fortuna. Se tanti sacri- 
fici non avessi io fatti alla libertà 
della mia patria, non sarei stato a- 
stretto a contrarre impegni, che io 
compio in circostanze a doppio tito- 
lo per me deplorabili. Sospender non 
posso una pubblicazione,della quale 
non sono il padrone: con quest'ulti- 
mo sacrificio è d'uopo coronare a- 
dunque tutti i miei sacrifici' Niuno 
autore fu mai posto a consimile 
prova ; ma la Dio mercè, ella è al 
suo termine, ed a me più non resta 
che assidermi sopra un'ammasso di 
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mine, e dispregiar questa vita ch'io 
disdegnava nella mia giovinezza. 

Dopo queste lagnanze sì naturali 
che mi sono involontariamente sfug- 
gite, un sol pensiero mi porge con- 
forto. Io diedi principio alla mia let- 
teraria carriera con un'opera, nella 
quale - considerava * il .Cristianesimo 
sotto i rapporti poetici e morali; 
termino ora cou, un'opera ,nella qua* 
le qsservo la \ ■ medesima, religione 
sotto, \ suoi rapporti filosofici ed i- 
stcfriciónsieftie coi) 1% Resta urazioi^e 
lio inconwiciata la^iia carriera po- 
liticatila Restaurazione io la chiu- 
do; né, senza un segreto sodisfaci~ 
mento io mi trovo per tal maniera 
coerente a me stesso^Le grandi li- 
nee della mia esistenza non hanno 
menomamente piegato ; e se come F 
universale degli uomini nelle minu- 
te parti non sono stato eguale a me 
stesso, condonisi alla umana fragi- 



vni 
lità. I principi! che servon ' di base 
ali» società, sacri e cari mi furon 
mai sempre. Mi verrà, spero, resa la 
giustizia di riconoscere che un amor 
sincero della- libertà respira nelle 
mie opere, che sonò stato tenerissi- 
me dell'onore e della gloria della 
mia patria , che scevro' d'invidia 
Aon ho ricusato giammai la mia 
ammirazione ai talenti, in qualsi- 
voglia partito io gli abbia scorti. Mi 
sarei io per avventura soverchia- 
mente lasciato trascinaredall'ardo- 
re della polemica? Ne sono pentito, 
e rébdo giustizia alle qualità che 
potrei non aver conosciutelo voglio 
lasciare il mondo amicamente. 
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*JrQjdotp4A epHÙnciamento alla sua isto- 
ria col dichiarare i motivi cbe lo hanno 
.mosso ad intraprenderla^ Tacito spiega le 
ragioni «begli hanno posta in mano la pen- 
im45en*a essere adorno dell'ingegno di cjue- 
sjt' istorici, unitarie posso I esempio; posso 
dire, siccome £rpdoto, ch'io scrivo per la 
_gl*ria-del]* mia patria, e perchè ho veduti 
iojaji degli uomini. Piùlibero di Tacito,oon 
,a*io,e men pa vento i tiranni. Isolato oramai 
sjulja r terra,nulla ripromettendomi dalle mie 
ia-tiche 9 mi trovo nello stato il più fa- 
vorevole alla mdppendetua dello scrit- 
tore, perocché abito .già insiein colle gene- 
razioni^l'ombre flejlle quali per me si evoca- 
rono. 

Le antiche società periscono, nuove socie- 
tà emergono dalle loro mine: leggi, costu- 
mi, consuetudini, opinioni, principii tutto è 
cambiato. Una gréa rivoluzione si è coiti- 



pinta, preparasene una pia vasta; e la Fran- 
cia debbe ricomporre i suoi annali per por- 

^li in accordo coi progressi dell'intelligenza. 

"Mn questa necessità d'una ricostruzione so- 
pra un nuovo piano ove debbonsi cercar ma- 
teriali? Quai sono i lavori eseguiti avanti i 
tempi nostri? Che avvi cui debbasi laude o 
biasmo negli scrittori dell'antica scuola 
{storica? La nuova scuola debb' ella essere 
intieramente seguita, e quali sono gli auto- 
ri i più rimarcbevoli di essa? tutto è verità 
nelle teorie religiose, filosofiche e politiche 
del momento? Ecco ciò che mi propongo di 
esaminare in questa prefazione. Da molti anni 
io lavorava sopra un'istoriadellaFrancia,dèl-» 
la quale questi Studi solò offriranno l'espo- 
sizione, le vedute generali e gli avanzi ALa 
mia vita manca all'opera che mi era pre- 
fissa: sulla strada in cui mi arresta il tem- 
po,colla mano addito ai giovani viaggiatori 
le pietre che aveva ammassate, il terreno 
ed il sito, sa cui costruir voleva il mio edi- 
ficio. 
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Origine comuni dei popoli dell'Euro- 
pa. Documenti ed istorici stranieri 
da consultarsi per l'istoria della 
Francia. 

Gli antichi si eran formati dell'istoria un 
idea ben diversa da quella che noi, percioc- 
ché la riguardavano siccome una semplice 
istruzione, sotto il quale aspetto appunto 
Aristotile la colloca in un gradino inferiore 
alla poesia. Lieve importanza annetteva»! 
per essi alla material verità, e purcnè vi fosse 
fatto verace o falso da narrare* purché questo 
fatto offerisse un grande spettacolo, o una 
lezione di morale e di politica, ciò era ba- 
stante. Scevri da quelle immense letture, 
che opprimono per egoal maniera l'imma- 
ginazione e la memoria, non avevano che uno 
scarso numero di documenti da consultare; 
le loro citazioni quindi sono presso che nul- 
le, e quando essi rinviano ad un'autoritàrio 
addiviene per l'ordinario senza precisa in- 
dicazione. Erodoto si accontenta di dire nel 
suo primo libro, Clio, eh' ei scrive sull'ap- 
poggio degli storici Persi e Fenici; nel se- 
condo,Euterpe,parla dietro l'autorità de^Vv 
C4at. T. f. 2 



Egiii sacerdoti, dn cui gli è ttata/attalet- 
tura dei loro annali. Ei riproduce un verta 
lieìYIiiacle.an passo àeWOditsea, un frani' 
mento d 'Eschilo; né di maggiori autorità 
abbisognavano Erodoto ed i suoi ascoltatori 
nell'Olimpica palestra. In Tucidide non s' 
incontri! che una sola citazione, la tucnsio- 
ne cioè d'alenai canti popolari. ^X, 

Tito Livio nou si fonda giammai suverun 
testo: alcuni autori , alcuni istorici riftri- 
icono:ecoo la sua maniera di condursiNellu 
terra decade ei riporta il detto di Cinsio 
Alimento prigioniero d'A sdraimi e, e di Celio 
e Valerio intorno alla guerra punica. 

Men rare sono in Tacito le autorità abben- 
cbè pochissimo numerose; sene annovera- 
no tredici nominali, cioè; nel primo libro 
degli Annali % Plinto istorico delle guerre 
germaniche ; nel quarto le Memorie d'A- 
grippina madre di Nerone,opera di cui non 
si può tanto che basti deplorare la perdita; 
nel terso libro Fabio Rustico, Plinio lo 
storico, e Cluvio; nel decitnoquarto, elu- 
vio i nel decìmoqninto, Plinto. Nel terso 
libro delle Istorie Tacito ricorda Messa la,n 
Plinio, e rimanda e certa Memori» che a> 
rem fra /emani; nel quarto libro si rap- 
porta ai sacerdoti d'Èjyttwiwiv Costumi 
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dei Germani scrive, alterandolo, un verso 
di Virgilio. Sovente ripete : „ d'istorici di 
quei tempi raccontano, „ temporum ilio* 
rum scrìptores prodiderunt; e spiega il suo 
sistema dichiarando che solo in caso di di- 
screpanza per lui riportasi il nome degli 
autori. Per cotal guisa due vaghe citazioni 
io Erodoto, neppure una sola in Tucidide, 
due o tre in Tito Livio, e tredici in Taci- 
to, formano tutto il corpo delle autorità di 
quegl'istorici . Alcuni biografi , siccome 
Svetonio, ma in ispecial maniera Plutarco, 
hanno letto poche Memorie di più; ma le 
numerose citazioni sono lasciate ai compi- 
latori, quali a cagion d'esempio, Plinio il 
naturalista, Ateneo, Macrobio, e San Cle- 
mente Alessandrino nei suoi Stromati. ^*f 

Gli annalisti dell'antichità non facevano 
entrar per nulla nelle loro narrazioni la di- 
pintura dei diversi rami dell'amministrazio- 
ne; e le scienze, le arti,la pubblica educazio- 
ne erano rigettate dal dominio dell'istoria. 
Clio incedeva leggermente sbarazzata del 
pesante fardello, che seco si tregge ai dì no- 
stri. Non di rado ristorico era un viaggiato- 
re che solo narrava ciò che aveva veduto. . 
Per noi intanto l'istoria è una enciclopedia', * : 
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avvegnaché uopo è ch'ella contenga dall' 
astronomia fino alla chimica; dall'arte del 
finanziere fino a quella del manufatturiero, 
dalle cognizioni del pittore, dello scultóre, 
dell'architetto fino alla scienza dell'econo- 
mista, dallo studio delle leggi ecclesiasti- 
che, civili e criminali persino a quella del- 
le leggi politiche. L'istorico moderno s'im- 
pegna per avventura nella narrativa d'una 
scena di costumi e di passionìracco che nel 
più bello sopraggiunge la ga Della, un'altra 
imposizione reclama; accorrono la guerra, 
la navigazione, il commercio. Com'erano 
fabbricate a quel tempo le armi? D'onde 
traevansi i legnami da costruzione? Quanto 
valeva per libbra la polvere?Tutto è perduto, 
se l'autore omette di osservare che l'anno a- 
veva il suo principio a Pasqua ,ed egli ha posta 
la data dèi primo gennaio. Come volete che 
si abbia fidanza sulla sua parolaie ba errato 
nella pagina d'una citazione,o mal notata 1' 
edizione?La società rimansi i gnor a t a, se non si 
fa menzione del colore delle brache del re,o 
del prezzo del marco d'argento. Quest'istori- 
codebbe esser non solo a portata di quanto 
accade nella sua patria, ni a ben anco nelle vi* 
cine con t rade ,e fra queste minuzie uopo è che 
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un'idea filosofica sia presente al suo pen- 
siero, e gli serva di scorta. Ecco gì* in- 
convenienti della moderna istoria, e ta- 
li che forse per essi ci sarà negato van- 
tare istorici pari a Tucidide, a Tito Li- 
vio,a Tacito; ma questi inconvenienti non 
ponno evitarsi, ed è pur forza assoggettar- 
visi. 

Lo scrittore chiamato a delineare un gior- 
no il vasto quadrò dell' istoria moderna, 
non si limiterà solo alla investigazione del le 
sorgenti d'onde provengono immediatamen- 
te i Franchi ed i Francesi, ma studierà i prU 
mi secoli delle società che circondano la 
Francia, perchè i giovani popoli delle di- 
verse regioni, siccome i figli dei diversi 
paesi, han fra di essi la comune rassomi- 
glianza che loro dà la natura .e perchè questi 
popoli nati da picciolissimo numero di fa- 
miglie allea te,nella loro adolescenza serbane/' 
l'impronta delle materne sembianze. A> 

Quattro diverse maniere di documenti 
l'intiera storia contengono delle nazioni 
nell'ordine successivo della loro età; le 
Poesie,le Leggi, le Cronache che racchiu- 
dono i fatti generali, e le Memorie che le 
costumanze e la vita privata djjHnjoito«Glv 
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l uomini cantano dapprima, scrivono in ap- 
presso. 

Noi più non abbiamo i Barditi fatti rac- 
cogliere Uà Carlo Magno, solo rimanendo- 
ci un'ode in onore della vittoria nel 881 
riportata sui Normanni da Luigi figlio di 
Luigi il Balbo; ma il monaco di San Gallo, 
ed Ermoldo il Nero scrissero onninamente 
sul gusto della canzone germanica. 

La mitologia e le poesie scandinave,! can- 
ti degli Scaldi conserva tifi, da Snorro ne, da 
Sassone il Grammatico, da Adamo di Brema» 
e dai cronisti anglo-sassoni; i Nibelungi,ab- 
bencbèdi più recente data, suppliscono allo 
nostre perdite; e vedrassi l'uso cbe ne ho 
fatto tentando delineare l'istoria dei costu- 
mi barbarici. Per ciò che spetta alle lingue, 
abbiamo un tesoro nei vangeli gotici di Ul- 
fila. ( y ^ ■ • 

Pel mezzodì dellaFrancia il sig.Renounrrf 
ha riabilitata l'antica lingua romana,e pub- 
blicando le poesie scritte o cantate in ciuci - 
ridioma,ha reso un servigio di somin o mo- 
mento. 

Il sig. Fauriel, a cui siam debitori della 

bellissima versione dei canti popolari della 

Grecia^ riebbe mostrare nella formazione 
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della lingua romana le vestigia di tre più 
antiche lingue della Gallia parlate anche 
di presente Tana nella Scozia ,1'al tra nel pae- 
se di Galles, e nella Bassa Brettagna, la 
I terza presso i Baschi. Egli ha distinto un 

poema relativo alle guerre degli Arabi di 
, Spagna di cui l'eroe è un principe aquitano 

per nome Gualtiero. Sarebbe egli questi 
] per avventura Gaiffro ? Molti canti ricorda- 

i no le ribellioni dei diversi regoli del mez- 

i zodì della Francia contra i monarchi Car- 

iovingi, ciò che viepiù contribuisce a pro- 
vare che le ostilità di Carlo Martello, di 
Pipino e di Carlo Magno contro i principi 
d'Aquitania ebbero per motivo una nimistà 
di famiglia, regnando i discendenti dei Me- 
rovingi al di là della Loira. Ci vien fatto 
sperare che il sig. Fauriel stia occupandosi 
d'una istoria dei Barbari nelle provincie 
meridionali della Francia, soggetto ben de* 
gno dei suoi talenti e del suo non comune 
sapere. 

Non bisogna ciecamente rimettersi alle 
leggi Salica, Ripuaria e Gom betta per le 
studio della legislazione barbarica; ma den- 
no considerarsi siccome capitoli d'un me- 
desimo codice nazionale le leggi lombarde. 
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alemanne, b a vare, russe, (e queste non sono 
che il diritto svedese) anglo-sassoni e gal- 
liche:colle ultime possono ricostruirsi mol- 
te parti dell'edificio gallese. Tutte queste 
leggi sono state impresse o separatamente o 
nelle differenti collezioni degl' istorici del- 
la Francia, dell'Italia, dell'AIemagna, e 
dell'Inghilterra. Il padre Canciani riunì a 
Venezia nel 1 781. „Ba ròarorum legesanli- 
quae in cinque volumi in foglio, eccellente 
raccolta, di cui mancar non dovrebbero le 
nostre biblioteche; vi si trova pure la versio- 
ne italiana delle Assise del regno di Ge- 
rusalemme e diversi altri documenti inediti. 
Accertasi che avremo tra non molto le As- 
sìse intiere pubblicate sul manoscritto ri- 
trovato,con le traduzioni greco-barbara ed 
italiana del 1 4p/>. L'Accademia delle Inscri- 
zioni se ne occupa. 

La collazione dei due testi della Legge 
Salica, di cui esistono diciotto o venti ma- 
noscritti cogniti, collazione fatta dal Sig. 
'VViarda , è meritevole di stima , e le 
si deve un riguardo. Ciò non pertanto 
Bignon resta mai sempre il dottore in co- 
siffatta materia, come Bai ozio è sempre 1' 
uomo dei Capitolari e delle Forinole.^ 
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Dopo le Poesie e le Leggi, non sarà senta 
frutto il consultare per i primi sei secoli 
dei tempi barbari, gl'istorie! di Russia, dì 
Po Ionia ,di Svezia e d'AIemagna, benché ge- 
neralmente parlando abbiano scritto sulle 
vestigia dei nostri. 

Il più antico annalista russo è un mona* 
co di Rioff per nome Nestore. La monar* 
chia russa fu fondata verso la metà del 
secolo nono, e dopo l'anno 88a K/iofF ne 
divenne la prima capitale. Sul declinar del 
secolo decimo Kioff e tutta la vecchia Rus- 
sia abbracciarono il Cristianesimo. Nestore 
compilò in slavo la sua opera nell'anno 
1073 o in quel torno. Fu essa trasportata 
in tedesco da Scherer e commentata da 
Shloezer, né ve ne ha alcuna versione in 
francese o in latino. Poche note tratte da 
Nestore trovansi solo nella traduzione 
francese di Karamsine. Nestore ha imitato 
Costantino, Cedreno, Zonara ed altri scrit- 
tori della Bizantina, molti passi dei quali 
La trasportati nel suo testo, e ci ha con- 
servato in extenso due preziosi documenti 
dell'istoria russa, i trattati di pace, cioè, 
di Olez ed'Igor con la corte di Costantino- 
poli. I Greci stessi ne ignoravano V etittofr» 
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za, perciocché essi appartengono all'epoca 
la più sterile dei loro annali, dall'anno 83 1 
all'anno .959. 

I«a cronaca di Nestore termina all'anno 
1096 , ina è desta, a sentimento di Scho- 
elzer la prima, l'unica sorgente, almeno la 
sorgente principale dell'istoria del Nord 
scandinavo-finnese , perciocché per lo in* 
nanzi, quanto agristorici erano quelle re- 
gioni, terra incognita. In uno dei continua- 
tori di Nestore si truova il più antico codi- 
ce delle leggi russe, denominato la Ferità 
russa, o il Diritto russo, tratto dalle leggi 
scandinave.I primi dominatori della Russia 
furono originarii dalla Scandinavia, chia- 
mati dalla volontà delle russe tribù. Per 
convincersi che il Diritto russe è di pro- 
venienza scandinava, basta porlo ai confron- 
to con la legislazione svedese, di cui sono 
stati conservati i più autentici frammenti* 
Un'opera assai rara oggidì stampata ad Abo 
o ad \Jf>&n\ 9 DeJureSvccorum Gothorutnque 
vetusto, offre il testo originale del diritto 
russo ,e bene spesso non si giunge a compren- 
dere il testo ru8SO|Che coll'appoggiodel te- 
sto svedese. 

. . Uà lavoro da consaltarsi intorno agl'iato* 
riti, ed alla letteratura slavo-vutfe %<(**&* 
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di Kohl. Introduci io ad histor. littcrar. 
Slav. 

Gl'istorici delle altre tribù di alava ori- 
gine apparvero più tardi di Nestore, e più 
tardi ben'anco del suo continuatore, peroc- 
ché Nestore scrisse tra l'anno 10S6 e l'an» 
no 1 1 16, e Cosmo, ristorico di Praga,ces8Ò 
di vivere Tanno n 25. 

Martino Gai lo annalista diPolonia,debbe 
collocarsi nell'intervallo fra il 1109,0 1 13& 
Heimoldo, la di cui opera serve come di 
sorgente all'istoria dei popoli del medio evo 
dell'Àlemagna, ed in ispecial modo a quel* 
la degli Slavi, scrisse a Lubecca verso V 
anno 1170 la Chronica S lavorimi* 

Adamo di Brema, quasi contemporaneo 
di Nestore, è utilissimo per la storia di 
Danimarca. Un'altro annalista scrupolo* 
so non meno di Nestore, e di pochi anni 
più antico di lui,èDifrnaro vescovo di Mer- 
seburgo morto l'anno 1018. I suoi scritti 
riguardano le cose d'Àlemagna. 

Tutti i documenti dell'istoria Germanica 
ai troveran riuniti nella collezione degli 
storici tedeschi, che sotto gli auspici del 
barone di Stein si pubblicano in A ano ver 
per le cure dell'erudito PaerU. PaerU per 
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ciò che spetta all'istoria dei tempi di mez- 
zo delTAlemagna ha visitato il gabinetto 
delle nostre Carte, e con indefesso ardore 
ha ricercati gli archivi del Vaticano. 

Ha già veduto la luce il primo volume in 
foglio di questa collezione, ed il secondo ed 
il terzo non debbon tardare a seguii Io. Inu- 
tili renderà questa raccolta quelle fin ad 
ora conosciute sotto la denominazione di 
Scriptoret rerum gcrmanicarum. Rèsta 
nondimeno a sapersi se potrà farsi a meno 
delia collezione Leibniziana degli Scripto- 

ire* rerum Brunsi'icensium.Lexbn'iziOjWge- 
gno universale, avea presentita l'importan- 
za del suo lavoro per quello riguarda la 
mitologia degli Slavi e dei Germani, non 
meno che la lingua di quei popoli. In una 
delle sue prefazioni trova nsi rapporto all' 

" istoria del medio evo alcune idee,che i mo- 
derni apprezza tori di quei- tempi hanno 
bene spesso sotto altre forme riprodotte. 

L'istoria della Svezia scritta da Da Leu è 
una compilazione sufficientemente comple- 
ta, ma poco elaborata dalla critica: quella 
di Ruhs ha meritatala preferenza .;"- Opra 
di Geyer è la nuova collesione, della quale 
due volumi ban già veduta la luce.Dué pu- 
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re in foglio ne abbiamo di Lagerbring, 
composti di materiali istorici e legislativi 
sopra la Svezia. 

L'istoria di Danimarca di Mallet non 
debbe trascurarsi. Di gran momento e V 
introduzione relativa alla mitologia,ed alle 
poesie del Nord/ quantunque siano stati 
fatti non lievi progredimenti nel linguag- 
gio, ed importanti scoperte nelle favole 
scandinave* 

Sassone il Grammatico è il Nestore della 
Danimarca, siccome Snorrone può riguar- 
darsi l'Erodoto del Nord. Quei paese pos- 
siede pare una collezione di Scriptores* 

Quanto all'istoria di Polonia, oltre Mar- 
tino Gallo, si trova Vincenzo Kadlubeck 
vescovo di Cracovia, morto nel iaa3. Il ve- 
scovo Dlugosb compilò gli annali del suo 
paese verso la meta ed il fine del quindice- 
simo secolo, traendoj come egli stesso con- 
fessa, dalle popolari tradizioni i suoi rac- 
conti. 

Per comando di Niccolò I. procedesi io 
Russia alla riunione dei documenti sia vi, ed 
altri titoli di quel vastissimo impero.La Lo- 
sasia e la Baviera danno incominciameuto 
alle loro collezioni ; la società fermatasi a 
Francfort sta indefessa mei) le occupandosi 
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dalla scoperta e dalla pubblicazione delle 
carte e diplomi nazionali d'Àlemagna. 

Tali sono le ricchezze cbe offerte ci Ten- 
gono dal Settentrione d'Europa. Ciò non 
pertanto uopo è ben guardarsi dal sover- 
chiamente abusare, siccome generale in- 
clinazione pur troppo ne spinge, delle ori- 
gini scandinave, slare, e tedésche. Sembra 
oggidì che tutta la nostra istoria sia neli' 
Alemagna,che là solo rinvengansi le nostre 
antichità e gli uomini che ne hanno avuta 
conoscenza. I quarantanni della nostra Ri- 
voluzione hanno in Francia interrotti gli 
studj, mentre nelle università germaniche 
hanno senza posa progredito. I Germàni 
hanno sopra di noi recuperata una porzio** 
ne del tempo, che guadagnata avevamo 
sovr'essi; ma se quanto al diritto, alla filo- 
logia, ed alle filosofiche discipline di pre- 
sente ci sorpassano, molto cammino loro 
avanza ancora per giungere al punto in cui 
già ci trovavamo, quando le nostre politic- 
ene commozioni ebbero cominciameli to. 

Rendasi per noi giustizia ai dotti dell' 
Àlemagrra, ma sappiamo che i popoli set» 
tentrionali, considerati come popoli sono 
di molti Secoli più giovani di noi; che le 



nostre carte risalgono ad un'epoca assai 
pia remota delle loro , che gl'immensi la- 
vori dei Benedettini di s, Ma uro e, di s.Van- 
nes hanno avuto principio molto tempo 
avanti i lavori istorici dei professori di 
Gottinga, d'Iena, di Bonn, di Dresda, di 
Weimar, di Brunswick, di Berlino, di 
Vienna, di Presbargo ec; cbe gli eruditi 
francesi per precisione eperspicacità supe- 
riori agli eruditi oltre renani, gli avanza- 
no ben anco in solidità, ed universalità di 
ricerche. Quello in che i Germani portano 
veracemente, il vanto sopra di poi, è la co* 
dificazioae } pure può la Francia gloriarsi 
di Cuiacio, di Domat , di Demoulin, di 
Pothier, prestantissimi giureconsulti. I 
nostri vicini posseggono intorno alle origi- 
ni delle nazioni barbare speciali nozioni, 
delle quali vanno debitori alle lingue par- 
late in Dalmazia, in Ungheria, nella Ser- 
via, in Boemia, in Polonia ec; ma una sa- 
na mente non debbe annettere soverchia 
importanza a siffatti studi; come quelli cbe 
alla perfine degenerano in una grammaticar 
le meta fi sica, la quale tanto pia meraviglio- 
sa ti si appresenta, quanto è più da folta 
nebbia avvi! appaia. 



Che collo studio dalla lingua «anscrit- 
ta, e dei differenti dialetti indiano, ti* 
botano, cbinese, tartaro si giunga ad or- 
dinare le formolo, col mezzo delle quali di-, 
scuopreai il general meccanismo dell'umano 
linguaggio, filoloficamente parlando, sarà 
questo un progresso considerevole della 
scienza; ma parlando boricamente è assai 
dubbioso, che molti lami possano resultar- 
ne. Al sistema de He origini comuni per mez- 
zo delle radici del logot si opporrà sempre 
non senza successoli sincronismo/) la spon- 
taneità del -verbo come del pensiero nei di- 
versi tempi, e nelle differenti regioni. 

Se dall' Aleroagna t'acciaili passaggio all' 
Inghilterra, egli è notabilmente proficuo il 
percorrere le poesie anglo-sassoni galliche» 
scozzesi, Irlandesi, onde formarsi un senti- 
mento generale dell'infanzia d'una società 
babara; ma non bisogna però convertirle in 
proo va, perciocché la va n i t àjocale ha per co- 
siffatta maniera mischiati i canti fatti a bello 
stadio, coi canti origina lì, che non leggera 
impresa e il discerner gli nni dagli altri. 

-Quanto alle leggi, ho già indicato l'uti- 
lità di consultare le anglo-sassoni e le gal- 
liche. Gli atti di Rimerò, continuati dallo* 
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berto Sanderson, sono un'ottima raccolta; 
ma non cominciano che all'anno 1 101, pas- 
sano d'improvviso dall' i io3 al i i3j, e con 
lacune di io, i5, e 20 anni preseguono in 
cotal maniera fino al secolo decimo terzo, 
in cui moltiplicano le carte. Questa raccol- 
ta, per quanto importante ella sia, è di gran 
lunga inferiore a quella delle Od manie dei 
nostri tuonar chi, ed alle altre collezioni che 
debbono formar seguito a siffatte Ordinan- 
ze; le materie vi sono amalgamate ed in- 
coerenti, né sono precedute da quelle am- 
mirabili prefazioni, colle quali i de Lau- 
rieres, i Secousse, i Vilevault, i Brequigny 
hanno arricchiti i loro lavori, e che posso- 
no riguardarsi come completi trattati del 
diritto francese. Ciò nondimeno Le Clerc 
e Rapin han pubblicato nel decimo volume 
degli atti di Rimero un compendio istorico, 
arido si, ma utilissimo, dei venti volumi 
dell'edizióne fatta in Londra nel 1745. 

Fra i primitivi istorici dell 'Ingbil terra 
può l'annalista francese con successo spi- 
golare i tre Gildi, l'istoria ecclesiastica di 
Beda, e nei bassi tempi, i cronisti prosatori 
o poeti della razza normunna. Le traduzio- 
ni anglo-sassoni fatte dnl lutino per cura 4\ 

3 
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Alfredo il grande, le leggi di quel principe 
pubblicate da Guglielmo Lombardo, il suo 
testamento colle annotazioni di Manning 
ci mettono a portata di alcuni fatti curiosi. 
Melili sua versione anglo-sassone d'Orosio, 
Alfredo ha inseriti due peripli scandinavi 
nel Baltico del norvegio Otaro, e del dane- 
se Wul Fatano, Questo è quanto abbiamo di 
più autentico relativamente a quel mare 
interno, le cui rive erano abitate da quei 
barbari, ai quali riserbavano i cieli la con- 
quista dei colti abitatori delle rive del Me- 
diterraneo. 

Esistono non pocbe collezioni d'istorici in- 
glesi) ma senz'ordine e connessione; eglino 
sì ripetono pur anco, ttantecbé in quella 
terra di libertà nulla si fa dal governo, 
tutto dai particolari. Alla collezione d' 
Heidelberga (1587) quella si unisca di 
Francfort (i6oi),edidieci autori della rac- 
colta di Selden (Londra, iG5i}, ed avremo 
allora presso a poco tutto quanto è relativo 
ai costumi comuni dell'Inghilterra e della 
Francia. La riunione degli antichi storici 
inglesi, scottesi, irlandesi, e normanni di 
Gamden non è paragonabile alla sua Britan- 
mtae detcrìplio, cui sola debbon rivolgersi 
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i nostri studj perciò che riguarda le origini 
romane e barbare. Il genio dei normanni 
sì intimamente vincola to al nostro,in i spe- 
cial modo trapela nel Doomsdaybook, do- 
cumento d'inestimabile pregio che per co- 
mando del parlamento britannico fu pub- 
blicato colla stampa nel 1783. A gè voi cosa 
sarebbe il completarlo, qualora si consul- 
tasse lo stato generale del clero d'Inghil- 
terra e del paese di Galles compilato per 
ordine di Odoardo II. nel 1^9 1., ed il cui 
manoscritto conservasi nella biblioteca d' 
Oxford. Il principato di Gal Ies,le contee di 
Nortbumberlandia, di Cumberiandia, di 
Westmorelandia e di Durbam mancano al 
Doomsdaybook. Questa 'statistica presen- 
ta il minuto ragguaglio delle terre coltiva- 
te, abitate e deserte dell'Inghilterra; il nu- 
mero degli abitanti liberi o servi, e quello 
persino degli armenti e degli alveari delle 
a pi: vi si veggono pure grossolanamente di- 
segnate le città e le abbazzie. 

Non sono poi da trascurarsi le carte del 
medio-evo, come quelle che utilissime quan- 
to alla geografia isterica , porgono non lie- 
ve soccorso a rinvenire le origini dei po- 
poli mercè i nomi proprii del luogbi. Nel 
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peri pi io di Wttl fatano a cagion d'esempio, 
l'isola di Bernholm è denominata Burgen- 
da-Land, e nell'opera isterica di Snorro- 
ne , Hcims-Kè'ingla , veggi amo che gli 
Scandinavi dicevano Borgundar-holm: ec- 
co la patria dei Burgundi o Borgognoni.Da 
«iffatte indicazioni, non stiracchiandole di 
soverchio, ottimo partito può ricavarsi; ma 
-non bisognerebbe poi darsi a credere,come 
"molti autori germani, che una tribù di 
Franchi prendesse il nome di Salii, perchè 
accampava sulle rive della Saale nella Fran- 
conia. 11 governo britannico ha impiegato 
a Roma l'erudito Marini nella raccolta del- 
le lettere pontificie e degli altri documenti 
relativi all'istoria dell'Inghilterra dall'anno 
1216. 

Il Portogallo e la Spagua altre specie di 
documenti somministrano. Le lingue che si 
parlavano nella parte meridionale della 
Gallia prima che fossero invase dal pie- 
cardo o dal francese vallone, erano parlate 
nella Catalogna, lungo il corso dell'Euro, e 
spandevansi dietroi Baschi a traverso le vai- 
late dell'Asturie fino entro le Lusitanie. I 
primitivi poemi del Cid,e le Romanze dell' 
epoca is tessa, le antiche leggi marittime 



di Barcellona, il racconto della spedizione 
della Gran Compagnia Catalana in Morea,' 
debbono leggersi colla penna alla mano dall' 
isterico francese. Ei troverà oggi nuovi schia- 
rimenti neWe Antichità del diritto marittU 
nio,egregio lavoro del sig. Pardessus, o nella 
cronaca greco-barbara delle guerre dei 
Francesi in Romania ed in Morea fatta 
di pubblica ragione dal sig. Buchon, al 
quale sono dovute cosiffatte utili edizioni. • 

Alfonso I. redi Castiglia sopracchi amato 
il Saggio, ha lasciato in spagnuolo anti- 
quato un corpo di leggi meritevole di es- 
ser consultato. Alfonso risale frequente- 
mente alle leggi primitive, e nell'esposto 
delle sue Istituzioni si ravvisa un tuono di 
candidezza e di virtù, che rende quel mo- 
narca di Castiglia degno contemporaneo di 
s. Luigi. 

Fra i cronisti spagnuoli, Idazio debbe 
esser ricercato a motivo della dipintura 
dei costumi degli Svevi e dei Goti, non 
meno che per- quella dei guasti fatti da 
quei popoli nelle Spagne e nelle Gallie.Ma 
più copiosa messe ne offre Isidoro di Si vi* 
glia posteriore a Idazio di circa cinquant* 
anni, Soprattutto sulla fine della cronica^ 
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d'Isidoro dopo l'anno i5oo di Gesù Cristo 
appo è leggere la sua Istoria dei re goti, 
vandali, e svevi, il suo libro dell'Etimolo- 
gie, la sua Regola per i monaci dell'Anda- 
lusia, e le sue opere grammaticali. .Nella 
. collezione delle istorie spagnuole in quat- 
tro volumi in foglio non è stato tenuto 
dietro all'ordine cronologico degli autori: 
cosi fra i greggi materiali dell'istoria di 
Spagna giacesi confuso il lavoro dei moder- 
ni scrittori, ed in peculiar maniera Yffisto- 
ria de rebus hispanicis di Mariana. 1 primi 
libri di quest'istoria, specialmente nella 
versione spagnola sono d'un merito distin- 
to. Finalmente debbonsi percorrere du- 
gento pagine nelle antichità lusitane di 
Resend. 

Scendendo dalla Spagna in Italia,rinviensi 
la civiltà che non perì giammai sul natio 
suolo dei Romani. Nondimeno il regno d'O- 
doacre,quellodei Goti,quello dei Longobar-» 
ài lasciarono documenti nei quali si ravvisa- 
no la vestigia dei Barbari. Le collezioni del 
Muratori aprono elleno sole un campo vastis- 
8Ìmo.Ma noi trascurammo,quaiido pure era 
in nostra mano,di dischiudere due sorgenti, 
J'JBscariate ed il Vaticano, la coi abbon- 
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danza avrebbe certamente rini^y^ta otta 
parte della moderna là t orla. È daU> ^i^dj. 
carne da un fatto pressoché universali^,, 
te ignorato: è costumanza tenersi un segre- 
to registro, sul quale ora per ora vien 
inscritto tutto quanto dice, fa e comanda 
un papa, durante il corso del suo pontifica- 
to. Qual tesoro sarebbe un siffatto gior- 
nale ! 

ARCHIVI FRANCESI. 

Ma parliqmo di ciò che è nostra proprie- 
tà, ed indichiamo le nostre domestiche 
ricchezze. E Tendasi per noi dapprima un 
luminoso omaggio a quella scuola di Bene- 
dettini, dei quali nulla potrà giammai sup- 
plir degnamente la mancanza. S'io non fos- 
si di presente uno straniero nella terra che 
mi ha veduto nascere, se avessi il diritto 
di proporre alcuna cosa, oserei sollecitare 
il ristabilimento d'un ordine cotanto bene- 
merito delle lettere. Io vorrei veder rivive- 
re la congregazione di s. Mauro,e di s. Van-» 
nes, nell'abbazia di s. Dionigi, all'ombra 
della chiesa di Da go ber t oppresso le tombe, 
le cui ceneri furono disperse al vento,quan- 
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•do la polvere disperdeva si del Tesoro delle 
Carte; perciocché ai figli d'una libertà sen- 
Z9 legge, e conseguentemente senza madre 
non facean d'uopo che spogliate biblioteche 
e vuoti sepolcri. 

Letterarie intraprese, che dovevano vit- 
toriosamente lottare coi secoli, esigevano 
una società d'uomini, i quali consacrati al- 
la solitudine, sciolti dai materiali impacci 
della esistenza nel loro seno nodr isserò i 
giovani allievi eredi dell'abito e della loro 
dottrina. Quelle dotte generazioni incate- 
nate ai pie degli altari, a questi altari 
istessi abdicavano le mondane passioni, con 
candore racchiudevano l'intiera lor vita 
nei loro studi, som iglie voli a quegli operai 
sepolti nel fondo delle mine d'oro, i quali 
trasmettono alla terra ricchezze, che essi 
non goderanno giammai. Gloria a quei 
Mabillon,a quei Montfaucon,a queLRuinart, 
a quei Bonquet,a quei Dachery,a quei Vais- 
•sette,a qu,ei Labineau,a quei Calmela quei 
Ceillier, a quei Labat, a quei Clemencet,ed 
•ai rispettabili loro confratelli, le opere dei 
quali sono anche oggidì fontane inesauribi- 
li , dalle quali noi tutti indistintamente at- 
tingiamo, per quanto facciasi mostra di 
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disdegnarli. Non avvi fratel laico, ì\q aa j e 
dissotterrando da un registro mortuari* ;j 
polveroso diploma indicatogli da Bouquet 
o daMabiJlon, non fosse le mille Tolte più . 
istrutto della maggior parte di coloro, che 
si avvisano oggi, al pari di Descrivere sul* 
ristoria,misurare dall'alto della loro igno- 
ranza quelle vaste menti che tutto ab- 
bracciavano, quelle specie di contempora- 
nei dei Padri della Chiesa, quegli uomini 
del passato gotico e delle vecchie abbazzie, 
i quali sembravano avere scritto eglino 
stessi le carte che dici fra vano. A qual pun- 
to é pervenuta la collezione degl'istorici 
francesi? che son mai divenuti tanti altri 
giganteschi lavori ? Chi porrà fine a quei 
monumenti, intorno ai quali più ornai non 
si scorgono che i tarlati avanzi dei patiboli, 
sui quali disparvero gli operai. 

I Benedettini non erano però la sola 
corporazione di eruditi che si occupasse 
delle nostre antichità ; in altre società reli- 
giose trovavano essi emoli e competitori. 
Ai Gesuiti è dovuta la raccolta degli Agio- 
grafi che prese il nome da quello dell'uomo 
dotto che le diede principio. Il padre Ar- 
duino, mio compatriotta,spirito a dir vcyOj 
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tlgtoj^ffrioo vagolare, ignorava egli per aV- 
cosa alenila ? Il padre Labbe me* 
fila ricordanza per aver somministrato il 
piano e la lista degli amterì della collezione 
Sisantsna, e per aver dati alla luce i primi 
Otto volami dell'edizione dei Concili!. Il pa- 
drePetavio èdivenuteroraeolo della crono- 
Jogia; il padre Sirmond ba riprodotto la 
notizia ddk dignità delle Galliche le opera 
di&idanio Apollinare ee. 

I piceli dell'Oratorio contano nel tarp ori- 
dine Carlo Lecointe autore degli Anmaltt 
Ecclesiastici F r ancor um^ continuati da 
Gerardo Durois, e da Giuliano Loriot suoi 
confratelli. A Giacomo Le Long andiamo 
debitori della Biblioteca teorica delta 
JFravcia corretta ed aumentata da Fevrcc 
di Fpd tette. 

La Magistratura parlamentaria, col can- 
celliere alla testa, era ella stessa un corpo 
letterato che comandava lavori e non di- 
sdegnava porvi la mano. Noi lo vedremo 
allorquando indicherò i manoscritti da con- 
sultarsi e le intraprese dall'azione rivolu- 
zionaria a messo troncate. 

Dal canto suo l'Accademia delle Inserì* 
zioai lavorava nello scavare i nostri antichi 



monumenti, ed io non ho contato nelle sue 
Memorie meno di ify articoli sopra tatti i 
punti litigiósi della nostra archeologia. Era' 
ai membri di quell'illustre accademia com- 
messa kt direzione di molti grandi latori, i 
quali si eseguivano col concorso dei lumi 
di differenti società, sotto il patronato del 
governo. Più avventurosa della Congrega- 
zione di s. Mauro l'Accademia delle Inscri- 
zioni esiste tuttora; ella si tede tuttora 
presieduta dai venerabili suoi capiyiDaciefy 
i Saey, i Quatremere de Quincy, eruditi di 
discendènza, siccome i Bignon, i Valois, i 
Sainte-Marthe, ed i confratelli dei quali 
prosieguono ad esser fra noi i fedeli inter» 
preti dell 'antichità. 

Dietro quéste tre grandi corporation! di 
Benedettini, di Magistrati e di Accademici 
trovatisi noti pochi uomini isolati, quali i 
Ducange, i Bergier, i Leboeuf, i Bullet, t 
Decampa e tanti altri; le cai scrupolose 
dissertazioni hanno sparso di vivissima luce 
i più oscuri punti delle nostre origini. È 
inutile indicare cosa debba sciegliersi in 
cosiffatti autori. Quai pozzi di scienza in 
Ducange! lo sguardo ne è quasi atterrito. 

Ai nostri futuri istorici in ispecial ma- 
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ni era io raccomandò una profonda lettura 
dei Conci lii, degli Annali particolari delle 
provtncie,e delle consuetudini sì latine che 
gallesi delle provincie medesime. Colà uni* 
tamente alle Vite dei Santi per aprimi otto 
secoli della nostra monarchia trovasi rac- 
chiusa la vera istoria di Francia. 

Ciò null'ostante questi materiali stampa- 
tici nomerò dei quali opprime l'immagina- 
~~sione,non sono che una porzione dei docu- 
menti da consultare. Gli Archivi, il Gabi- 
netto o il Tesoro delle Carte,i catalogni e i 
registri del Parlamento, i manoscritti della 
Biblioteca pubblica non meno che delle altre 
biblioteche debbono richiamar l'attenzione. 
Cercare i fatti in comode edizioni non à 
tutto, uopo è vedere cogli occhi propri! ciò 
che nomar potrebbesi la fisionomia dei tem- 
pi,! diplomi tocchi dalla mano di Carlo Ma-» 
gno e di s. Luigi, la forma esterna delle 
carte , il papiro, la cartapecora, l'inchio- 
stro, la scrittura, i suggelli, le vignette; 
uopo è infine maneggiare,per così esprimer- 
si, i secoli, e respirarne la polvere. Allora, 
come un viaggiatore in ignote regioni, zi 
ritorna col giornale scritto sulla faccia 
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dei luoghi é con un portafoglio pieno di di- 
segni delineati solla natura. 

In una nota sostanziale il sig. Champol- 
lion Figeac ba dati alcuni ragguagli,che io 
mi fo un dovere di riprodurre. 

„ Fu proposto, lungo tempo farcii riunire 
in una sola collezione generale tutti i docu- 
menti relativi all'istoria di Francia, e Col- 
berted'Aguesseau ne gittaronoi primi fon- 
damentLLo stabilimento fatto nel 1759 del 
Deposito di legislazione, metodico coacer- 
vamelo di tutte le leggi del regno,che fu 
portato ad oltre trecento mila scritture, e 
che deve esister tuttora o alla cancelle- 
ria o nei reali archivi, portava siccome 
una delle sue naturali dipendenze, la riu- 
nione di tutti i monumenti istorici possibili 
a discuoprirsi, e Luigi XV* ordinò siffatta 
riunione nel 1762, sotto il ministero di Ber- 
tin.Diversi decreti del consiglio (8 ottobre 
i763,e 18. gennaio 1764) regolarono l'ordi- 
ne del lavoro e quello delle spese,ed invita- 
rono lo zelo ed il concorso di tutti gli eru- 
diti verso quel grande scopo di pubblica 
utilità ; nel 1779 stabilirono conferenze 
in sommo grado atte a render rego\aT\ 
tanti onorevoli sforzi; nel 178 1 sotto il xav 



insterò di Maurepas con nuove disposizioni 
aggiunte alle precedenti eccitarongli viepiù, 
e mercè l'influenza del sig. d'Ormesson nel 
1783 accrebbero i fondi destinati alle spe- 
se del gabinetto. Galonne propose nel 1785 
nuovi mezzi d'emulazione, che furono ge- 
neralmente proficui, il clero vi si «ssociò 
nel 1786 aggiungendo ai fondiaccordati dal 
monarca un supplemento dedotto sulle spìe- 
se da lui assegnate all'istoria della Chiesa. 
Gli stati delle provincie imitarono ben 
presto il generoso esempio; gli ordini di 
Galonne nel 1787 procurarono il concorso 
di tutti gl'intendenti, e l'organizzazione 
del lavoro, saggiamente riunita siccome ad 
un centrò nelle mani dell'istoriografo di 
Frància Moreau, rese sotto l'autorità del 
ministero fruttuosi e propizi tutti quegli 
aforzi. Gli uomini illuminati d'ogni paese 
ricercavano a gara l'onore di concorrervi ; 
il re graziosamente accoglieva il loro zelo,e 
i più notevoli servigi con ogni maniera di 
favori guiderdonava* Le congregazioni di 
s. Mauro e di s. Vannes avevano distribuiti 
per tutti i punti della Francia, ov'era à 
farsi gualche ricerca, i più abili fra i loro 
operai» In gran copia giungevano i docu- 



menti, e tatto pareva assicurasse la prossi- 
ma pubblicazione del Rimero francese,me- 
glio concepitole più vantaggioso di quello d' 
Ingbilterra.TJn provvedimento del consiglio 
in data del io ottobre 1788 accertava viepiù 
questo prezioso resultamelo all'istoria di 
Francia , e la stampa del primo volume 
contenente gl'istrumenti della prima dina- 
stia avanzava rapidamente,quando scoppiò 
la Rivoluzione. Un decreto del 14 agosto 
1790. ordinò il trasporto di tutti i docu- 
menti storici alla Biblioteca reale; insorse* 
ro in breve contrasti, e soppressi in seguito 
i fondi peculiarmente a questa grand'opera 
destinati, fu d'uopo per trentasei anni di- 
menticare quei venerabili arcbivi della 
francese monarchia. 

„ I lavori dei Baluze, dei Ducange, dei 
Dupuy, dei d'Àxchery, dei Martène, dei 
Mabillon avevano bastantemente prova- 
to esistere fuori del Tesoro delle Carte 
della corona, una quantità di documenti di 
grande interesse, a Ipuna volta di gravissimo 
momento per l'istoria ed il diritto pubbli- 
co del regno. Fin d'allora si comprese 1* 
insufficienza relativa delle due vaste opere 
intraprese per comando del re,la RaccoAta* 

é 
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cioè) delle Ordinanze, e quella degl' isto- 
rici francesi. Quest'ultima, dietro il suo 
piano con profonda saviezza concepito, co- 
mecché puramente isterica} non ammetteva 
verun'atto di amministrazione generale 
dalla regia autorità emanato, e la prima 
non abbracciava che le ordinanze dei re 
della terza dinastia. Esistevano adunque, 
malgrado i Capitolari del Bai uzio,im mense 
lacune riguardo ai tempi trascorsi dall'o- 
rigine della monarchia fino all'avvenimento 
dei Capeti. Queste non potevano riempirsi 
se non da quella moltitudine d'atti e di 
carte d'ogni specie deposte, o più general- 
mente obliate* nei numerosi archivi delle 
città, delle chiese, dei monasteri, delle 
compagnie giudiciarie,e delle grandi fami- 
glie. Trattavasi di ricostruire mercè la lo- 
ro testimonianza i veridici, e completi an- 
nali della Francia, e con la loro riunio- 
ne in un comune deposito, crear si vuoleva 
un centro perpetuo per ogni ricerca ordi- 
nata dal governo, o dai particolari intra- 
presa „. 

„ Questo piano non atterrì colla sua va- 
stità coloro che concepito lo avevano, né 
l'autorità, alla quale incombeva assicurar- 
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il compimento. Ma li lavoro sulle carte e 
i diplomi della francese istoria abbracciava 
due distinte parti, abbenché strettamente 
collegate fra loro: i.° la Tavola generale 
delle carte stampate. Il sig. De Brequign y 
ne ebbe l'incarico, e ne diede alla luce tre 
volumi ili foglio, che cominciavano da una 
lettera di Pio Lai vescovo di Vienna, la qua* 
lesi suppone dell'anno 1 4*» ovvero 166, e 
terminavano col regno di Luigi VII. nel 
1 1 79 : r impressione del quarto volume 
venne interrotta alla pagina 568 ove si 
giungeva all'anno i?i3: pure furon conser- 
vate alcune collezioni d'ottimi fogli. 2.° La 
riunione la più possibilmente numerosa tan- 
to di carte originali pubblicate p inedite, 
quanto di copie fedeli di tutte le. carte ed fil- 
tri documenti istorici non pubblicatici che si 
aggiungevano gl'inventarii d'un gran nume- 
ro di archivi, molti cartolarle lo spoglio di 
quelli della Biblioteca del re, registri ter- 
ritoriali, collezioni di documenti formati 
dai particolari, portafogli lasciati da uo- 
mini eruditi, i lavori dei quali erano ana- 
loghi alla natura del deposito; infine alcu- 
ne opere manoscritte interessanti la storia 
di Francia, la dispersione delle quali fa 
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sempre con scrupolosa cura evi tata, come a 
modo d'esempio il magnifico manoscritto 
in eafta velina contenente il processo di 
Giovanna d'Arco, e conosciuto sotto la 
denominazione di Manoscritto di d'Urfè. 
„ Lo scopo finale dell'intrapresa era de- 
terminato sin dall'origine nel pensiero di 
coloro che la dirigevano; ma per giungere 
alla prefissa meta, oltre tutto il loro zelo, 
oltre i lumi che gli adornavano,era lor ne- 
cessario il soccorso del tempo, e questo soc- 
corso appunto mancò.Erasi fatto presentire 
che la generale Raccolta dì questi diplomi 
' potrebbe un giorno esser pubblicata per in- 
tiero; il re ne aveva nel 1782 data la spe- 
ranza agli eruditi, e pochi anni dopo il 
primo volarne della collezione delle carte e 
i due volumi delle Lettere del pontefice 
Innocenzo III. ( il più abile giureconsulto 
del suo tempo, e l'influenza del quale non 
fu minore sugli affari della Francia, cbe su 
quegli degli altri stati della cristianità) era 
di già sotto il torchiò, il primo mercè le 
cure dei sig. di Brequigny, e gli altri due 
per opera del sig. Du Theil, che ne aveva 
a Roma messi insieme i materiali. Il depo- 
rto stesso prendeva una consistenza che ne 
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accresceva l'utilità, e diveniva il centro di 
quei grandi lavori istorici che formeranno 
l'eterno splendore delle lettere francesi, n 
preziosi modelli saranno ad ogni popologe- 
loso della propria rinomanza. Ivi ad attinger 
venivasi ad un tempo per la Raccolta delle 
ordinanze, per quella degli storici della 
Francia, per l'arte di verificar le date, per 
la nuova collezione dei Concili!; epocq per 
sempre memorevole della nostra istoria 
letteraria, in cui sotto la protezione jstes- 
sa, e pel solo effetto della regia munificen- 
za i torchi francesi producevano contemr 
poraneamente quelle quattro grandi colle* 
zioni, il merito delle quali ne uguagliava 
la vastità, e in pari tempo la Gallia ChrU 
$iiana f le lettere isteriche dei pontefici,la 
tavola cronologica delle carte stampate, l' 
Istoria letteraria della Francia, e le Istorie 
particolari delle provincie, opera dei Bene- 
dettini, il Glossario francese di Sainte-Pa* 
laye e Mouchet, il Froissard completo di 
Dacier, le Notizie ed Estratti dei mano* 
scritti, e le memorie dell'Accademia di 
belle Lettere, che gettarono i fondamen- 
ti, e nel mondo erudito i più solidi prin- 
cipi! propagarono della classica erudizione. 
Siffatte prosperità letterarie erano in lutta 
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il loro splendore nel 1786,6 nel 1791 pia 
non rimaneTa che la dolorosa memoria dì 
tante e sì gloriose intraprese „. 

Cbampollion parla dell'interrompimento 
di quei lavori, ma non dice qoal ne fu la 
causa immediata; dirolla ben io* 

Il 19 giugno 1792 Condorcet salì alla 
tribuna dell'Assemblea nazionale e pronun- 
ciò questo discorso. 

„ Compiesi oggi l'anniversario di quel 
giorno per sempre memorevole, nel quale 
l'Assemblea costituente distruggendo la 
nobiltà, pose la mano all'edificio della 
politica eguaglianza. Intenti ad imitare un 
esempio sì bello voi la perseguiste sin entro 
quei depositi, che servono di refugio all' 
incorreggibile sua vanità. Oggi in questa 
capitale, la Ragione abbrucia a pie della 
statua di Luigi XIV quegl'immensi volu- 
mi, che attestavano la boriosità di quella 
casta. Altre vestigia ancor ne sussistono 
nelle pubbliche Biblioteche, nelle camere 
dei Conti, nelle case dei genealogisti. Uopo 
è avviluppar questi depositi in una indistin~ 
. ta distruzione. Voi non farete già conser- 
vare a spese della nazione questa speranza 
/z?jj*rabile,da cui sembra minacciata Tegua- 
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glianza. Trattasi di combattere la più ridi- 
cola, ma la più immedicabile di tutte le 
passioni, la quale in questo momento i- 
stesso sta meditando il progetto di due 
camere, o d'una distinzione di grandi prò- 
prietarii,cotanto favorevole a quegli uomi- 
ni che più non si prendono la briga di 
Telare quanto sulla loro nullità personale 
graviti l'eguaglianza „• 

„ Propongo in conseguenza che Tengano 
per un decreto tutti i dipartimenti auto- 
rizzati a gettar sulle fiamme i titoli, che 
si trovano nei di tersi depositi „. 

L'Assemblea,dicbiarata l'urgenza delca- 
so, adottò all'unanimità il progetto di Con- 
dorcet,il quale nell'ultime frasi del suo di* 
scorso aveva detto in sostanza tutto quan- 
to si ripete oggidì; noi siamo alla paro* 
dia. 

Il aa febbraio 1793, si ordinava abbru- 
ciarsi sulla Piazza delle Picche trecento- 
quarantatre volumi e trentanove cas- 
sette. 

Ma ad onta di tutte le sue cure non si 
credè Condorcet cotanto assicurato dell 9 
eguaglianza, che in gran parte non ne aves- 
Chat. T. I. 5 
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•e malleveria nel veleno, di cai andava 
abitualmente monito. 

Nel 1793 il ministro Roland scrìveva ai 
Conservatòri della Biblioteca per loro in-» 
giungere la consegna dei manoscritti. Ri* 
spondevano quelli esser pronti adobbedire, 
ma prendersi la libertà di fargli rispet- 
tosamente osservare che era d'uopo distrug* 
ger del pari l'arte di verificare le date, ed 
il Dizionario di Moreri, siccome appestati 
da gran nomerò di articoli somiglianti a 
quelli, dai quali, con tanta ragione, vuole* 
vasi purgar la terra. Pia tardi il Comitato 
di salute pubblica dichiarò che gli stemmi 
di Francia fossero tolti di sopra i libri del- 
la Biblioteca, e si devenne a turpe mercato 
con un vandalo per siffatta intrapresa che 
costar doveva un milione cinquecento tren- 
ta mila franchi. Lo scudo di Francia era 
tagliato col messo d'uno stampo, e surro- 
gata da on pezzetto di marroccbiao ; e 
quando le armi trovavansi applicate sopra 
un foglio del volume, il foglio si toglieva* 
Operazione sì bella non potrebbe oggi ri- 
prendersi? 
Fu denunziato il gabinetto delle meda- 
glie; e gnelle d'oro e d'argento dovevano 
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esser trasferite alla Zécca per esservi fase; 
L'abate fiartbelemy si diresse ad Aumont, 
amico di Danton, che fece abrogare il de- 
creto, perocché gli nomini soltanto lace- 
ranti fondere da Danton. Un istrione ara* 
bufante» in seguito custode di magazzino, 
sollecitò l'impiego di conservatore dei mano- 
scritti ; interrogato se saprebbe leggerli : 
„ certamente, rispose, io ne ho fatti. „ 
Codici d'inestimabil valore venderonsi a 
libbre ai farmacisti ; altri in gran quantità 
inviati a Metz, servirono a far cartocci 
per l'artiglieria. ColTantica nostra gloria 
furon caricati i nostri cannoni ; niun colpo 
fall) e per lei eruppe la nostra gloria re- 
cente. 

La Repubblica aristocratica del Diret- 
torio si diportò in altra maniera che la 
Repubblica democratica della Convenzione. 
Ordinava ella che in Racine, Bossuet, Mas*» 
sillon si correggesse quanto sentiva di reli- 
gioso odi monarchico; ed uomini di meri- 
to si consacrarono a quelle filosofiche elu- 
cubrazioni. Il lavoro sopra Racine fu con- 
dotto a termine, io so da qual mano. 

Oggi non abbiamo forse lo stupido 
furore d'un sapiente della Convenivo!** uè 



l' ingenua animosità d' un cittadino del 
Direttorio, ma amiamo noi meglio ciò che 
fa ? Giungeremo noi fino a darci la pena di 
corregger quel povero Bacine, che avreb- 
be ben potato far qualche cosa, se Boileaa 
corrotto non ne avesse il gusto,e se nato fos- 
se ai tempi nostri; non gli mancava dispo- 
siaione. 

Ciò nondimeno, giacché d'altro briga non 
ci prendiamo che di fatti, dovremmo pur 
riconoscere che un fatto è il passato, un 
fatto cai nulla può distruggere, mentre 1' 
avvenire 9 che ci è si caro, non esiste. Vi 
sono per un popolo milioni di milioni di 
possibili futuri ; di tatti questi un solo sa- 
rà, e per avventura il men preveduto. Se 
nulla è il passato, che è mai l'avvenire 
fuor che un'ombra sulla riva di Lete,la qua- 
le forse non apparirà giammai su questa 
terra ? Tra un nulla ed una chimera menia- 
mo la vita. 

Bella già incominciata edizione dei cata- 
loghi delle Carte,e dell'impressione di quo* 
ste,delle Lettere,e dei Doeumenti,come ab- 
biam veduto dalla notizia di Champollion, 
jolo pochi esemplari si sono salvati ; il ri- 
manente è stato distrutto. I volumi pub- 
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blicati da Brequigny e De la Porte du 
Tbeil* Diplomata, Chartae, epistolae et 
alia documenta ad resfrancicas spectan- 
tiaysouo preceduti da prolegomeni, nei qua- 
li vien contata l'istoria dell'intrapresa, ed 
ore trovasi quanto è necessario a sapersi 
intorno ai documenti in quei volumi con- 
tenuti. 

Le prore materiali della falsiti d'un at- 
to sono bastevolmente facili a distinguersi, 
quando si è fatto un qualche studio sulla 
calligrafia ; i Benedettini ottime regole ne 
insegnarono in proposito. Ma interne evi- 
dense vi hanno pure, dietro le quali il gio- 
vine annalista debbe in simil guisa decider- 
si. Non ci restano a cagion d'esempio, che 
sei diplòmi reali di Khlovigh, ed uno solo 
sopra questi sei diplomi è integralmente 
autentico. Paragonate lo stile e la maniera, 
con cui queste carte sono sottoscritte : voi 
leggete a pie dell'atto di fondazione del 
monastero di s. Pietro a Sensi Ego Chiodo- 
veusjn Dei nomine rem Fr ancor um^manu 
propria tignavi et subscrìpsi, come se 
K.hlowigh avesse par lato, scritto, firmato in 
latino! colla ìatioa ortografia sfigurando \\ 
proprio Dome! Dopo siffatta pretesa fama. 

5 
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seguono le segnature non meno incredibili 
di Clotilde, dei quattro figli del re, di sua 
figlia, dell'arcivescovo di Reims ec. 

Il diploma autentico è una lettera scrit- 
ta a dettatura, e diretta ad Euspicio ed a 
Massimino,ai quali Khlowigh fa donazione 
d'un luogo appellato Micy,e di tutto quan- 
to è di reale dominio tralaLoiraeilLoiret. 
Cosi comincia quella lettera : Chlodovcus, 
rex Francorum y vir inluster e termina con 
queste parole: ilo/fa/ ut ego Chlodoveusvo* 
lui. Leggasi soltanto in calce : Emebius 
episcopus confermavi. Ecco il padrone; un 
vescovo interprete traduce i suoi ordini ; 
ecco il Franco in tutta la salica semplici- 
tà ifiat : ego volui. 

. Il Glossario di Sainte-Palaye e Brequt- 
gny continuato da Moucbet si compone di 
56 volumi in foglio; due soli dei quali fu- 
rono consegnati alla stampa; tre esemplari 
soltanto sonosi salvati dellaedizione,il rima- 
nente è manoscritto. Ogni volume contiene 
da quattro a cinquecento colonne, e dai 
quattrocento sino agli ottocento articoli* È 
guello un repertorio tracciato sul piano del 
glossario latino di Ducanges e del glossa* 
rio del diritto francese di De Yarartows % 
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non di rado in lai si trovano con qualche 
addizione gli articoli del primo. In queir 
immensa collezione tutta per ordine alfa- 
betico sta disposta Tela di mezzo. 
- Quei monarchi francesi che ci a rvi lap- 
pavano in tenebre inestricabili d'una crassa 
ignoranza per meglio opprimerci, quei mo- 
narchiche avrebbero dovuto nascere tutti 
in un tempo ai giorni nostri per apprendere 
a dispregiare sé stessi e i loro secoli,avevano 
pure la mania di favoreggiare le lettere; 1' 
idea di quelle vaste collezioni era di buon' 
ora caduta loro in mente, ne ignoriamo il 
perchè • Montagu segretario e tesoriere 
delle Carte sotto Carlo V. aveva incomin- 
ciato/», a meglio esprimersi, continuato il 
catalogo generale dei documenti istorici, e 
da lui sappiamo che i suoi predecessori e- 
rano stati astretti ad abbandonare le loro 
investigazioni per difetto di danaro con 
che proseguirle. Arrigo IL diede ordine a 
Giovanni Du Tillet che aprisse il Tesoro 
delle Carte. Quel cancelliere del parla- 
mento, l'uomo il più versato nelle nostre 
antichità che sia comparso giammai, aveva 
in quasi ogni sua parte concepito U "D'iatio 
gigantesco compiutosi «otto i re Luigi X\N * 



Luigi XV, e Luigi XVI col l'appoggio del 
governo, l'incoraggiamento del clero, e le 
notturne lucubrazioni delle grandi corpo* 
razioni letterate della Francia» 

„ Avendo, dice Bu Tillet al re, con e- 
„ normi fatiche, e gravissimo dispendio 
„ esaminati i registri del vostro parlamene 
„ to, ricercate le biblioteche ed i titoli di 
„ molte chiese, impresi a disporre in for- 
„ ma d'istorie, e per ordine di regni tutte 

, „ le contestazioni di questa tersa linea re- 
„ gnante con i suoi vicini, i domini! della 
„ corona per provincie, le leggi e le ordì* 
„ nanze incominciando dalla Salica,per vo- 
„ lumi e regni, e in separata raccolta, ciò 
„ che concerne le persone e le case reali, e 
,, l'antica forma del governo dei tre stati* 
„ e l'ordine di giustizia del mentovato re* 
„ gno con i cangiamenti sopravvenuti „. 

Per seguito delle sue collezioni pone Du 
Tillet alcuni inventarti di carte, siccome 
pruove, e schiarimenti. Un solo esempio 
basterà a co mpr notarne l'esattezza» „ Pro* 
„ messa d'Eleonora reina d'Inghilterra di 
„ fare omaggio a inesser lo re Filippo dei 

» ducati di Guyenna e del contado di Poi- 



„ tu, nel loglio n34* Al tesoro, armario 
n anglia Cosacco non numerato ,,. 

Questi inventarli del Do Tillet sono il 
modello dei moderni cataloghi delle carte. 

Dopo Da Tillet,PietroPithou,e Marquar- 
do Freher formarono il piano di una col le- 
sione degl'istorici francesi, piano all'esecu- 
sione del quale fu posto mano da Andrea 
Duchesne, denominato a buon dritto il pa- 
dre della nostra istoria. Il di lui figlio 
Francesco prosiegui l'incominciato lavoro, 
che doveva formar quattordici volumi, dei 
quali cinque soltanto furono dati alle 
stampe. Colbert annidò ad una società di 
uomini di lettere la cura di proseguire una 
tale intrapresa, e questi dotti non furono 
meno che Lecointe, Ducange, d'Herouval, 
Adriano de Valois, Giovanni Gallois, e Ba- 
luxe. Ducange propose una distribuzione 
differente da quella di Duchesne con l'in- 
serzione dei documenti recentemente sco- 
perti. 

L'arcivescovo di Reims, Girlo Maurizio 
Letellier, riprese il progetto sotto il pa- 
tronato di Louvois suo fratello, e volle in- 
caricar Mabillon della direzione dei lavo- 
ri. Il cancelliere d'A#ueajeau nel 1717 fa?- 
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mò dae riunioni di nomini eruditi perchè 
si occupassero della col lesione di Duches- 
ne. Esistono nn piano di Ducange, alcune 
Note dell' abate Gallois, una Memoria del* 
l'abate Des Thuilleries, vi hanno Osserva- 
zioni dell'abate Grand, e il Pianole Noterà 
Memoria e le Osservazioni ora citate hanno 
potentemente contribuito alla compilasio* 
ne dell'Opera di Bouquet Rerum gallica* 
rum et francicarum scriptores. Lancelot, 
Le Boeuf, Secousse, Gibert, Foncemagne, 
Saint-Palaye , tenevan ragionamento di 
queste ricerche con d'Argenson,col canee!* 
liere di Lamoignon, e con Malesberbes di 
lui figlio, serie di nomi, che incominciando 
da Andrea Duchesne, possiamo opporre ai 
nomi i più celebrati dell'Europa. 

Noi desideriamo che venga un tempo, e 
toon sia egli lontano, nel quale questi vasti 
disegni dalla revoluzionarta barbarie soffo- 
cati, siano ripresi; nel quale sia compito il 
.catalogo di quei manoscritti della Bibliote- 
ca ( non so s'io mi dica reale o nazionale ) 
che giacciono miserevolmente ignora ti. Vi si 
potrebbero rinvenire non solo documenti 
di antichità franca, ma ben anco opere di 
motichità greca e latina. Alcuni autori che 



LV1I 

non possediamo o cbe non abbiamo se 
non mutilati, vedevansi ancora nel decimo, 
nell'nndecimo e nel duodecimo secolo: un 
Tacito, un Tito Livio, un Menandro, un 
Sofocle sfuggirono forse ai Condorcet del 
Medio Evo. Noi desideriamo che sia miglio- 
rata la sorte degli uomini onorevoli che 
vegliano ai depositi della scienza, che sotto 
il peso soccombono d'un lavoro,cui giornal- 
mente accrescono, moltiplicandosi, ed i libri 
ed i leggitori. Noi desideriamo cbe aumen- 
tisi il numero degli allievi della scuola 
delle Carte. Allorché i Dacier, ed i Van- 
praet, allorché gli altri venerabili dotti, 
cbe ci restano, avran fatto passaggio da 
quelle tombe dei tempi,denominate biblio- 
teche, alla propria lor tomba, chi potrà 
dicifrare i nostri annali? La patria dei Ma* 
billon dovrà ella subire Tonta di cercare in 
Germania gl'interpreti dei nostri diplomi? 
Farà egli d'uopo cbe un Charopollion ger- 
manico Tenga a leggere sui nostri monu- 
menti la lingua dei padri nostri estinta 
per esso noi ? Per ultimo desideriamo cbe 
si receda dalla ostinazione d'ingrandire V 
edificio della Biblioteca sul terreno su cui 
esiste di presente, e che si adotti il bel pia- 
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no d'un abile architetto per congiungere il 
tempio della scienza al palagio del Louvre; 
sono questi i supremi voti d'un francese. 

Scrittori deli/ Istoria. Generale e 
della. Istoria Critica della Fran- 
cia PRIMA DELLA RIVOLUZIONE. 

Troppo dori sono al dì d'oggi i giudizi in- 
terno agli scrittori che lavorarono ai nostri 
annali prima della Rivoluzione. Supponga- 
si che compor si dovesse la nostra istoria 
generale; che fosse d'uopo trarla da mano- 
scritti, o ben anco da documenti stampati ; 
che convenisse distrigarne la cronologia, 
discutere i fatti» stabilire i regni ; sostengo 
che ad onta di tutta la nostra innata scien- 
za, di tutto il nostro sapere acquisito non 
riusciremmo a mettere in pie tre volumi. 
Quanti di noi potrebbero diciferare una 
linea di carte originali, quanti potrebbero 
leggerle anche colPaiuto degli alfabeti ì i^ 
gli specimen, dei facsimile inseriti nella 
Re dipiomaticadi Mabillon,ed altrove? So* 
verchiamente impazienti di far pompa dei 
nostri pensieri, disdegniamo di soverchio 
quelli che ci hanno preceduto, per abbaa- 
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sarci al modesto personaggio di rivendagli», 
li di vecchie scritture. Se leggessimo,miuor 
tempo ci avanzerebbe per iscrivere, ed 
allora qual furto alla posterità! Qualunque 
siasi il nostro orgoglio, oserò io supplicare 
la nostra superiorità a non fare in peni 
troppo precipitosamente le stampelle sulle 
quali dessa trascinasi ad ali spiegate? Al- 
lorquando con date ben corrette, con fatti 
di scrupolosa esattezza , impressi in bel 
francese con caratteri nitidissimi, a tut- 
to nostro bell'agio scriviamo nuove isto- 
rie,sappiam qualche grado a quegli oscuri 
ingegni , ai lavori dei quali per noi basta 
rattoppar qualche brano degli alti nostri 
concepimenti onde rendere attonito l'uni- 
verso ammiratore. 

Du Haillan, Belleforest, De Serres,e Du- 
pleix faticarono i primi sopra l'istoria gene- 
rale della Francia. Molta scienza, e curiosi 
racconti tu rinvieni in Du Haillan : egli ha 
molto fuoco,ela sua indipendenza genealo- 
gica è di verte yo le. Nella sua dedica ad Ar- 
rigo IV. ei dice : ,> Non volli menomamente 
„ fare l'adulatore, né tampoco il cortigia- 
„ no«ma l'istorìco verace ; ho voluto pin- 
„ gere i tratti i più difformi del paro che 
„ i più belile di tutto favellare con ardi- 
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„ tessa e liberti .... Ho impagliati molti 
„ punti, che por trovano l'appoggio neh" 
„ opinione dell'ani Tersale, siccome la te* 
„ nuta di FaramoBcto *elleGalIie,i'institu« 
„ none della legge Salica ec. „. 

Belleforest è diffuso, ma la sua compi- 
Iasione delle antiche cronache pone sul 
vero cammino di molte rarità. Du Hai Ila n 
critico! lo in una delle sue prefazioni : „ Io 
i, non sono uno di quegli ignoranti ed 
„ arditi scrittori che tutto dì schiccbe- 
„ rano libri, e ne fanno grosse foreste „ 
(allusione al nome di Belleforest). 

Giovanni De Serres era protestante. Egli 
è infedele nelle sue citazioni, erroneo nella 
sua cronologia; gonfio di eccedenti figure e 
metafore è il suo stile. Ciò nulla ostante 
era De Serres sapiente d'assai, e Pasquier 
e D'Aubigné lo hanno censurato con acri- 
monia. 

Dupleix procede metodicamente, ed è il 
primo istorico francese con Viguier che 
abbia notato in margine le sue autorità. 
Atanti il capo latoro d'Adriano di Valois, 
Dupleix non era stato sorpassato nell'isto- 
ria delle due prime dinastie, che dal solo 
Ftucbel. 
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Non parlo di D'Aobigne abbencb'ei ne 
valesse la pena , perocché al pari di De 
Thon egli si è limitato ad un periodo par- 
ticolare: per l'istessa ragione ometto Gio- 
vanni Laboureur, sebbene ni uno abbia più 
di esso altamente levato lo stile della 
istoria. 

Dopoqaesti primi quattro scrittori della 
nostra istoria generale, troviamo Mezeray, 
Vari I lag , Cordemoy , Legendre, Danieli 
Velly , Villaret, e Garnier. 

Niuno pretenderà giammai scriver alcu- 
na parte del l'i storia nostra meglio di quello 
ebe Mezeray ha scritto. Il suo compendio 
e superiore alla sua grande istoria, a bbenché 
non vi si legga alcuno di quei discorsi fog- 
giati sul far di Cornei Ile . Le Vite delle 
regine sono alcuna volta modelli di sem- 
plicità. Quanto alla mancanza di lettura, di 
cui si fa riro proccio a Mezeray, la maggior 
parte dei suoi errori sono stati rettifica ti 
dall'abate Le Laboureur, da Launoy, da 
Dirois, dal P. Griffet. Mezeray era stato 
del partito della Fronda , nulla quindi di 
più libero dei suoi giudizi ; ed è ben da de- 
plorarsi che il suo esecutore testamentario 
abbia gittata alle fiamme la sua ìstor/ta 
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della Mal tote. Àmelot de la Houssaye dice 
che Mezeray ha lasciato ne'suoi scritti un' 
immagine assai viva dell'antica libertà. 
Ménage rimprovera a quest'autore di man- 
care di frasi* Pure leggesi in Mezeray :i?al 
declinare della seconda dinastia il regno 
era tenuto secondo le leggi dei feudi, 
governandosi siccome un gran feudo piut- 
iostochè come una monarchia . Tutto quan- 
to è stato in seguito anfanato relativamen- 
te ai tempi feudali, non è che il commen- 
tario di questo colpo d'occhio del genio. 

Luigi Cordemoy pubblicò, conducendola 
a termine, l'istoria di Francia scritta da 
Geraldo Cordemoy, suo padre.Cordemoy 
era, siccome Bossuet, caldo partigiano di 
Cartesio, e l'esatto suo lavoro è il primo,in 
cui si ravvisi la presenta del metodo filoso- 
fico. 

L'abate Le Gendre fece entrar nella sto- 
ria generale la dipintura dei costumi, e 
delle consuetudini, innovazione felice che 
apri un nuovo sentiero all'istoria. Le Gen- 
dre adulatore di Luigi il Grande nei suoi 
paggi sul regno di questo re, giudica con 
franchezza di tutto il rimanente. 
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Si dà taccia di romanzesco a VarilJas^ma 
è giusto il dire non esser egli mendace 
qaanto si pretende. Versato nella- lettura 
degli originali, sai quarti perde la ristategli 
è singolare per la |>iù notevole mania cbe 
immaginar si possa.Nondi rado ei trasporta 
gli atti d'un personaggio ad un altro,allor- 
qua odo questo personaggio ha in secoli dif- 
ferenti degli omonimi; potrei citare cu- 
riosissimi esempi in proposito. 

Dopo il padre Daniel, più non resta a 
farsi l'istoria militare della Francia. Final- 
mente senza parlare del soverchia mente 
vantato Compendio Cronologico del presi- 
dente Henault, e pei Saggi Ut orici troppo 
screditati di Vbl€aire;sono di prestantissi- 
mo merito i lunghi-lavori di Velly, di Vil- 
laret,edi Garnier.Non erano questi tre ulti- 
mi scrittori., a dir vero, uomini di genio ; 
ma ove trovasi il genio? 6e ciò non sia nella 
età nostra, in cui uscendo dalle fasce va 
errando per le vie, siccome un pukino,che 
rompe l'involucro nel quale lo racchiuse 
natura. In mancanza di questo primo do- 
no del cielo, che ci era esclusivamente ri- 
9erh*to,a*gl 'istorici raccordali testi tu Ti- 
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trovi una scrupolosa lettura,pagine scritte 
con perspicuità, un giudicare sanissimo* 

Quanto alle due prime razze > uopo è 
confessarlo, Velly è alcuna Tolta ridicolo ; 
ma piuge alla foggia del suo tempo. 
Khlovigb, nei nostri annali che precedono 
la Rivoluzione rassomiglia a Luigi XIV, e 
questi ad Ugo Ca peto. Avevasi nella mente il 
tipo d'una grave monarchia, sempre la stes- 
*a,procedente inquadrato con tre ordini, ed 
un parlamento rivestito di lunghe toghe ; 
quindi quella monotonia di racconti,quella 
uniformità di costumi che rende cotanto 
insipida la lettura della nostra istoria ge- 
nerale, d'istorici erano allora uomini di 
gabinetto,che non avevano giammai veduti 
e maneggiati gli affari. 

Ma se da noi veggonsi i fatti sotto un' 
ultra luce 9 non c'immaginiamo che ciò di- 
penda dalla sola forza della nostra intelli- 
genza. Noi venghiamo dopo la caduta della 
monarchia; per noi si misura sul terreno il 
colosso fatto in pesai, e proporzioni si rin- 
vengono ben differenti da quelle ch'ei pre- 
sentara allorquando era in piedi. Situa- 
li ad an altro punto AéYta ^prospettiva 
SPprtodiamo siccome un ^cograto taita 



LXY 

spirito nmano il semplice resultamento 
degli eventi, il trambusto, o la disparizione 
degli oggetti. Il viaggiatore che calpesta le 
mine di Tebe è egli per avventura l'egi- 
siano che dimorava sotto una delle cento 
porte della città di Faraone? 

Ciò che peculiarmente oggi ne offende 
nella lettura della nostra istoria passata, è 
il non ravvisarvi noi stessi. La Francia di 
reale ed aristocratica che ella era,è divenu- 
ta repubblicana e plebea. Con lo spirito d' 
eguagl ianza da cui siam dominati,l'esclusiva 
presenza di alcuni nobili nei nostri fasti e 9 
irrita ; noi domandiamo a noi medesimi se 
non siam qualche cosa più di costoro, se 
nulla contarono i padri nostri sui destini 
della nostra patria. Pure una considerazio- 
ne dovrebbe calmarci. Chi di noi sopravvi- 
verà al suo tempo ? Sappiam noi come no- 
mavansi quelle migliaia di soldati, da cui 
furono guadagnate le grandi battaglie del- 
l'armata popolare? Ei caddero sotto gli 
occhi dei loro commilitoni, periti un istan* 
te dopo al lor fianco. Alcuni generali che 
ione non ebbero la menoma parte al suc- 
cesso, mod divenuti gli eredi legìtt'uou &\ 
quegli oscuri ed ignorati figli de\Vonotfc * 
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delta gloria. Una nazióne non ha che un 
nome; gl'individui plebei o patrìzi non sono 
eglino stessi concertiti che per mésso di 
fiochi fra èssi, lddibrio, 6 fatoriti dèlia 
fortuna. 

Per quel che spetta alle libertà, una os- 
servazione anàloga ci si appresenta . GÌ* 
Istorici elei decimosetttmo secolo coiti pren- 
der non le potevano siccome noi, Manteche 
jjfer quanto non mancassero né d 'ina parziali- 
tà ,nè d'independenza,né di coraggio,non ave- 
vano però quelle generali nozioni che i tempi 
e la Rivoluzione hanno sviluppa te. La storia 
ÌTa dei progrèssi, di eoi son prive alcune 
altre parti dello scibile umano. La lingua 
allorquando è arrivata alla tua maturità*, 
'sosta o cófcròifapési. Possono lavorarsi dei 
Vèrsi altrimenti che Bacine ; meglio non 
ihài,percioccbè la poesia è circoscritta en- 
ttò i fingiti dell'idioma in cui fu composta. 
Ma la storia senza corrompersi cangia ca- 
rattere insieme con l'età, perchè si compo- 
ne di fatti acquisiti, e di verità ritrovate, 
perchè riforma i suoi giudizi per mezzo 
delle sue esperienze, perché essendo il rìf- 
+erhero dei costumi e dette o^\TiVn\\fc\V 
**omo, è, al p*ri della uiìiw* «(«&*, «*- 
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scettibiìe di perfezionamento. Nel fisico la 
società con le moderne scoperte, non è più 
la società senza scoperte; nel mora lei que- 
sta società con le idee ingrandite, come il 
sono ai di nostri/ più non è la società senta 
queste idee, come appunto il Nilo alla sua 
sorgente non à il Nilo alla sua foce. In una 
parola, gl'istorici del secolo decimonono 
nalla hanno creato ; soltanto un nuovo 
mondo si é dispiegato sotto i loro occhi, e 
questo nuovo mondo serve loro di scala 
rettificata per misurare il mondo antico. 

Resa in tal guisa intiera giustizia agli 
uomini di merito che trattarono la nostra 
istoria prima della Rivoluzione, aggiunge- 
rò con pari franchezza ed imparzialità cbe 
non debbonsi prender per guide. È impos- 
sibile dispensarsi dal ricorrere agli origina- 
li perchè questi scrittori gli hanno letti ben 
altramente che noi, ed in uno spirito assai 
diverso: non vi si cercavano da essi le cose 
che noi vi cerchiamo, anzi neppur sapeva- 
no ravvisarle; eglino rigettavano ciò cbe 
per noi si raccoglie. Nelle opere dei Padri 
della Chiesa, per cagion d'esempio, essi non 
sceglievano se non ciò che concerne il 
dogma e la dottrina del Cristianesimo: i 
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costumi, le usanze, le idee lor non sembra- 
vano d'alcuna importanza. Una nuova isto- 
ria si cela tutta intiera negli scritti dei 
Padri, e questi Studi ne indicheranno il 
sentiero. Nulla sappiamo intorno a IH nei vi - 
Hmento greco e romano del quinto, sesto e 
settimo secolo, né tampoco intorno alla 
barbarie dei distruggitori del mondo ro- 
mano, se non che per mezzo degli scrittori 
ecclesiastici di quell'epoca. 

A riguardo dei proprii nostri monumen- 
ti, scoperte di egual natura rimangono a 
ffcrsi. Nei tempi anteriori alla Rivoluzione 
non s'interrogavano i manoscritti se non 
per ciò che avevano relazione ai preti, ai 
nobili, ai re. Quanto a noi di null'altro ci 
occupiamo, tranne di ciò che riguarda i 
popoli e le tra* formazióni sociali; or tutto 
questo rimansi seppellito entro le Carte. 

Cotanto numerosi sono gli scrittori della 
storia critica della Francia avanti la Rivo- 
luzione che tutti indicarli è impossibile: 
alcuni soltanto vogliono esser notati sicco- 
me capi di scuola. 

L'istoria dello stabilimento della mo- 
narchia francese nelle Gallie è un'opera 
tolidù, Borenti volte attaccata, non mai ro- 
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resciata neppure dallo stesso Montesquieu, 
il quale d'altronde non era di troppo versa- 
to nelle cose dei Franchi. Vien derubato 1' 
abate Dabos, ma non si vuole confessare il 
furto:sarebbe d'assai più leale il convenirne. 
Avviene lo stesso riguardo all'abate da 
Gourcy. La sua breve Dissertazione sullo 
stato delle persone in Francia sotto la 
prima e seconda razza, dissertazione co- 
ronata dall'Accademia delle Inscrizioni, è 
d'un metodo, d'una chiarezza, d'un'erudi* 
itone meravigliosa. Ciò cbe a nostri giorbi 
si scrive sul medesimo soggetto è in parte 
involato all'eccellente lavoro di Gourcy. Si 
ha ben ragione di non rifare cosa lavorata 
con tanta maestria, ma converrebbe però 
farne avvertiti, onde a chi di diritto ne 
tornasser le lodi.Vi hanno degli uomini de- 
stinati a servire altrui di modello. Pagi 
sarà l'eterna face dei fasti consolari ; Til- 
lemont è la più sicura guida dei fatti e del- 
le date per l'istoria degl'imperatori ; a tale 
cbe Gibbon il quale a lui si appoggia , si 
smarrisce e cade, quando l'opera di Tille- 
mont finisce. Saint Marc ha sbarazzato il 
caos delle cose italiche dal quinto al duo- 
decimo secolo. Non si la la menoma men- 
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zionedel ino Compendio cronologico ^an- 
dò si prende a trattare quel periodo isteri- 
co; ciò che par sarebbe giustizia, tanto 
più cbe molti falli commettonsi allorché si 
lasciano le tracce di Saint Mare» che ha 
seguito egli pure Sigonio e Muratori. 

Le Osservazioni dell'abate Mably sono 
scritte con un tuono d'arroganza e di futi- 
lità che le farebbe apprendere siccome l' 
opera di certi valentuomini del giorno, se 1' 
aridità il luogo non occupasse della gon- 
fiezza. Sotto cosiffatta alterigia tu non tro- 
vi intanto in Mably che tronche idee, una 
grande affettazione di forti concetti, un 
desio di dire alte cose in poche paro- 
le ; e lo ravvisi infatti scarso di parole, più 
scarso ancora di cose. Leggami però in 
questo grave autore alcuni squarci sulla 
trasmissione delle proprietà, e si troveran- 
no commendevoli. 

Boulainvilliers ha conosciuta a (ondo la 
natura aristocratica dell'antica costituzione 
francese, ma è assurdo in quanto alla no- 
biltà. Per altra parte ei non ha letto baste- 
volmente,sicchà la sua instruzione ammen- 
dar possa il vizio del suo sistema. 
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Questi ragguagli portano a concludere 
che aranti l'epoca della Rivoluzione duo 
scuole sono da distinguersela scuola del se- 
colo decimosettimo, e quella del deci mot - 
tavo; l'una erudita e religiosa; critica e fi- 
losofica l'altra: nella prima i Benedettini 
raccoglievano i fatti, e Bossuet gli procla- 
mava alla terra; nella seconda gli Enciclo- 
pedisti criticavano i fatti e Voltaire gli 
dava in balla alle dispute umane. Non lun- 
gi da noi l'Inghilterra gettava i fondamenti 
della sua scuola esatta, più della nostra 
sciolta dagl'impacci dei pregiudizi antire- 
ligiosi. La nostra scuola moderna del seco- 
lo decimonono può denominarsi la scuola 
Politica; ella è del pari filosofica, ma bene 
altramente che quella del secolo decimot- 
tavo: parliamone alcun poco. 

SCUOLA I STORICA MODERNA. 
DELLA FRANCIA. 

La scuola moderna in due principali si- 
stemi dWidesi.Nel primo debbe l'istoria es- 
tere scritta senza riflessioni; ristretta alla 
semplice narrativa degl i avvenimenti,ed alla 
dipintura dei costumi, offrir lesi spetta un 

Ckéu. r. i. 7 
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quadro naturale, variato, copioso di epi- 
sodi, tale che il leggitore secondo l'indole 
dell'animo suo resti in piena libertà di 
trarre dai principi! le conseguenze, e dalle 
particolari verità distrigare le verità gene- 
rali. Ecco ciò che nomasi istoria descritti- 
va per opposito all'istoria filosofica dell' 
ultimo secolo. 

Nel secondo sistema uopo è raccontare i 
fatti generali, sopprimendo una porzione 
degli eventi parziali, sostituire l'istoria 
della specie a quella dell'individuo, rima- 
nersi impassibile innanzi al vizio ed alla 
virtù, come alla vista delle più tragiche 
catastrofi. È questa V'istoria fatalista, o il 
fatalismo applicato all'istoria. Io mi ac- 
cingo ad esporre i miei dubbi sopra questi 
due sistemi. 

L'istoria descrittiva portata sino a suoi 
più estremi confini non rientra ella di so- 
verchio nella natura delle Memorie ? Il 
pensar fi losofico,con sobrietà ado pera to,non 
è egli necessario per dare all'istoria la sua 
gravità, per farle pronunziare i decreti che 
sono della giurisdizione del suo ultimo e 
supremo tribunale? Al grado d'incivili-» 
mento, al quale siamo pervenuti; l'istoria 
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della specie pnò ella disparir per intiero 
dall'istoria de 11 'iWfPf<fr#o?Le verità eterne, 
basi dell'umana società, debbono elleno di- 
sperdersi per entro a quadri ebe non rap- 
presentano se non prirati costami ? 

Due nomini vi hanno nell'uomo, quello 
del suo secolo, e quello di tutti i secoli, ed 
al gran dipintore spetta in modo speciale 
prender di mira la rassomiglianza di quest' 
ultimo. Oggidì forse troppo peso vien da- 
to alla rassomiglianza, e,per così esprimer- 
si, al calco della fisionomia di cadaun'epo- 
ca. E possibile che nella istoria del paro 
che nelle ari! per noi si rappresentino me- 
glio che non facevasi p»ìr lo passato il co- 
stume, l'interno* tutto il materiale detta 
società; ma una figura di Raffaello, mal- 
grado la trascuratezza dei fondi, malgrado 
manifesti anacronismi non oscurerebbe 
ella queste perfezioni d'ordine secondario? 
Quando rappresentavansi i personaggi di 
Bacine con perrucche all'usanza di Luigi 
XIV, gli spettatori non erano men presi di 
meraviglia, né meno possentemente senti - 
▼ansi commossi. E perchè! Perché vede- 
vasi l'uomo invece degli uomini. 

Il signor <H Barante ha superate tutte 
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queste difficoltà mercè la prestanza dei 
suoi t a Tenti, e perchè non ha intieramente 
celata la specie; ma temo non abbia trat- 
ti in fallaci rie i suoi imitatori. 

Ecco ciò che sembrami vero nel sistema 
dell'istoria descrittiva : l'istoria non è già 
un'opera di filosoGa, ma sibbene una dipin- 
tura; alla narrativa conviene aggiungere 
la rappresentazione dell'oggetto, cioè a 
dire uopo è disegnarlo ad un tempo e di- 
pingerlo; vuoisi dare ai personaggi il lin- 
guaggio e i sentimenti della loro età, non 
riguardargli attraverso le nostre proprie 
opinioni; precipuo motivo dell'alterazione 
dei fatti. Se, prendendo per regola ciò che 
noi crediamo della libertà, del l'eguaglianza, 
della religione, di tutti i principii politici, 
vien da noi applicata questa regola al l'antico 
ordine di cose, falsiamo la ver ita, e preten- 
diamo dagli uomini che vissero in quell'or di- 
ne di cose, ciò di che neppure avevano idea. 
Il male non era poi sì grande come noi lo 
pensiamo; il prete, il nobile, il borghese, il 
vassallo avevano nozioni del giusto e dell' 
ingiusto diverse dalle nostre: era quello un' 
altro mondo, un mondo per fermo che meo 
de] presente si avvicinò al generali principii 
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di natura, ma che par non mancava di 
grandezza e di forza, come dalle sue gesta 
e dalla sua durata vien comprovato. Non 
siam di soverchio corrivi a giudicar il pas- 
sato con dispettosa burbansa : chi sa se 1' 
attuai società, che ne sembra superiore 
(e che lo è senza controversia in molti pun- 
ti) all'antica società, tra due o tre secoli 
non sarà agli occhi dei nostri nipoti ciò che 
a noi pare quella da cui fummo di due o 
tre secoli preceduti? Ci allegreremmo noi 
nella nostra tomba d'esser giudicati dalle 
future generazioni con quel rigore, con cui 
giudicammo i nostri avoli? Ciò che vi ha di 
buouo, di sincero nell'istoria descrittiva si 
è che ella i tempi rappresenta quai fu- 
rono* 

L'altro sistema istorico moderno, il si- 
stema Fatalista, racchiude, a mio credere» 
assai più gravi inconvenienti, perocché ei 
separa la morale dall'azione umana, ed a- 
vrò su questo occasione di combatterlo, 
parlando degli scrittori di talento, che lo 
hanno adottato. Accennerò qui soltanto 
che il sistema, il quale bandisce Yindivi- 
duofer unicamente occuparsi della specie ^ 
cade aslFecceao opposto al sistema, de\Y 
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istoria descrittiva. Annichilare intieramen- 
te l'individuo, non dargli che la posizione 
d'una cifra» che cade nella serie d'un nu- 
mero, è un contestargli il valore assoluto 
ch'ei possiedey indipendentemente dal suo 
Talor relativo* Nella maniera che un seco- 
lo influisce sopra un uomo, un uomo influi- 
sce sopra un secolo, e se un uomo rappre- 
senta le idee del tempo, più spesso il tem- 
po rappresenta le idee d'un uomo. 

Il secondo sistema dell'istoria moderna 
ha, co me il primo, il suo lato di verità. E' 
certo che non si può. oggi omettere l'istoria 
della specie; che vi sono effettivamente 
certe rivoluzioni inevitabili , perocché 
sonosi compiute negli spiriti prima di 
esser realizzate al di fuori ; che l'istoria 
dell'umanità, della società generale, della 
universale civiltà non dehbe esser masche- 
rata dall'istoria dell'individualità sociale 
per mezzo di avvenimenti particolari ad 
un secolo e ad un paese. La perfezione con- 
sìsterebbe nel riunire i tre sistemi: l'iato- 
ria filosofica, l'istoria particolare, l'istoria 
generale ;neH'ammetter le riflessioni^ qua- 
/ évi, i grandi resa lt amen ti dell'incivilimeu- 
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to, rigettando dai tre sistemi ciò che essi 
racchiudono di esclusivo e di sofistico* 

Oltracciò, se nel prender la penna giova 
esser guidati da fermi principi^ è a mio 
credere inutil questione il ricercare come 
debba scriversi ristoria, perocché ogui sto- 
rico la scrive secondo che gli detta il pro- 
prio talento:l'uno narra commendevolmen- 
te,l 'altro meglio dipinge; questi è senten- 
zioso, quegli indifferente o paté ti co, in cre- 
dulo o religioso: ogni maniera è buona 
purché sia vera. Riunire la gravità d'un' 
istoria al Fin ter esse d'una memoria, essere 
insieme Tucidide e Plutarco, Tacito e 
Svetonio, Bossuet e Froissard, stabilire i 
fondamenti del suo lavoro sui principii ge- 
nerali della scuola moderna, qual meravi- 
glia ! Ma a chi mai ha il cielo compartito 
questo complesso di doti, delle quali una 
sola basterebbe alla gloria di molti uomi- 
ni ? Scrìverà dunque ognuno come vede e 
come sente; tu non puoi esigere da IT is tori- 
co che cognizione di fatti, imparzialità di 
giudizi, e stile,se tutto questo gli sia possi- 
- bile. 
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SCUOLA ISTORICA DELL'ALEMAGNA. FILO- 
SOFIA DELL'ISTORIA. L'ISTORIA IN IN- 
GHILTERRA ED IN ITALIA. 

' Mentre per noi fondavasi la nostra scuola 
politica, non lungi da noi stabiliva l' A tama- 
gna le sue nuore dottrine, e ci precedeva 
nelle alte regioni della intelligenza. Da lei 
facevasi entrar nell'istoria la filosofìa, non 
già quella filosofia del secolo deci motta vo, 
che solo residua va si nel pronunziar decreti 
morali o antireligiosi, ma sibbene quella 
filosofia, cbeélegata all'essenza degli esseri, 
"che penetrando l'inviluppo del mondo sen- 
sibile, va investigando se sotto quell'invilup- 
po avvi alcun che di più reale, di più vi- 
vente, cagione dei sociali fenomeni. 

Discuoprire le leggi che governano l'u- 
mana specie,stabilire per base d'operazione 
le tre o le quattro grandi tradizioni divu Iga te 
presso tutti i popoli della terra;sopra queste 
trad izioni ricostruire la società, come appun - 
to si restaura un monumento con le sue stes- 
se ruine;seguire lo sviluppo delle idee,e delle 
JnstituzioDi presso tutte le società, indican- 
doae i cambiamenti ^ricercar ù&W'tttotU) se 
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esista nel l'amanita un qualche moto natu- 
rale,che, manifestandosi ad epoche determi- 
nate in date posizioni,possa porre in istato di 
predire la tale, o la tal'altra rivoluzione, 
siccome appunto si annunzia l'apparizione 
delle comete, le curve delle quali furono 
già calcolate, immensi interessi son questi. 
Che è mai l'uomo? D'onde procede,dove va 
egli? a ctye venne quaggiuso? quali ne sono 
i destini? Gli archivi del mondo sommini- 
strano dessi risposta a così fatte di man de? 
Trovasi per avventura ad ogni origine na- 
zionale un'età religiosa? da questa età si 
fa egli passaggio ad un'età eroica? da questa 
età eroica ad una etàsocia)c,equindi ad un' 
età filosofica? Vi ha egli un Omero che 
canti in ogni paese, nei differenti linguag- 
gi, presso la cuna d'ogni popolo? Sopra 
tutte queste ricerche l'Alemagna si divide 
in due parti ti: il partito Filosofico-Istorico, 
ed il partito Istorico. 

Il partito Filosofico-Istorico, alla testa 
del quale mostrasi Hegel, pretende che V 
anima universale si manifesti nella ama* 
nità per quattro maniere : Tona sostan- 
ziale, identica, immobile, e la si trova nell* 
Oriente : l'altra iudividuale , variata «d 
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attiva, e la veggi a in nella Grecia: la terza 
componendosi delle due prime in una lotta 
perpetua» esistè già a Roma: la quarta u- 
ecita da quella lotta, per ridurre in armo- 
nico accordo ciò che era diverso,si ravvisa 
nelle nazioni di germanica origine. 

Per cotal modo l'Oriente, la Grecia, 
Roma, la Germania presentano le quattro 
forme, ed i quattro principii istorici della 
società. Ogni gran massa di popoli situata 
in queste categorie geografiche trae da sif- 
fatte diverse posizioni la natura del suo 
genio, il carattere delle sue leggi, il genere 
degli avvenimenti della sua vita sociale. 

Il partito Istorico si attiene ai soli fatti, 
e rigetta ogni formola filosofica. Niebuhr, 
che neèl'il lustre capo,Niebuhr per la recen- 
te perdita del quale il mondo letterario non 
ha ancora rasciugate le lacrime, compose 
l'istoria romana anteriore a Roma, ma non 
ricostruì il suo monumento ciclopico in- 
torno ad un'idea. De Savigny, il quale sie- 
gue l'istoria del romano diritto incomin- 
ciando dalla sua età poetica fino all'età fi. 
losofica, a cui noi siam giunti, non ricerca 
il principio astratto che sembra aver dato 
* q litigio diritto una specie d'eternità. 
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. La scuola filosofica istorica dei nostri 
Ticini, procede, come veggi amo, per sintesi 
e la scuola puramente istorica per analisi. 
Sono questi i due metodi naturalmente ap- 
plicabili all'idea ed alfa forma. La scuola 
filosofica sostiene che lo spirito umano crea 
il fatto, mentre la scuola istorica opina 
cbe l'umano spirito è posto in moto dal 
fatto, e riconosce ancora nell'ordine degli 
avvenimenti una providenziale concatena- 
zione. Queste due scuole prendono nelT 
Alemagna il nome di sistema razionale e 
di sistema soprannaturale. 

Di concerto cou le due scuole Istoricbe 
procedono due scuole Teologiche,chesi uni- 
scono alle prime secondo le differenti loro 
affinità. Queste scuole Teologiche sono 
ambedue cristiane; ma l'una fa emergere 
il Cristianesimo dalla pura ragione, l'altra 
dalia Rivelazione. In quel paese nel quale 
gli studi sublimi sono portati sì lungi, non 
cade nel pensiero d'alcuno che la mancanza 
dell'idea cristiana nella società sia una 
prova dei progressi dell'incivilimento. 

he Idee sopra la filosofia dell'istoria 
dell'umanità , opera di Herder son troppo 
celebri per non doverle qui ricordare. Uno 
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squarcio dell' introduzioue di Quinet bas- 
terà per farle conoscere. 

„ L'istoria nei suoi primordi! egualmen- 
n te che nella sua fine, è lo spettacolo 
„ della libertà, la protesta dell'aman gè- 
„ nere contro il mondo che l'incatena, il 
„ trionfo dell'indefinito sul definito, l'af- 
„ francazione dello spirito, il regno dell 9 
„ anima; sicché il giorno in cai la libertà 
„ venisse a mancare nel mondo, quello 
„ sarebbe nel quale arresterebbesi l'isto- 
„ ria. Spinto da mano invisibile, il ge- 
„ nere umano non solo ha infranto il sug- 
„ gel lo del l'universo, e tentata una carrie- 
,, ra ignota per l'avanti, ma ei trionfa ben 
„ anco di sé stesso,s'invola alle proprie sue 
„ vie, e cambiando di continuo idoli e for- 
„ me, mostra chiaramente ad ogni sforzo 
„ che l'universo lo incomoda e l'imbaraz- 
, , za.Indarno l'Oriente,che dorme sulla fede 
,, dei suoi simboli, crede averlo incatenato 
„ con tanti impacci misteriosi; perciocché 
i, sull'opposta riva sorge un popolo fanciul- 
„ lo, che si farà beffe dei suoi enimmi e al 
„ suo svegliarsi il soffocherà. Indarno la 
,, personalità romana ha tutto assorbito 
f , per quindi tutto divorarsi: in mezzo al 
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„ silenzio dell'impero à forse un' illusione 
„ fallace, un esca poetica, quel fragore 
„ uscito dalle foreste del Settentrione ben 
„ diverso dal fremito delle foglie, dal gri- 
„ do dell'aquila, dal muggito delle belve 
„ feroci? Per cotal modo prigione entro i 
„ confini del mondo, si agita per uscirne 
„ l'indefinito,e l'umanità che lo ha raccol- 
„ to, presa come da vertigine, in presenza 
„ dell'universo muto va procedendo di 
„ rovina in rovina senza trovare ove fer- 
„ mare il piede. E' desso un viaggiatore 
,, frettoloso, pieno di tedio, lungi dai suoi 
„ focolari ; partito dall'India prima dell' 
„ alba, si è riposato appena nel recinto di 
„ Babilonia , ch'ei rovescia quella città, e 
„ rimasto senza ricovero, si refugia presso 
„ i Persi, presso i Medi,nella terra d'Egit- 
„ to. Un secolo, un'ora, ed atterra Palmi- 
„ ra,Ecbatana,e Memfi,e sempre rovescian- 
# , do l' asilo che lo accolse, abbandona i 
„ Lidii per gli Elleni, gli Elleni per gli 
„ Etrusci, gli Etrusci per i Romani, i 
„ Romani per i Goti, i Goti per . . . Ma 
„ so io per avventura ciò che sia per 
„ accadere? Qual cieca precipitala? Chi 
), lo incalza? Come non paventa egli venir 
CJkat. T.l. a 
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„ manco prima di giungere? A.h se nel) 
„ antica epopea noi seguiamo di mare 11 
„ mare i fati erranti d'Ulisse fino alla di 
„ letta sua isola, chi ne dirà quando avrai 
„ termine le avventure di questo stran 
„ viaggiatore, e quando mai gli sarà dal 
„ veder da lungi fumare i tetti della su 
„ Itaca? 

„ In tal maniera noi tocchiamo i prim 
„ limiti dell'Istoria. Lasciansi da noi i fé 
„ nomeni fisici per internarci nel dedali 
„ delle rivoluzioni che segnano la vi 
„ della umanità. Addio quei dolci e paci 
„ fici recessi , quel riposo im mutevole 
,, quella freschezza, quella innocenza nel 
„ le dipinture:divoratrice è l'aria, che an 
„ diamo a respirare, contaminato di san 
„ gue il terreno, che per noi si calpesta 
99 gì* °gg e ^i vi vacillano in una eterna in 
„ stabilità: ove riposare i nostri sguardi 
„ Il menomo granello di sabbia battuto da 
„ venti racchiude in sé maggiori element 
„ di durabilità che la fortuna di Roma < 
i, di Sparta. In quel solingo ritiro io cono 
„ sco quel picciol ruscello, il dolce mor 
„ morio, il sinuoso corso, e le vivaci ar< 
„ monte del quale vincono in antichità U 
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„ reminiscenze di Nestore, e gli annali di 
„ Babilonia. Oggi, come ai giorni di Co- 
„ lumella, il giacinto ama il terreno delle 
„ Gal He, la pervinca presceglie rillirico 
„ suolo, le margarita cresce sulle ruine di 
„ Numanxia, e mentre intorno a queste 
„ piante le città bau cambiato nome e pa- 
,, droni, mentre un gran numero di esse e 
,, rientrato nel nulla, mentre gl'incivili- 
„ menti si sono urtati e fatti in pezzi, le 
„ pacifiche loro generazioni hanno attra- 
„ versate Petà,e si sono Tuna all'altra suc- 
„ cedute fino a noi, fresche e ridenti sic- 
„ come ai giorni delle battaglie ,,. 

,, Siffatta permanenza del mondo ma- 
„ ter i a le non debbe ella qui risvegliar che 
„ inutili rincrescimenti, e questa impo- 
„ nente massa non esiste ella forse che per 
„ farne meglio sentire quanto di effimero 
„ e tumultuoso abbia in sé la successione 
„ delle civiltà? A Dio non piaccia! Air 
,, opposto però dessa ridettesi nell'intiero 
„ sistema delle umane azioni,e le contrada 
f , distingue d'un profondo carattere di pa- 
,. ce e di serenità. Quando si è fermato che 
„ le vicissitudini della istoria non nasco- 
„ no già da un vano capriccio de\\e \o\ot\- 
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„ tà, ma che anzi hanno un fondamento 
nelle viscere medesime deHuniverso,che 
ne sono il resultameli to il più sublime, 
che il far nascere ad una data epoca una 
data forma di civiltà, un dato moto 
di progressione non era che una condi- 
zione del mondo; che questi diversi fe- 
nomeni entrano in correlazione col l'in- 
tiero dominio della natura e partecipa- 
no del suo carattere al pari d'ogni altra 
specie di produzione terrestre; le umane 
, azioni ne si presentano siccome un nuovo 
, regno che ha le sue armonie, i suoi con- 
, trasti, e la sua sfera determinata ,,. 

Così Herder si esprime per la voce del 
suo eloquente interprete. 

Del resto questi nobili sistemi applicati 
all'istoria non sono poi così nuovi, come il 
sembrano a prima giunta. Un uomo che 
giacque per un secolo e mezzo dormendo 
nella sua polvere, è risorto testé per recla- 
mare la sua gloria procrastinata. Egli ave- 
va preceduto il suo tempo, e quando l'era 
delle idee ch'ei rappresentava, è compar- 
sa, elleno han battuto alla sua tomba, e lo 
hanno risvegliato: intendo parlare di Vico. 
Nella sua opera della Scienza nuova, 
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Vico lasciata da banda ristoria particolare 
dei popoli, gettò i fondamenti della istoria 
generale dell'umana specie. 

„ Delineare l'istoria universale eterna, 
dice il signor Michelet nella sua com- 
pendiata versione ed analisi precisa e 
bene intesa del sistema dì Vico, „ delinca- 
li re l'istoria universale eterna, che si pro- 
li duce nel tempo sotto la forma delle i- 
,, storie particolari; descrivere il circolo 
,, ideale, entro di cui si aggira il mondo 
ii reale,ecco l'oggetto della Scienza nuova 
ii la quale ad un tempo medesimo é l'isto- 
ii ria e la filosofia della umanità „. 

„ Ella deriva la sua unità dalla religio- 
„ ne, principio produttore e conservatore 
„ della società. Finquì non si è parlato 
„ che di teologia naturale; la Scienza nuo- 
ii va è una teologia sociale, un'istorica di- 
ii mostrazione della Provvidenza, un'isto- 
y, ria dei decreti, mercè dei quali, senza 
ii saputa degli uomini, soventi fiate anche 
,i loro malgrado, dessa ha governato la 
ii vasta città del genere umano. Chi non 
ii risentirà un sovrumano piacere in que- 
ii sto mortai corpo, quando contemplere- 
ii mo quel mondo di nazioni si vario di et- 

8 
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„ ratteri, di tempi e di luoghi nella uni- 
„ fortuita delle idee divine ? ,,. 

I fondatori della società furono, secondo 
Vico, i giganti o i ciclopi. I giganti non 
avevano né leggi uè Iddio ; il fulmine ro- 
moreggiò ed eglino stupefatti ed atterriti 
riconobbero una possanza superiore alla 
loro:origine della idolatria nata dalla cre- 
dulità e non dall'impostura. L'idolatria fu 
necessaria al mondo, dice Vico, stantechè 
da lei fu domo col mezzo dei terrori della 
religione, l'orgoglio della forza; per essa, 
mercè la religione dei sensi, preparossi la 
religione della ragione, e quindi la religio- 
ne della fede. Fu quella la prima età, l'età 
poetica della società; a quell'epoca tutte 
le leggi erano religiose. Vico per disbrigar- 
si dalle questioni teologiche, pone da ban- 
da il popolo di Dio, come l'unico deposita- 
rio della vera tradizione, e ragiona libera- 
mente su tutto il resto. 

Insiem con la religione principia la socie- 
tà: i primi padri di famiglia divengono i 
primi. sacerdoti, i primi re, i patriarchi 
(padri e principi). 

Questo governo di famiglia è crudele, 
assoluto; il padre ha diritto di vita e di 
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morte sopra i suoi figli nella maniera ap- 
punto che la sua vita e la sua morte sono 
soggette a Dio,che lo ha creatole che egli ha 
udito in mezzo al fragore del fulmine. 
Quindi gli umani sacrificai riti, le cerimo- 
nie religiose : legge primitiva della umana 
specie, legge che prolungossi fin entro il 
diritto civile successore di questa legge 
primordiale. 

Non molto dopo i Selvaggi, i quali erano 
rimasti nella promiscuità dei beni e delle 
femmine, e così nell'anarchia che ne è la 
conseguenza, si rifugiarono presso gli al tari 
dei Forti sulle alture, ove le primitive fa- 
miglie eransi riunite sotto il governo dei 
padri di famiglia o degli Eroi. 

Quei refugiati divenuti gli schiavi dei 
loro difensori non goderono alcuna prero- 
gativa degli Eroi, e particolarmente fu loro 
recusato il connubio religioso o solenne, che 
formò la domestica società; ma i refugiati 
moltiplicatisi vollero una parte del suolo 
che coltivavano. Per ogni dove gli Eroi non 
furono bastevolmente potenti per conser- 
vare la totalità dei beni, e cederono a certe 
condizioni una porzione delle terre ai loro 



antichi schiavi. Tale fu la prima legge a- 
graria, l'origine delle clientele e dei feudi 

Allora ebbe principio la Città. I padri d 
famiglia divennero la classe dei nobili, de 
patrizi; i refugiati composero la classe de 
plebei^ compagni, clienti, vassalli* Spogl 
d'ogni diritto politico, nul l'altro posse 
devano, tranne il godimento delle terrt 
concedute loro dai nobili. 

Le città Eroiche, nella loro essenza guer 
riere, furono tutte governate aristocratica 
mente. I loro abitanti, malandrini opirat 
all'esterno, erano eternamente al di dentn 
divisi. 

A poco a poco cotali società aristocrati 
che, mercè l'aumento della parte democra 
tica,si trasformano in repubbliche popola 
ri. Gli stati popolari corromponsi, ed i 
popolo, che non ayeva reclamato dapprimi 
se non l'eguaglianza, vuol dominare al li 
sua volta. Sopraggiunge l' anarchia , ec 
astringe il popolo a ripararsi sotto la do 
mina z ione d'un solo. Il bisogno dell'ordini 
fonda la monarchia, nella guisa is tessa chi 
il bisogno della libertà aveva fondata 1 
aristocrazia, ed il bisogno dell'eguaglianza 
la democrazia. 
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Se la monarchia non arresta il corrompi - 
mento del popolo, „ questo popolo, Vico 
ne insegna , diviene schiavo d' una na- 
„ zione migliore, che colla forza delle ar- 
„ mi lo assoggetta, ed assoggettandolo lo 
„ salva, perocché esistono due leggi natu- 
„ rali : chi non può governarsi obbedirà, 
„ e dei migliori è l'impero del mondo. „ 
Massima soggetta a contestazione. 

La parte veramente nuova del sistema 
di Vico, quella si è nella quale egli fa en- 
trare l'istoria del diritto civile nell'istoria 
del diritto politico. A questo lato aveva 
egli rivolti i suoi studi,ed i suoi primi sag- 
gi di giurisprudenza e di etimologia latina 
sono, infra tutte, le sue opere migliori. Ei 
dimostra che la giurisprudenza varia se* 
condo la forma dei governi, che pur son 
nati eglino stessi dui costumi,e osserva che 
la primitiva legge della società, legge dap- 
prima intieramente religiosa, penetrò e si 
diffuse nell'ordine civile a traverso delle 
rivoluzioni e delle vicissitudini politiche. 
Niuno aveva prima di lui rilevato che se la 
giurisprudenza dei Romani era circondata 
da misteri e solennità, ciò si è perchè essa 
derivava dall'antico diritto Tel\£\oao > fe 
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perché quei misteri non erano già un'im- 
postura , non un mezzo di potere in- 
ventato dai sacerdoti e dai nobili. A Roma 
gli atti denominati per eccellenza atti le- 
gittimi, erano da sacri riti accompagnati: 
i maritaggi ed i testamenti onde fossero detti 
giusti, cioè perchè supponessero i diritti 
dell'ordine politico il più elevato, uopo era 
che fossero stati legalizzati da cerimonie 
auguste. 

Questa bella osservazione del Vico è ap- 
plicabile anche alla nostra istessa società, 
stautechè il Cristianesimo che appartata- 
mente fondolla in mezzo alla società paga- 
na di Roma e della Grecia, o presso i po- 
poli barbari, l'assoggettò alla legge reli- 
giosa. Il matrimonio e la sepoltura non fu- 
rono solenni e legittimi fra i Fedeli se non 
tanto che furono cristiana mente a ut orizzon- 
ti ;\a. nascita inoltre mercè il battesimo di- 
venne cosa solenne e legittima, siccome 
dall'estrema unzione fu consacrata la mor- 
te. I sette sacramenti della Chiesa furono 
altrettanti atti civili della prima società 
cristiana. 

Tale è il sistema di Vico, sistema in cui 
è forza riconoscere un uomo di grande in* 
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telletto, ma un uomo predominato dalla 
immagi nazione, e che a yerità intieramen- 
te nuore congiunge giuochetti di spirito, 
che non possono approvarsi dall'istoria, 
dalla ragioneedalla sana logica. Le sue idee 
relative alla idolatria, utile secondo esso 
agli uomini, sono insostenibili, e quando ei 
considera Ercole, Ermete, Omero ,Esopo, e 
Romolo, non come semplici individui, ma 
come un tipo ideale dei costumi, e delle 
idee d'un 'e poca, visibilmente ragiona con- 
tro le naturali operazioni dello spirito 
umano. Il selvaggio personifica gli alberi,! 
fiori, le rupi, ma non allegorizza il tempo. 
Vico afferma che gli uomini, ritornando 
selvaggi dopo il diluvio, ripresero la statu- 
ra antidiluviana; ma questa asserzione è 
opposta alla fisica, perciocché l'uomo nello 
stato bestiale al paro degli altri animali 
è sparuto ed esile. Alla società per gli 
nomini ed alla domesticità per gli animali 
capaci d'educazione è dovuto il maggiore 
•viluppo della natura. 

Vico decide con soverchia leggerezza la 
quistione dell'umana favella. Egli suppone 
che perdutasi dopo il diluvio, vi ebbe un* 
epoca di mutezza per il genere umano, il 
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quale, se questo caso fosse avvenuto, stat 
non fora che una specie di famiglia di scia 
mie. Il verbo è egli stato concesso al Tuoni 
unitamente al pensiero, è egli nato da qui 
sto come il frutto erompe dal fiore? La pi 
rola all'opposto è ella stata rivelata? Qui 
stione immensa che Vico ha risoluta co 
un tratto di penna, e che la severità del 
istoria non permette adottare come fati 
incontrovertibile. 

Ài nostri giorni uno scrittore franca 
ha rinnuovato, migliorandolo, una pari 
del sistema di Vico. La filosofia del sign< 
Ballanche è una teologia cristiana. Gius 4 
questa filosofia, una legge providenzia 
generale governa dal principio alla fine 
complesso degli umani destini . Siffatl 
legge generale altro non è che lo svilupj 
di due dogmi generatori, la decadenza e ! 
riabilitazione, dogmi, i quali rinvengon 
in tutte le generali tradizioni del Fumami 
e che sono in sostanza il Cristianesimo ste 
so. Il vivo sentimento di questi due dogo 
produce una psicologia che spiega le um 
ne facoltà, rendendo conto dell'intima ni 
tura dell'uomo, e che rivelasi nella conte 
situra degli antichi linguaggi. L'uomo, di 



xcv 

rante la sua laboriosa carriera, cerca sen- 
za posa il suo sentiero dalla decadenza alla 
riabilitazione; onde giungere alla perduta 
unità. 

Ballancbe ha voluto spingere il genio 
istorico per entro la regione che ha prece- 
duta l'istoria. Il suo Orfeo compendia i 
quìndici secoli dell'umanità, anteriori ai 
tempi storici* 

Egli ha quindi ridotti i cinque primi se» 
coli della storia romana a una sintesi, che 
in pari tempo è una trilogia poetica ed 
una psicologia dell'umanità. 

Io non posso in miglior guisa far compiu- 
tamente conoscere la Palingenesi soci ale f 
che prendendo ad imprestito questo squar- 
cio d' un eccellente estratto del signor 
Desmousseaux. de Givré, uomo il cui spiri- 
to è improntato d'uno di quei distinti ca- 
ratteri, che fansi riconoscere a prima giun- 
ta nell'ordine letterario o politico (i). 



fi) Quest'estratto comparve nel Giornale delle 
discussioni del 37. giugno i83o. 11 signor Desmous* 
seauxde Givré addetto alla mia ambasciata a Lon- 
dra, era mio secondo segretario d'ambasciata a 
Roma. Di tutti i giovani diplomatici egli è il solo 
Chat . T.l. 9 
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„ Interrogando a vicenda i libri santole 
„ poesie primitive 9 ristoria, il signor BaU 
glauche ha dalle concordi loro risposte 
„ dedotta una perfetta analogia tra il 
„ principio rivelato ed il principio razio- 
„ naie, ciò che costituisce tatto il pensie- 
$9 ro palingenesico. Ei crede che la legge, 
„ la quale presiede ai progressi della uma- 
9 , nità, o vogliam noi contemplarla nella 
„ sfora religiosai o prescelgasi studiarla 
„ nella sfera filosofica, è una. Il titolo da 
y9 inscriversi sul frontespizio delle sue o- 
„ pere complete per annunziare l'idea fon* 

che abbia data la ma dimissione all'epoca, nella 
quale il signor de Polignac fa incaricato del porta- 
foglio degli affari stranieri;e si ritirò con me e mio 
malgrado. Egli desiderava riprender servizio dopo 
le giornate del luglio, ma si è creduto ben fatto 
preferirgli nomini onninamente nuovi nella car- 
riera, o cbe altro merito vantar non potevano cbe 
di essere stati addetti ad ambasciatori, i più av- 
versi alle libertà costituzionali della Francia.Non 
era però bastevolmente ricco il nostro corpo di- 
plomatico (ed io lo conosco a fondo) per poter far 
di meno dei servigi del sig. de Givré, quando egli 
acconsentiva al sacrifizio d'associare il suo nome 
ad un ministero si deplorabile. 

(N. dell'Aut.) 
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„ (lamentale, potrebbe dunque esser que- 
„ sto; Identità del dogma della deca» 
„ denza e della riabilitazione dell' uman 
„ genere con la legge filosofica della per» 
„ fettibilità „. 

„ Le Scritture ci mostrano un uomo suc- 
„ combente nella prova della obbedienza, 
„ iniziato in seguito, mercè la sua caduta 
99 raedesima,alla cognizione del bene e del 
„ male, e che ammenda più tardi la sua 
„ colpa col sangue d'una vittima innocente 
,, e volontaria. Quest'uomo é al tempo 
„ stesso Adamo, il popolo giudeo ed il ge- 
„ nere umano.U Figlio d'Iddio disceso sulla 
„ terra per andare alla morte, offre unatri- 
„ plico espiazione. Per Maria, sua madre, 
„ egli à il figlio d* Adamo,il figlio di Davidde, 
97 dfigl' dell' uomo, va\e a dire il figlio del 
„ primo peccatore, il figlio del popolo e- 
„ letto, il figlio del genere amano. Vi ha 
„ dunque in un senso mistico identità tra un 
„ uomo, una nazione e l'intiera amanita. 
„ Per queste tre unità viventi d'una natura 
„ simile, abbenchè d'un ordine differente, 
,, vi sono tre gradi necessari! prima di giun- 
„ gere alla perfezione, da cui la salute di- 
„ pende, la pruova, cioè, la imMNL\w&i 
„ Ye*pia*ione „. 
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„ erudizione e della scienza; ma l'avere a p- 
„ plicato ai fenomeni della vita delle na- 
„ sioni il dogma cristiano, l'aver ritrovato 
„ in ogni popolo V uomo, del quale parla la 
„ Scrittura,ecco l'inspirazione religiosa, ed 
„ al tempo medesimo il pensier filosofico „. 

L'istoria veduta da un punto di tanta 
elevatezza non convien forse a tutti gl'in- 
telletti; ma quelli pure, che si compiaccio- 
no delle facili letture, troveranno un par- 
ticolare diletto nella Palingenesi sociale di 
Ballanche. Uno stile elegante ed armonio- 
so riveste pensieri consolanti e puri, sicché 
ne pare si scorgano tutti i segreti della 
coscienza tranquilla e serena dell'autore, 
come alla placida e misteriosa luce della 
sua immaginazione. Questo genio teosofico 
nulla ci lascia ad invidiare all'Alemugna ed 
all'Italia. Non so se Vico, Herder, e Bal- 
lanche applicando le loro forinole all'isto- 
ria, confondano alcun poco soggetti e ge- 
neri diversi, ma per certo ingrandiscono 1* 
uomo, ed é utilissimo che lo storico abhia 
un'alta idea della specie umana, onde più 
francamente scrivere intorno ai di lei di- 
ritti ed alle di lei libertà. 

Mentre accresceva^ nell'Alemanna e& v& 
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stria, per l'importazione dei principi i del 
continente una classe d'uomini si forma 
attualmente nei tre regni uniti, le idee 
della quale non sono più inglesi. Agevol- 
mente si distinguono siffatte idee al loro 
edere nei libri, nei discorsi alla camera 
dei Lordi, ed alla camera dei Comuni, e 
tosto o tardi rovesceranno la costituzione 
del i688.Il primo passo in questa strada si è 
fattocoU'emancipazione dell'Irlanda catto- 
lica, e la riforma parlamentaria ne sarà ben 
presto il secondo, sicché allora la vecchia 
Inghilterra avrà le sue rivoluzioni^ si rin- 
nuoverà la sua istoria. 

In quest'ultimi tempi, Vis tona dell'In- 
ghilterra del dottor Lingard ha richiama- 
ta a sé l'attenzione, ma non dispensa dal 
leggere gl'istorie! delle due antiche scuole 
wigh e tory. Fu scandalo gravissimo però 
il vedere un prete cattolico inglese trovar 
colpevole il primo Carlo, e nella esecuzio- 
ne di questo principe nul l'altro biasimar 
che la forma . 

L'Inghilterra non aveva dovizie di Me- 
morie, ma cominciano oggi a moltiplicar- 
visi. Hallam parmi aver meglio riuscito 
nella sua Istoria costituzionale tfetf'Iu- 
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ghilterra che nella sua Europa delVeià 
di mezzo» 

II geniod'Italia era uscito dall'antico suo 
tempio al fragor del commovimento euro- 
peo ; ma ritornò ben tosto alle sue rovine» 
luogo di franchigia per le decadute gran- 
dezze, per la gloria perseguitata, per i ta- 
lenti infelici. L7rtorm degli Stati Uniti dì 
Botta non può esser rigettata dalla patria 
dei Villani, dei Bentivoglio, dei Giannone, 
dei Davila, dei Guicciardini, dei Machia- 
velli. Quanto all'istoria antica, gl'Italiani 
saranno mai sempre i nostri maestri, percioc- 
ché ne sono eglino stessi la continuazione,e 
sono familiarizzati con la sua lingua ed i 
suoi monumenti* 

Autori francesi che hanno scritta l' 

ISTORIA DOPO LA RIVOLUZIONE. MEMO- 
RIE, TRADUZIONI E PUBBLICAZIONI. TEA- 
TRO. ROMANZO ISTORI CO, POESIA. SCRIT- 
TORI FONDATORI DELLA NOSTRA NUOVA 
SCUOLA STORICA. 

_ Dall' esame dei principii della scuola 

moderna istorica considerata nei suoi si- 

0iemi in Francia, in Alemagua, in Ingbtl- 
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terra, in Italia, passo ora all'esame degli 
storici di questa scuola fra noi. 

Gli scrittori francesi, che sonosi occupa- 
ti dell'istoria dopo la Rivoluzione hanno 
prescelte direzioni opposte : gli uni si ser- 
barono fedeli alle tradizioni della scuola 
antica, gli altri si sono ascritti alla nuova 
scuola descrittiva e fatalista. 

11 signor De Villemain, il quale quanto 
al buon gusto dello stile appartiene all' 
antica scuola, e per ciò che spetta le idee 
alla moderna, ci ha arricchiti d'una com- 
pleta istoria di Cromwe Ilo. Celandosi dietro 
gli avvenimenti, e lasciando che essi parli- 
no , ha saputo questo scrittore con arte 
ammirabile disporli acconciamente, e col- 
locarli nel punto il più convenevole al lor 
maggiore risalto. Un soggetto d'immenso 
interesse occupa di presente l'autore. A giu- 
dicarne dai frammenti della vita di Grego- 
rio VII, di cui sono stato assai fortunato 
d'udir la lettura, il pubblico può giusta- 
mente augurarsi una delle migliori opere 
isteriche che abbiano da lungo tempo ve- 
duta la luce* Del resto io cito di sovente 
in questi Studi i lavori del signor Ville- 



main, e per ripetermi compendio qui elogi 
che altrove s'incontreranno di nuovo. 

Il signor Datinoli già membro di quella 
religiosa congregazione, dalla quale usci- 
rono i Lecointe, ed i le Long, non ha 
smentita la dotta sua origine,avvegnachè è 
desso uno dei più eruditi continuatori 
dell'istoria letteraria della Francia. Largo 
pascolo offrono all'istruzione le sue diverse 
Memorie. Uopo è però 6tare in guardia 
contro ciò che ei dice dei sommi pontefici, 
quando giudica dietro le idee del decimot- 
tavo secolo un papa che visse nel secolo 
decimo. Daonou sembra poco favorevole 
alla moderna scuola. 

Il signor de Saint-Martin che pure calca 
le antiche vestigia, mercè la sua cognizione 
della lingua armena, ha gettata vivissima 
luce sull'istoria dei Persi. 

Della Teoria del potere civile e religio- 
so del signor de Bonald avvi del genio, ma 
fa pena il riconoscere quanto siano già lon- 
tane da noi le idee di questa teoria. Con 
qual rapidità il tempo ne trascina ! L'ope- 
ra del signor di Bonald può paragonarsi a 
quelle piramidi, palagio della morte, le 
quali non servono sul Nilo al navigatore se 
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non a misurare il viaggio che egli ha fatto 
sui flotti. 

Non so come classare il signor Dulaure, 
conosciuto avanti, durante e dopo la rivo* 
Iasione. Le sue Descrizioni delle curiosità 
e dei contorni di Parigi, le sue Singolari* 
tà i storiche, la sua Istoria critica della 
Nobiltà rigurgitano di fatti curiosamente 
scelti. Nondimeno piuttosto che fra le isto- 
rie sono da inscriversi tra le satire istori- 
cbe, che può sempre mostrarsi il rovescio 
d'una società. Bisogna leggere di Dulaure 
WSupplemento ai delitti dell* antico comi" 
tato del governo stampato nel 1 795. 

Malte-Brun, nella sua Geografia, ha con 
somma sagaci ti, e molta i stradone toccata 
alcuna delle origini barbare. 

11 lavoro del signor di Montlosier sulla 
feodalità è pieno d'idee nuove,espresse con 
uno stile indipendente, nel quale si ricono- 
sce l'autore del Medio-Evo, Se gli antichi 
signori delle gotiche torri avessero saputo 
far colla penna altra cosa che una croce, 
avrebbero scritto così, ma non avrebbero 
così lungi spinta la vista. 

LaoreteHeba tracciata l'istoria dei nostri 
giorni con ragione; chiarella ed energia» 
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Egli ha abbracciato il partito della virtù 
contro il delittore detesta della rivoluzione 
tutto ciò che non è libertà. Attore egli 
stesso nelle scene rivoluzionarie, ha affron- 
tata nelle strade di Parigi hi grandine del- 
la mitraglia che facea trarre nn potere 
più avventuroso di quello testé spirato. 
Trovansi oggi molti uomini, che sanno scri- 
vere una cinquantina di pagine, ed alcuna 
Volta un tomo (non soverchiamente volumi* 
noso) in assai distinta maniera; ma bene 
scarso à il numero degli uomini capaci di 
comporre e coordinare una vasta opera, d' 
abbracciare un sistema, di sostenerlo con 
arte ed interesse per il corso di molti volu- 
mi. Ciò richiede una forza di giudizio, un' 
abbondanza di dizione, una facoltà d' ap- 
plicazione che vanno giornalmente decre- 
scendo. Il libercolo (brochure) e l'articolo 
di giornale sembrano esser divenuti la mi* 
aura ed il confino della nostra mente. 

L'opera di Lemontey sopra Luigi XIV 
presenta il regno di quel monarca sotto 
•una luce tutta nuova!. Io credo in proposi- 
to di quest'opera aver fatta un'osservazior 
»e necessaria parlando del regno del Gran 
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Macere ha lasciata un'Istoria scritta con 
negligenza, ma che in molti ponti ha cam- 
biato ciò che noi supera mo di Giacomo II, 
e della parte che Luigi XIV rappresentò 
nella catastrofe del prìncipe inglese. Non 
è stata resa bastante giustizia a Mazure, 
perciocché si attingono nel suo lavoro no* 
tizie che non rinvengonsi altrove, e se ne 
asconde, o se ne tace la sorgente. 

Una donna che non ha rivale ci ha dato, 
nelle Considerazioni sui principali avve- 
nimenti delia rivoluzione francese ,un'idea 
di quanto sarebbe stata capace, se avesse 
all'istoria consacrato il suo ingegno. Le 
Considerazioni hanno l'impronta d'un vi- 
vo sentimento di libertà e di gloria. Quan- 
do P autore parlando dell' abiezione del 
Terzo Stato sotto l'antica monarchia, lo ad- 
dita all'aprirsi degli Stati Genera li, e grida 
con Cornell le: „ Noi ci alzammo allora! „ 
non fuvvi giammai piò eloquente citazione. 
Ma la signora di Stael aborre i tiranni, ed 
ogni oppressore del la libertà, ei sia pur 
grande, non trova in lei simpatia. 

Uopo è leggere nelle Considerazioni 
ciò ehe ella narra di Mira beau : „ tribuno 
per calcolo, aristocrata per gusto, che par- 
Chat. T. I. io 
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landò di Coligny, aggiugneva: il quale, pei 
parentesi, era mio cugino, tanto cercavi 
ogni occasione di ricordare esser egli buor 
gentiluomo. „ Dopo la mia morte, diceva 
ancora,! fattosi si divideranno i brani dells 
monarchia. „ La signora di Stael così ter- 
mina questi interessanti racconti di Mira- 
beau: „ Non senta un interno rimprovero 
per me in cotal modo deplorasi un carattere 
sì poco degno di stima; ma cosi fattamente 
raro è uno spirito cotanto vasto,e per mala 
ventura è così probabile che nel corso della 
vita nulla si vegga di somiglievole, che ci 
sentiamo forzati a sospirare quando la 
morte chiude le sue porte di bronzo sopra 
un uomo non ha guari di tanta facondia,di 
tapta vivacità , d'un uomo infine sì forte- 
mente in possesso della vita „. 

Siffatte riflessioni! se vogliasi cambiarne 
le prime parole, sono applicabili a madama 
di Stael istessa>cio che serve a renderle an- 
cora più dolorose. Non costerà rimproveri 
deplorare il carattere di quella femmina 
illustre, perocché nulla vi ebbe di più de- 
gno d'un tal carattere. La nobile indipen- 
denza della signora di Stael gli valse Tesi lio 3 
eie persecufioui che ne hanno accelerata Ja 



morte. Conobbe Bona parte, ed avrebbe do- 
vuto non ignorarlo,cbe il genio è l'unico re 
cbe non s'incatena ad un carro di trionfo. 

Non posso recusarmi, come estrema pro- 
va dell'eminente ingegno della signora di 
Staefc, di trascrivere questo paragrafo re- 
lativo alla catastrofe di Robespierre: „ Vi- 
„ desi quest'uomo, cbe per oltra un anno 
„ segnato aveva un numero inaudito di 
», sentenze di morte, tutto ricoperto di 
„ sangue su quell'istessa tavola giacente, 
,, sulla quale apponeva il suo nome ai suoi 
„ fatali decreti.La sua mascella era fracas- 
„ sata da un colpo di pistola, sicché quegli 
n che tanto avea parlato per proscrivere, 
„ non potea pure parlar per difendersi ,,. 

Non potrebbesi deplorare tanto che ba- 
sti la prematura fine della signora di Stael: 
il suo talento accrescevasi, più puro ne di- 
veniva lo stile, ed a misura cbe la 6ua vita 
sentiva minore il peso della giov inessa di- 
striga vasi d'ogni impaccio il suo pensiero, 
e più robuste dispiegava le penne verso 1? 
immortalità. 

Sotto il modesto titolo: Della sacra dei 
re di Francia e delle relazioni di questa 
cerimonia con la costituzione dello statQ 
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nelV epoche differenti della Monarchia ; 
il signor Clausel de Coussergues ha scritto 
un volume, che non perirà, avvegnaché gli 
amatori della perspicuità e dei fatti mae- 
strevolmente classificati senza pretensione 
e senta cicaleggio vi troveranno di che sod- 
disfarsi. 

Il signor Fievée ha racchiuso nell'angu- 
sto quadro del suo libretto intitolato: del- 
le Opinioni e degl'Interessi gran copia di 
nuove idee, e d'ingegnosi prospetti sopra 
la storia nostra. 

Ho altrove parlato dell' Istoria delle 
Crociate, ond'è che mi accontenterò qui 
solo di aggiungere che le versioni e gli 
estratti degli annalisti delle crociate , tan- 
to orientali che occidentali, aggiunte come 
documenti alle nuove edizioni,formano una 
collezione sommamente commendevole • 
Michaud si è collocato nella propria isto- 
ria; ei si è re«ato,ultimo crociato, a quella 
tomba, ov'io credeva a ver deposto per sem- 
pre il mio bastone da pellegrino. 

U Istoria di Polonia avanti e sotto il re 

Giovanni Sobieski del signor Sai vandy è 

un' opera grave ottimamente composta . 

„ 11 braccio formidabile di Sobieski, dice 
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„ l'istorici», fu quello che fissò il confine-, 
„ coi la dominazione degli Osmanli non 
„ dovea più sormontare. Davanti alle tue 
„ vittorie quel lui lima invasione dei bar» 
„ bari fin allora sempre indomabile e mi» 
„ nacciosa vide finalmente fiaccata la sua fu* 
„ ria, e non feee in seguito che ritirare i 

„ suoi flutti Soldato e principe, 

„ tutti i suoi giorni trascorsero nel perpe- 
„ tuo sacrificio delle sue inclinazioni, dei 
„ suoi affetti, della sua vita agl'interessi 
, 9 della Polonia.Egli solo infaticabile cam- 
„ pione, occupato sembrava a difenderla, 
„ sicché i suoi sforzi per. conservar le leggi 
„ e le frontiere partecipano del portento. 
„ Questa passione predominò l'intiero cor-» 
„ so della sua esistenza. Ei riuscì a domare 
„ i nemici che stretta ed invasa per ogni 
„ parte tenevano la repubblica degl'Iagel* 
„ Ioni, più facilmente che a vincer quelli, 
,, che essa portava nel seno. Spirava in 
,, seguito, ed abbattuto quel potente so- 
„ stegno, la Polonia pure poneva in certo 
„ modo il piede nella tomba. Sotto i suc- 
„ cessori di Giovanni III. la riserbavano i 
„ cieli ad esalare l'estremo respiro „• 
Per tutto il corso dell'opera questo ba* 

io 
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bile stile si sostiene» e l'autore ha cura di 
notare l'influenza che la Francia del deci- 
mo settimo secolo esercitava sui destini d' 
Europa. Come se tutti i grandi uomini do- 
vessero allora uscir dalla corte del gran re, 
Sobieski era stato moschettiero della casa 
militare di Luigi XIV. V Istoria dell 9 
anarchia di Polonia,scT\tla da Rulhieres, 
forma, per così dire, seguito all'istoria di 
Salvandy. Non debbonsi a questi due mo- 
numenti aggiùngere né l'appendice del si- 
gnor Ferrand , né quello che il signor 
Daunou ha sostituito al lavoro di Ferrand, 
ma bensì i curiosi e piccanti libercoli deli' 
abate de Pradt. 

L'Istoria dei Francesi dei diversi stati 
del signor di Monteil suppone grandi ed 
importanti investigazioni. Monteil col si- 
gnor Capefigue debbe annoverarsi nel pic- 
ciol numero di quegli eruditi giovani che 
oggi non scrivono se non dopo aver letto, e 
che stati forano degni discepoli della scuo- 
la benedettina. Ma Monteil è stato traviato 
dal gusto del secolo e dal funesto esempio 
offerto dall'abate Barthelemy. La forma 
romanzesca, entro la quale l'autore dell' 
/storia dei Francesi W UU^ueati i «noi 
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studi,loro nuoce non poco, sicché in nome 
del verace suo merito, e della dottrina eh' 
ei possiede, si debbe impegnarlo a toglier- 
la nelle future edizioni della sua opera. 

Il successo col quale è stata accolta 1'/- 
storia delia campagna di Russia dimo- 
stra non esser d'uopo,ond'interessare.il let- 
tore, di situarsi in un sistema* Animati 
racconti, colorito brillante, scene poste 
sotto gli occhi in tutto il loro moto, ed in 
tutta la lor vita, ecco ciò che è proprio di 
tutte le scuole, ed ecco ciò che farà vivere 
il lavoro del signor di Segur. 

Non possono passarsi sotto silenzio le Vi- 
le dei Capitani francesi del Medio-Evo 
scritte dal signor Mazas. L'autore volendo 
narrare l'esatta verità, ha visitato il teatro, in 
cui si distinsero i guerrieri dei quali pinge 
le imprese, e fra le macchie della povera 
mia patria ha rintracciate le vestigia di 
Du Guesclino.Mi sovviene aver'io incomin- 
ciati -gli studi nell'oscuro collegio dell'o- 
scura, e meschina città, nella quale riposa- 
va il cuore del Buon Contestabile: io ap- 
prendeva i rudimenti del latino, del greco 
e dell'ebraico presso quel cuore, che non 
avea giammai parlato che francese) e <$&&- 



•to linguaggio non è stato obliato dal mio. 
Crede Afazas aver ritrovato il punto del 
passaggio d'Eduardo III. a Blanque-Taque 
sulla Somma. Avrei desiderato che aves* 
se detto se il guado é ancor, praticabile, o 
s'ei trovasi perduto nel mare dirimpetto a 
Crotoy, come generalmente si estima. 

Tralascio senza dubbio, e con sommo 
rammarico,gran numero di scrittori i qua- 
li meriterebbero che per me si raccordas- 
sero le loro opere, ma i limiti d'una prefa- 
zione non mi permettono di maggiormente 
diffondermi. Il pubblico riprodurrà i nomi 
che sfuggono alla mia memoria ed alla giu- 
stizia che bramerei render loro. 

Il tempo nel quale viviamo ha necessa- 
riamente dovuto somministrare numerosi 
materiali alle Memorie. Alcuno non avvi 
che non sia divenuto, almeno per venti- 
quattr'ore, un personaggio di vaglia, o che 
in obbligo non credasi di render conto al 
mondo dell'influenza da lui esercitata sull' 
universo. Tutti coloro che passarono d'un 
salto dalla loggia del porti ero nell'antica- 
mera, che dall'anticamera sonosi insinuati 
nella sala, che da questa hanno strisciato 
Un'entry il gabinetto del ministro; tutti 
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coloro, i quali sono stati in ascolto alle 
porte, debbono dirci in qual modo abbia- 
no ricevuto nello stomaco l'oltraggio che 
aveva un'altra mira. Il meravigliare imita- 
tivo, le aurate mendicità, i tradimenti vir- 
tuosi, l'eguaglianze che portan Placca, 
Ordini o Colori di lacchete libertadi affisse 
al cordone del campanello denno far ri- 
splendere la lealtà, l'onore, l'indipendenza 
di cotestoro. Si crede questi obbligato di 
narrarti come profondamente penetrato da- 
gli estremi contrassegni della fiducia del 
suo padrone, caldo ancora dei suoi abbrac- 
ciamenti, ha giura ta obbedienza ad 'un altro 
padrone; e ti farà intendere che solo ha tra* 
dito per meglio tradire:quegli ne dirà inge- 
nuamente come ad alta voce approvava 
ciò che detestava sommessamente, o come 
spingeva ad una rovina, sotto la quale non 
senti vasi il coraggio di farsi seppellire. À 
queste Memorie tristamente veraci si ag- 
giungono quelle Memorie più tristamente 
false, fabbrica in cui la vita d'un nomo è 
venduta ad un tanto la misura, in cui l'arte- 
fice per prezzo d'un pranzo frugale getta 
del fango in volto alla rinomanza che è 
stata abbandonata alla sua fame. 
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Consola ciò non pertanto il rinvenire in- 
questo caos di bassezza e d'ignominia alcu- 
ni scritti scrupolosi, gli autori dei quali 
imprendono a riprodurre con sincerità ciò 
che hàn veduto o provato. Opere siffatte 
debbono considerarsi siccome preziosi cen- 
ni istorici, ed in questo sènso meritano 
piena fede i signori Lascases e Gourgaud 
quando ci parlano del prigioniero di Sant' 
Elena. 

Non solo il signor Carrel ba pubblicata 
Visi oria delia coatro rivoluzione in In- 
ghilterra sotto Carlo IL e Giacomo II r 
istòria scritta con quella maschia semplicità 
che piace soprattutto; ma nel render conto 
di alcune opere relative alla Spagna, ne ha 
dato egli stesso un ragguaglio che non ha 
pari. Vi si rinviene una maniera ferma, un- 
andamento deciso, un non so che di franco 
è di coraggioso nello stile, certe osserva- 
zioni scrìtte alla luce dei fuochi del campo 
e delle stelle d'un cielo inimico, tra la 
pugna della sera e quella che sta per rico- 
minciare alla diana , v II raccontò d'un 
prode istruito, dice Tavannes, è assai di- 
verso da quelle narrazioni di un che non 
e6ùr giammai bagnate le mani nel sanane 
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dei suoi crudeli nemici tirile armale pia- 
nure „. Scorgesi in Carrel una immutabile 
opinione, che pur non gli toglie di com- 
prendere l'opinione ch'ei non divide, e di 
esser giusto verso l'universale. Se il sem- 
plice soldato privo di cultura, privo di 
messi atti a fissare i suoi pensamenti è in- 
teressante nel racconto degl'assalti, ebe e- 
gli ha dati, delle pugne che ha combatta* 
te; l'uomo il quale ha ricevuta una educa « 
sione, divenuto soldato per una causa, cui 
si è consacratola ben altri messi di coma* 
ni care i propri! sentimenti alle anime di 
coloro a cui s'indirige. Immaginiamo un 
francese errante sugli aspri gioghi della 
Spagna andar chiedendo ai pastori, la cui 
libertà crede difendere,una guerriera ospi- 
talità: in questa dimestiebessa d'avventu- 
re e di pericoli ei sorprenderà il segreto 
dei costumi e vi porrà sotto gli occhi una 
società che nion'altro istorico avrebbe po- 
tuta dipingere. Io stesso ho traversata la 
Spagna, io stesso ho incontrati quégli ara? 
bi cristiani, ai quali indiffereute è la libera 
tà politica,avvegnachè godonsi l'individua* 
le indipendenza, ma non vi ho ravvisato il 
popolo che Carrel uè ha descritto. 
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Del resto i tempi nei quali viviamo son 
tempi sì essenzialmente istorici che impri- 
mono il loro suggello sopra ogni genere di 
lavoro. Sì traducono le vecchie cronache»8i 
tornano in luce gli antichi manoscritti. Al 
signor Guizot andiamo debitori di una 
Collezione di memorie relative ali 9 Istoria 
di Francia, dalla fondazione della mo- 
narchia francese fino al secolo dccimo- 
terzo. Non so per altro se il trasportare dal 
latino i nostri annali, nel tempo che favo- 
reggia l'istoria,sia per essere di detrimento 
a iris tori co; ma certamente è da temersi 
che dischiudendo il santuario dei fatti agi' 
ignoranti ed agl'incapaci non ci troviamo 
inondati di Titi Li vii, e di Tucididi agli 
stipendi di qualche libraio. Ciò non addi- 
viene quanto al riprodursi degli originali : 
non sapremmo quindi commendare tanto 
che basti il signor marchese DeFortia per 
averci dato il testo degli Annali dell'Hai- 
naut di Giacomo di Guisa. Uopo è render 
grazie al signor Bucbon dell'edizione del 
suo Froissard, e di quelle delle altre sue 
cronache. I signori Crapelet , Pluquet , 
Meon,e Barriere hanno mostrato il loro at- 
taccamento alla scienza; il primo pubbli- 



eando l'istoria del castellano di Coucj, il 
secondo il romanzo di Rou, il terzo il ro- 
manzo di Renart, il quarto le memorie di 
Lomenie. Co n tengono queste memorie alcuni 
aneddoti relativi agli ultimi momenti di 
Mazzarino, e fanno perfettamente conoscere 
i personaggi ebe il marchese di Sant'Aulaire 
ha con tanto successo riprodotti in scena 
nella sua Istoria delia Fronda» 

Di presente, polemica, teatro, romanzo, 
poesia, tutto veste la forma d'istoria. Se 
noi possediamo il Richelieu di Victor Ugo, 
sapremo che possa un ingegno singolare rin- 
venire in un sentiero ignoto ai Corneliied ai 
Racine. La Scozia vede rinascere il Medio- 
Evo nelle famigerate invenzioni di Gualtiero 
Scott. Il nuovo mondo che altre antichità 
non può vantare,tranne le sue foreste, i suoi 
selvaggi, la sua libertà vecchia al par della 
terra, ha trovato in Cooper il dipintore di 
quelle antichità. Noi pure non abbiamo 
mancato in questo nuovo arringo di lette- 
ratura, perciocché una folla d'uomini di 
gran mente hanno delineati dei quadri, nei 
quali l'impronta ravvisasi dei colori della 
storia. Impossibile mi è ricordar tutti 
questi quadri, ma due si offrono in questo 
Chat. T. I. il 
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istante alla mia memoria; l'uno del signor 
Merimée rappresenta i costumi all'epoca 
della giornata di San Bartolommeo; l'altro 
del signor Latodche, pone sotto gli occhi 
nna delle sanguinose reazioni della contro- 
rivoluzione napoletana. Queste vivaci pit- 
ture sempre più malagevole renderanno 1' 
incaricò dello stòrico. Nel decimoterzo se- 
colo la cavalleria ìstorica produsse la caval- 
leria romanzesca cbe procede di pari passo 
con lei i ai tempi nostri la verace istoria 
avrà la sua istoria fittizia, che la eclisserà 
nel suo splendore, o la seguirà come la sua 
ombra. 

Sotto il semplice titolo di canzoniere un 
uomo è divenuto uno dei maggiori poeti 
cbe abbia prodotti la Francia : con un ge- 
nio cbe partecipa di Lafontaine e d'Orazio 
egli ba cantato, quando cbe voluto, sicco- 
me Tacito scriveva. 

Il poeta per avventura non è egualmen- 
te felice allorché canta i re sui loro troni, a 
meno che ciò non sia del re d'Yvetot. Ge- 
neralmente parlando Beranger ha per de- 
mone familiare una di quelle muse, che 
piangono ridendo, e l'ali di cui s'ingrandi- 
scono per la sciagura. 



CXXI 
I fondatori della nostra scuola moderna 
Istori ca reclamano ora tutta Ja nostra at- 
teozione. Ho già detto che il signor de Ba- 
rante ha creata la scuola Descritti va, ed bo 
gii reso conto altrove» (i ) non senza accom- 
pagnarvi il mio giudizio, òeW Istoria dei 
duchi di Borgogna. Percorrendo di pre- 
sente la sua nuova carriera poco cale 
senza dubbio al signor de Barante di elogi 
letterari!; ma siami permesso deplorare 
inveli Istoria del Parlamento, che egli ne 
aveva fatta sperare. Ei la proseguirà forse 
se sarà mai discaricato del peso degli af- 
fari, avvegnaché le lettere sono la speran- 
za per entrar nella vita, il riposo per u- 
scirne. 

I signori Thiers e Mignet sono i capi 
della scuola Fatalista , come i signori 
Thierry, Guizot, e Sismondi sono i grandi 
riformatori della nostra istoria generale: 
fermiamoci dapprima a questi ultimi. 

Unendo,quantoai fatti, l'istoria d'Adria- 
no di Valois alle osservazioni di Guizot, e 
di Sismondi,qu«tsi più nulla rimane a dirsi 



(1) Opert complete rol. 31. Edi*, di Parigi, 
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per ciò cbe spetta alla prima ed alla se- 
conda dinastia dei nostri monarchi. 

Le lettere di Thierry sull'istoria di 
Francia, eccellente lavoro» rendono ad 
un'epoca sfigurata dalla nostra antica scuo- 
la il suo vero carattere. Thierry, come so- 
gliono tutti gli uomini dotati di coscienza, 
di un talento vero e progressi vo,ha corret- 
to ciò che gli è sembrato dubbioso nelle 
prime edizioni della bella ed erudita sua 
Istoria della conquista d'Inghilterra, e 
nelle sue Lettere sopra Vittoria di Fran- 
cia. Alcune delle sue opinioni hanno su- 
bita qualche modificazione, e l'esperienza 
ha rettificati certi giudizi soverchiamente 
assoluti. Non sapremmo tanto che basti 
deplorare l'eccesso della fatica che ha pri- 
vato Thierry della vista. Ne giova però 
sperare che egli detterà lungamente ai suoi 
amici, per i suoi ammiratori (nel novero 
dei quali io reclamo il primo luogo) le pa- 
gine dei nostri annali, sicché l'Istoria avrà 
il suo Omero come la poesia. Io troverò 
nuovamente occasione di parlare di Thier- 
ry in questa prefazione,siccome sono stato 
avventuroso di citarlo,e di farmi forte del- 
ia $aa autorità in questi Studi Istorici. 
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Il corso (Tutoria dì Guizot in ciò che 
concerne la seconda razza è del pia alto 
merito. Non si può, é vero, convenire col 
dotto professore d' alcune minate parti- 
colarità, ma egli ha rilevate con una il- 
laminata ragione le cause della decompo- 
sizione e delle ricomposizione dell'ordine 
sociale nell'ottavo e nono secolo. Contiene 
pare quest'opera curiose lesioni relative 
alla letteratura civile non meno che larga 
copia di cose giustissime, ottimamente os- 
servate e scritte con imparzialità. A Guizot 
è succeduto nella cattedra Saint MaroGi- 
rardin,uno fra i giovani scrittori della no- 
stra epoca, il quale si annunzia alla Fran- 
cia col più gran lustro ; sì fattamente ine- 
sauribile in nobili ingegni è questa Fran- 
cia. 

Sismondi, sì noto per la sua Istoria del» 
le i epubbliche italiane, è ano straniero di 
merito distinto,che si è con onorevole attac- 
camento per noi consacrato alla nostra isto- 
ria. Eccessivamente per avventura preoc- 
cupato dalle moderne idee, ha di soverchio 
giudicato il passato dietro il presente, ed 
alcun poco d'umor filosofico lo ha spinto a 
trattare severamente certi personaggi e 
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certi regni; ma ano fra i primi ha rilevato 
il partito che i popoli trar potevano dai 
loro stessi delitti. L'elucubrazioni di que- 
sto erudito annalista debbono leggersi con 
precauzione, ma con frutto meditarsi. 

D'accordo con gli scrittori teste raccor- 
dati sopra quasi tutti i fatti, che per essi 
si ammendarono nei nostri storici dell'an- 
tica scuola, come a cagion d'esempio la 
rassomiglianza che questi storici stabiliva- 
no tra i Franchi ed i Francesi, la pretesa ^ 
affrancazione delle Comuni per opera di 
Luigi il Grosso ec.,sono tuttavia forzato a 
differire in certi punti dall'opinione di que- 
sti valenti maestri. L'istoria inesorabile. ri-' 
getta i più ingegnosi sistemi, quando au- 
tentici documenti loro non servono d'ap- 
poggio. Parlasi come della maggiore sco-> 
perla della moderna scuola, d'una seconda 
invasione dei Franchi d'Austrasia nel re- 
gno dei Franchi della Neustria, invasione 
che divenuta sarebbe la causa della eleva- 
zione della seconda dinastia. 

Pei* avanza re siffatta novità abbisognano, 
per quanto parmi, ben altre cose che sem- 
plici congetture. Si producono forse squar- 
ci inediti, carte, diplomi ignoti fin qui ? 
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Nulla di tutto questo: cosa alcuna di posi- 
tivo oon si affaccia a sostegno d'un'nsser- 
zione le cui prove cangerebbero i tre primi 
secoli della nostra istoria. Siam quindi ri- 
dotti a cercare sopra quale apparenza di 
verità è appoggiato un fatto, del quale ri- 
suonar dovrebbero tutte le cronache. E 
che! una seconda invasione di Franchi 
sarebb' ella stata d'improvviso scoperta 
nel decimonono secolo, senza -che alcuno 
per lo passato ne abbia udita parola ? Ne i 
Benedettini, né gli eruditi dell'Accademia 
delle Inscrizioni, riè valentuomini siccome 
Du Tillet, Duchesne, Baluze, Bignon, A-. 
driano di Valois, né tutti gl'istorici di 
Francia, qualunque ne sia stata la discre- 
panza d'opinioni e di dottrine, né critici' 
del calibro degli Scaligeri, dei Dnplessis, 
dei Bullet, dei Bayle, dei Seeoosse, dei Gi- 
bert, dei Fréret, dei Le Boeuf, né pubbli- 
cisti quai furono i Bodin, i Mably, i Mon-. 
tesquieu nulla avrebber veduto? Ciò solo 
sarebbe per me cagione di fortissimo dub- 
bio, per me che aver non posso sicurezza 
veruna nei miei proprii lumi.Pure volgono 
ornai trentanni ch'io leggo colla penna alla 
mano i documenti della nostra storiarne al- 
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cuna traccia vi bo ravvisato dell'avveni- 
mento che avrebbe prodotta una rivoluzio- 
ne sì grande. 

Pronto sempre a riconoscere l'altrui su- 
periorità e la debolezza mìa propria, con 
troppa facilità cedendo forse ai consigli ed 
alle critiche, io mi sono contro me stesso 
dibattuto onde convincermi d'una cosacche 
i fatti mi denegavano. Pipino di Heriatal 
duca d'Austrasia alla testa d'un esercito 
« ustrasiano rompe Tierri III. re della Neu- 
stria, e si rende padrone di tutta l'autori- 
tà sotto il nome di maestro di palazzo ver- 
so l'anno 690. A questo forse darebbesi il 
nome di seconda invasione di Franchi? 

Ma dallo stabilimento dei Franchi nelle 
Gal lie, da Khlovigh sino a Pipino capo 
della seconda razza,i regni dei Franchi era- 
no stati mai sempre in ostilità gli uni con- 
tro gli altri , inevitabile effetto della divi- 
stone della successione reale, la quale si ri- 
produsse sotto i discendenti di Girlo magno/ 
Per tal modo si erano formati e successi- 
vamente erano scomparsi i reami di Metz, 
di Soissons, d'Orleans, di Parigi, di Bor- 
gogna, d'Aquitania. Io sospetto che siasi 
*/>/>resa siccome una nuora invasione di 
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Franchi una guerra civile di più ira le tri- 
bù Francbe. 

Non mi sembra davvantaggio dimostrato 
che i Franchi d'Austrasia fossero più nume* 
rosi, ed avesser meglio conservato il carat- 
tere salico che i Franchi della Neustria. 
Questi Franchi non si estendevano oltre la 
Loira, ed ii territorio al di là di questo 
fiume riconosceva appena la loro autorità, 
sicché erano astretti di portarvi le loro 
armi; il signor Thierry stesso cita un 
esempio delle passeggere devastazioni che 
essi vi commettevano» Che avevano mai le 
città gallo-romane situate fra la Somma, la 
Senna, e la Loira di più atto ad ammollire 
il coraggio ed i costumi dei Franchi al pa- 
ragone di quelle che ricoprivano le rive 
della Mosa, della Mosella e del Reno? Pa- 
rigi era un mi sere voi villaggio, quando Co-» 
Ionia, Tre veri, Ma gonza, Spira, Strasbur- 
go, Yormazia erano città famose per i mo- 
numenti, dei quali fregiate le avevano i 
loro antichi dominatori. Giusta l'opinione 
di Guizot, i Franchi divennero propriétarii 
più prontamente nell'Austrasia che nella 
Neustria, ed ivi, secondo esso, rinvengono 
le più considerevoli di quelle abitazioni, le 
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quali si trasformarono poscia in castelli.!/ 
osservazione é giustissima, ma quei castel- 
li non furono menomamente opera dei 
Franchi . Gli ultimi imperatori avevano 
permesso ai sudditi ed ai cittadini romani 
di fortificare le particolari loro dimore, 
sicché le abitazioni forti Beate dell'Austra- 
sia altro non erano che proprietà antica- 
mente donate ai veterani legionarii incari- 
cati della difesa delle rive del Reno, della 
Mosa e della Mosella, d'onde era loro deri- 
vato il nome di Ripuarii. I Franchi della 
Neustria non erano né più snervati, né meo 
prodi dei loro cono patriot ti, né l'istoria ci 
offre veruna differenza tra un Franco di 
Soissons, di Parigi, e d'Orleans, ed un 
Franco di Metz, di Magonza e di Colonia. 

I Franchi neustrii, non meno dei Fran- 
chi austrasii vinsero gli Arabi a Tours, ed 
i Sassoni in Germania sotto Carlo Martel- 
lo, e sotto Pipino. I re o capi della Neu- 
stria parlavano un linguaggio germanico 
siccome i re o capi dell'Austrasia; i popoli 
soli differivano nell'idioma. 

Sì noti finalmente che Carlo, duca della 

Bassa Lorena, zio di Luigi V. avendo fatto 

omaggio ali'imperadore Ottone del suo du? 
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cato, Tenne dichiarato indegno di regnare 
sai Franchi, per quanto ei fosse della stir- 
pe di Carlo magno. I Franchi anatragli a- 
dunque,ripudiata la rana che iualsata are- 
vano sopra Io scudo, avrebbero scelto un re 
fra i Franchi neustrii vinti per sostituirlo 
ad un capo uscito dai Franchi austrasii vin- 
citori. 

Tali sono i miei dubbi, i quali servono a 
spiegare perchè ammettendo, per ciò che 
spetta le due prime dinastie, la maggior 
parte delle opinioni della scuola moderna, 
ho rigettata la seconda invasione dei Fran- 
chi. Sono convinto che i valentuomini dei 
quali per me non adottasi il sentimento in 
proposi to,prend eranno ad esaminare eglino 
stessi pia da vicino un fatto d'una natura 
sì grave. Forse alla loro volta mi faranno 
rimprovero della mia audacia quando esitar 
mi vedranno intorno al significato che si 
dà al vocabolo Jranco, né tenermi baste- 
volmente sicuro essere esistita giammai 
una lega di popoli germanici, conosciuta 
sotto il nome di Franchi per cagione an- 
che della loro confederazione. 

Passiamo agli scrittori della scuola mo- 
derna del sistema Fatalista. 
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Più speciale attenzione meritano due fra 
questi, che uniti fra loro dal triplice vinco- 
lo del l'amicizia, dell'opinione e del talento, 
sonosi diviso il racconto dei fatti rivoluzio- 
narli. Mignet ba racchiuso in un'opera bre- 
ve e sostanziale la narrazione che Thiers 
ha estesa entro più larghi confini. Rinven- 
gonsi nel primo in gran copia tratti come 
questi degni d'osservazione. „ Le rivoluzio- 
ni le quali impiegano un gran numero di 
capi, non si danno infine che a un solo ,,. 
„ Nelle rivoluzioni tutto dipende da una 
prima lotta. Perchè un'innovazione sia pa- 
cificala d'uopo che non sia contesta ta,peroc- 
chè allora invece di saggi e moderati rifor- 
matori, più non si hanno che riformatori 
inflessibili e pronti ad ogni estremità. . . • 
Con una mano combattono essi per difen- 
dere la loro possanza, fondano con l'altra 
il loro sistema per consolidarla ,,. 

Il ritratto di Danton è maestrevolmente 
toccato: „ Danton, dice l'autore, era un ri- 
voluzionario gigantesco . . • Danton, che 
fu denominato il Mirabeau della plebe,ave- 
va una qualche rassomiglianza con quel 
tribuno delle alte classi . . . Questo pos- 
sente demagogo presentava un'amalgama 
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di vili e di qualità opposte. Abbencbè ven- 
duto si fosse alla corte, par non era vile* 
perciocché si danno certi caratteri che 
tutto ingrandiscono, persino la basse zza. Ai 
suoi òcchi una rivoluzione altro non era 
che un giuoco» nel quale il vincitore, se ne 
aveva mestieri, guadagnava la vita del vin- 
to. „ La lotta 4'i Robespierre contro Cani- 
ni il lo Desmoulios e Danton è rappresenta- 
ta col più grande interesse, e lo storico 
sparge la sua narrativa di discorsi e di pa- 
role di quegli uomini di sangue. Danton 
vicino a perire pesava in tal guisa i proprii 
destini „. Prescelgo lasciar la testa sotto la 
ghigliottina, che far ghigliottinare; la mia 
vita non ne vale la pena, e l'umanità mi è te- 
diosa „. Lo si consigliava a partire : „ Par- 
tire! Recasi forse la patria sotto le suola 
delle scarpe? „ Chiuso nel carcere stesso 
che aveva occupato Herbert. „ A un'epoca 
simile, ei diceva, ho fatto istituire il tribu- 
nale rivoluzionario ; ne dimando perdono a 
Dio ed agli uomini, ma io non lo istituiva 
onde divenisse il flagello della umanità. „ 
Interrogato dal presidente Dumas rispon- 
de va gli : „ Io sono Danton, ho trentacinque 
anni; la mia abitazione sarà fra non molto 
Chat. T. I. \% 
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nel nulla. „ G>ndannato gridava : „ Io mi 
trascino dietro Robespierre, Robespierre 
mi siegue. „ A questo ponto il terrore è 
passato nel racconto dello storico. 

L'autore parlando della morte di Robe- 
spierre esclama : „ È forca cbe l'uomo di 
fattone ferisca per mezzo del pati bolo, come 
i conquistatori per mezzo AeHa guerra ,,. 
Può questa chiamarsi eloquenza applicata 
alla ragione. 

Se Mignet ba disegnato un abbozzo pieno 
di vigoria, Thiers ba dipinto il quadro. Io 
porrò particolarmente sotto gli occbi dei 
miei leggitori la morte di Mirabeau, e 
quella di Luigi XVI, tanto più cbe Fauto- 
re non avendo da rappresentarci plebei, og- 
getti della sua predilezione, ciò non per- 
tanto è preso d'ammirazione avvegnaché la 
ferità della coscienza e del talento in lui 
prevale sopra la seduzione del su« sistema*. 
Sento io stesso, che se parlar do vessi, come 
istoricOjdi Mirabeau e di Luigi XVI, sarei 
più severo di Thiers, e dimanderei se tutti 
i vizi del primo erano quelli d'un gran po- 
litico, se tutte le virtù del secondo erano 
quelle d'un gran re. „ Mirabeau, dice l'au- 
tore, né agevol fora dir meglio, Mirabeau 
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in questa occasione destò lo stupore in spe- 
cial modo per la sua audacia;cb'ei non ave- 
va forse giammai con più d'impero soggio- 
gata l'assemblea. Ma la sua fine appressa- 
vasif ed erano quelli i suoi estremi trionfi 
. ... La filosofia e l'ilarità si divisero i 
suoi ultimi momenti. Pallido, e con gli oc- 
chi profondamente incavati, ei sembrava 
ben diverso alla tribuna ; sovente subitanei 
deliquìi il soprapprendevano. Gli eccessi 
della fatica, e del piacere, l'emozioni della 
tribuna, logorata avevano in breve tempo 

quella sì salda esistenza Un'ulti* 

ma volta in cinque riprese incominciò a 
parlare» usci spossato, e più non ricompare 
ve, che il letto di morte l'accolse, e noi 
restituì che al Pantheon. Si era egli fatto 
promettere da Cabauis che non sì chiame- 
rebbero medici ; si osò nondimeno disobbe- 
dirgli ; trovavano quelli che la morte e-» 
rasi già impadronita delle inferiori estre- 
mità; la testa riceveva l'ultimo colpo quasi 
la natura avesse voluto che quella gran 
mente brillasse fino al supremo momento* 
Un popolo immenso affollava»! intorno alla 
sua abita tione,ed ingombrava tutte le usci te 
immerso nel più profondo silensio ••«««« 
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Mira beau comandava si aprissero le fine- 
stre: Amico mio,diss'egli a Cabanis, morrò 
in quest'oggi ; più non resta quindi che in- 
vilupparsi di profumi, coronarsi di Bori, 
circondarsi di armonia onde pacificamente 
entrare nel solino interminabile. Pungenti 
dolori interrompevano di tempo in tempo 
quei ragionamenti sì nobili, e si tranquilli. 
Voi mi avevate promesso, diss'egli ai suoi 
amici, di risparmiarmi inutili pati menti. E 
ciò dicendo chiedeva con grande istanza 
una pozione d'oppio;e poiché glierarecusa- 
ta,e'la esigeva con la consueta sua violen- 
za. Per accontentarlo gli veniva presentata 
una coppa che dicevasi contenere dell'op- 
pio. Avidamente afferratala, ei tracanna la 
bevanda che creda mortale, e sembra sodi- 
sfatto* Un momento appresso (era il 20 
aprile 1791O egli spira ....... L'Assem- 
blea interrompe i suoi lavori, si ordina un 
lutto generale, magnifici funerali si appre- 
stano. Dimandavansi alcuni deputati: an- 
dremo tutti,gridavano quelli. La chiesa di 
santa Genevieva viene eretta in Pantheon 
con questa iscrizione the più non esiste al 
momento che io scrivo ,,. 



ex XXV 

Al GRANDI UOMINI 
LA PÀTRIA RICONOSCENTE. 

L' iscrittone é stata posta di nuovo: do- 
vrà ella restarvi? Chi sa cosa l'avvenire rac- 
chiuda? Chi conosce i grandi uomini, e chi 
può giudicarli? Nulla perseguitare io voglio 
sotto il coperchio d'un feretro, perciocché 
quando la morte ha applicata la sua mano 
sul volto d'un uomo, più spazio non rima- 
ne all'insulto. Ma le passioni politiche sono 
assai meno scrupolose, e purché una rivo* 
luzioni duri pochi anni, non vi ha gloria 
che dorma con sicurezza nell' avello. Isti* 
tuendo un confronto fra la narrazione di 
Thierse quella della signora di Staelé da* 
to penetrare per entro alcuno fra i segreti 
del talento. 

Passiamo alla morte di Luigi XVI. L'in- 
nocenza della vittima impadronitasi del ge- 
nio dell'autore, lo soggioga e tutta intiera 
si riproduce in queste eloquenti parole. 

„ Un profondo stupore ingombrava Pa- 
rigi; l'ardimento del nuovo governo aveva 
prodotto l'effetto ordinario che la forza 
produce sopra le masse; le aveva cvott^wc*» 
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listate e ridotte al silenzio. ÀI consiglio 
esecutivo era affidata la dolorosa missione 
di fare eseguir la sentenza. Tatti i ministri 
erano riuniti nella sala delle loro sedute e 
quasi colpiti da costernazione. Il tamburo 
batteva nella capitale, ma tutti coloro cui 
niuna obbligazione astringeva a figurare io 
quella terribile giornata si celavano entro 
le domestiche pareti. Chiuse erano porte e 
finestre ; e ciascuno attendeva nella prò* 
pria abitazione il malaugurato avvenimen- 
to. Alle ore otto il re muoveva dal Tempio. 
Alcuni officiali di gendarmeria stavano se- 
duti sulla parte esteriore della vettura,me- 
ravigliati e confusi per la pietà e per la 
rassegnazione della vittima; Una moltitu- 
dine armata formava un'ala da ambo i lati, 
# la carrozza incedeva lentamente in mezzo 
all'universale silenzio. Intorno al patibolo 
crasi lasciato uno spazio vuoto ov'eran po- 
stati alquanti cannoni, e la vile plebaglia, 
pronta sempre ad oltraggiare il genio, la 
virtù e la sciagura, si affollava dietro le file 
dei federati, e sola esternava qualche ap- 
parente segno di sodisfacimento „• 

Le campagne d'Italia formano nell'opera 
di Thicrs un episodio parziale, che solo 
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basterebbe per assegnare alt autore mi emi- 
neote grado fra gli storici. 

Dopo quest'omaggio illimitato reso ai ca- 
pi della scuola politica Fatalista ne sarà 
dato, spero, avventurare alcune riflessioni 
intorno al loro sistema, del quale si è in 
strana guisa abusato. 

I discepoli, come d'ordinario addiviene, 
non forniti del talento dei loro maestri cre- 
dono sorpassarli,esagerandone i principii.Si 
è formata una piccola setta di teorici di 
Terrore, ebe altro scopo non si prefigge, 
tranne la giustificazione degli eccessi rivo- 
luzionarli, specie d'architetti di ossami, e 
di teste di morti, siccome quelli che a Roma 
si trovano nelle catacombe. Ora le stragi 
sono concepimenti pieni di genio, ora terri- 
bili drammi, la cruenta turpitudine dei 
quali viene ricoperta dalla grandezza. Si 
trasformano in personaggi gli avvenimenti, 
cosi che non ti si dice : „ ammira Marat ; ,, 
ma bensì ,, ammira le sue opere; „ l'assas- 
sino non è bello, divina cosa è l'assassinio. I 
membri del comitato rivoluzionario potevnn 
ben esser pubblici ladroni, ma sublimi sono 
i loro misfatti, posciacbè noi veggiamo le 
grandi cose che ne sono state il resultamene 
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to. Nulla sono gli uomini, le cose son tutto, 
e le cose non sono suscettive di colpa. ÀI- 
travolta dicevasi: „ detestate il delitto, e 
perdonate al colpevole ; „ se prestasi fede 
ai parodisti di Thiers e di Mi g net la massi- 
ma sarebbe rovesciata, e bisognerebbe di- 
re: „ detestate il colpevole^ perdonate. • . 
perdonate ! che dico ? amate, riverite il de- 
litto ,,. 

È d'uopo che lo storico in questo si- 
stema narri le più orribili atrocità senta 
indignazione, e parli delle più sublimi vir- 
tù seuz'araore,che con occhio agghiacciato 
rimiri la società come soggetta a certe pre- 
potenti leggi, di modo che tutto succeda 
quasi dovesse inevitabilmente succedere. L' 
innocente o l'uomo di grande ingegno debbe 
morire,non perch'ei sia innocente o uomo di 
grande ingegno ma perchè necessaria e la sua 
mortele la sua vita frapporrebbe un ostacolo 
a un fatto generale situato nella serie degli 
avvenimenti «La morte altro qui none se non 
un accidente più o meno patetico; facea 
giuoco forca che il tale individuo disparisse 
per l'avanzamento della tal cosa, per il 
compimento del la tal verità. 
Mille detestabili errori ri ravvisano in 



cxrax 

questo sistema. La fatalità introdotta nelle 
umane bisogna non arrebbe neppure il 
vantaggio di trasportare nell'istoria Tinte- 
resse della tragica fatalità. Un personaggio 
sia pur sulla scena una vittima dell'ineso- 
rabile destino ; perisca ei pure ad onta del- 
le sue virtù; alcun cbe di terribile emerge 
da questa molla posta in azione dal poeta. 
Ma sia rappresentata la società come una 
specie di macchina cbe ciecamente si muo- 
ve in forca di leggi fisiche latenti; accada 
una rivoluzione per l'unico motivo che ella 
debbe accadere; sotto le rote del suo carro, 
come sotto quelle del carro dell'idolo indiano 
siano a caso schiacciati innocenti e colpevoli; 
l'indifferenza o la pietà sia la medesima per 
il vizio e per la virtù : questa fatalità della 
cosa,questa imparzialità dell'uomo non sono 
già tragiche, ma stolide. Questo istorico li- 
vellamento, lungi dal far trasparir vigoria» 
tradisce l'impotenza di quegli che lo fa pro- 
ceder sui fatti. Ardisco dire che i due isto- 
rici, i quali hanno prodotti sì deplorabili e 
meschini imita tori, era no di gran lunga su- 
periori all'opinione, della quale si è prete- 
se trovare il germe nelle loro opere. 

No certamente, se dalle umane azioni se- 
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parasi la moral verità; più non vi ha regola 
per istituirne giudicio; se dalla verità po- 
litica si toglie la verità morale, quella ri- 
matisi senza base, ed allora non vi ha più 
ragione alcuna per cui debbasi preferire 
•Ila schiavitù la liberta, l'ordine all'anar- 
chia. Il mio iaienessel direte per avventu- 
ra. Chi vi ha detto che il mio interessa 
consista nell'ordine e nella libertà?Seioami 
il potere al pari di tanti rivoluzionarii ? Se 
voglia avvilire ciò che mi è oggetto d'invi* 
dia ? Ma se io non mi accontento di essere 
un cittadino povero ed oscuro, in nome di 
qual legge vorrete voi astringermi a pie- 
gare sotto il giogo delle vostre idee? — . Col 
mezzo della forza. — Ma se io sono il pi& 
forte? •— Distruggendola verità morale, 
voi mi rendete allo stato di natura; tutto 
allora mi è permesso, e siete in con tradi- 
zione seco voi stessi quando per frenarmi, 
mi fate parola di certe necessità che io non 
riconosco. La mia regola è il mio braccio : 
voi io' avete sciolto d'ogni catena, io lo 
•tenderò per prendere o per colpire ad ar- 
bitrio della mia cupidigia o del mio òdio. 

Per buona ventura non è vero che un 
ieììtio tisi utile giammai, che una ingiusti* 
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zia sia mai necessaria. Non dicasi che gè 
nelle rivoluzioni il tal nomo innocente o 
illustre, per sentimento, contrario a quéste 
rivoluzióni, non fosse perito, he avrebbe 
arrestato il corso ; che il tutto quindi nota 
debbe sacrificarsi alla parte. Per fermò 
quest'uomo di virtù e di mente avrebbe po- 
tuto rallentare il moto, ma l'ingiustizia o il 
delitto sulla di lui persona compiutosi ri* 
tardano ben mille volte più questo movi- 
mento medesimo. Le reminiscenze degfa 
eccessi rivoluzionarli sono Stati e sono pur' 
anche appo noi uno dei maggiori ostacoli 
allo stabilimento della libertà. 

Se tacendo il bene cbe la rivoluzione ba 
fatto,! pregiudizi che ha distrutti, le liber- 
tà che ha fondate in Francia, si delineasse 
l'istoria di questa Rivoluzione per i suoi 
delitti senza aggiungere un solo motto,una 
sola riflessione sul testo, accumulando solo 
tutti gli orrori che sono stati detti* o com- 
messi in Parigi e nelle provine ie nel corso 
di quattro anni, questa testa di Medusa 
farebbe indietreggiare di secoli l'uman ge- 
nere fino agli estremi confini della schiavi» 
tu; l'immaginazione atterrita si rechereb- 
be a credere esservi stata alcuna cosa di 
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buono celata sotto siffatti attenta ti. Strano 
abbaglio è dunque esaltare co tali attentati 
per far che si ami la Rivoluzione. Non già 
dall'anno 1793 e dall'enormità che lo ac- 
compagnarono fu prodotta la libertà ; quel 
tempo d'anarchia non generò che il dispo- 
tismo militare, e questo dispotismo dure- 
rebbe ancora, se quegli che avea fatta sua 
complice la gloria, avesse saputo porre un 
qualche modo nei godimenti della vittoria. 
Il reggimento costituzionale è uscito dalle 
viscere del 1789; dopo lunghi traviamenti 
noi siam ritornati al punto d'onde ci dipar- 
timmo, ma quanti viaggiatori sono rimasti 
per via! 
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1 atto quanto può farsi per* mezzo della 
violenza, puossi eseguire per mezzo della 
legge; che il popolo il quale ha la forza di 
proscrivere» quella ha pure di costringere 
all'obbedienza senza proscrizione. Se è mai 
permesso trasgredire la giustizia sotto il 
pretesto del pubblico bene, osservate a che 
questo vi spinga : siete oggi i più forti, ed 
uccidete per la libertà, per l'eguaglianza, 
per la tolleranza ;dimani sarete i più deboli, 
e sarete uccisi per la servitù,perla inegua- 
glianza, per il fanatismo. Che potreste voi 
opporre?Eravateun ostacolo alla cosa che si 
vuole va, e fu d'uopo farvi sparire: terribile 
Decessila al certo, ma pure necessità! sono 
Chat. T. II. \ 
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questi i rostri principii, subitene la conse- 
guenza. Ma rio versava il sangue in nome del la 
democrazia, Siila in nome dell'aristocrazia; 
Antonio, Lepido, Augusto utile trovarono 
decimare le teste che ancora sognavano la 
romana libertà. Più non siano da noi biasi- 
mati gli assassini della giornata di s. Barto- 
lommeo, perocché erano essi (certamente 
loro malgrado) astretti a ciò fare per giun- 
gere allo scopo che si erano proposti. 

Seimila vittime soltanto, dicesi, il tribu- 
nale rivoluzionario ha mandate alla morte. 
Ciò è poco ! Riprendiamo le cose fin dall' 
origine. 

Il primo numero del Ballettino delle 
L c 6g* contiene il decreto, il quale istitui- 
sce il tribunale rivoluzionario. Conservasi 
quel decreto alla testa della collezione non 
gii, io suppongo, per farne uso a tempo ed 
a luogo, ma come una terribile inscrizione 
scolpita sul frontone del Tempio delle Leg- 
gi onde spaventare il legislatore, ed inspi- 
rargli l'orrore della ingiustizia. Quel de* 
creto pronunzia che Tunica pena che potrà 
fulminare il tribunale rivoluzionario è la 
pena di morte. L'articolo nono autorizza 
ogni cittadino ad arrestare, e condurre da- 
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Tanti ai magistrati i cospiratori, ed i 
contro rivoluzionarti ; l'articolo decimo- 
terso dispensa dalla prora testimoniale, 
mentre t'articolo sedicesimo priva di di- 
fensore i cospirai ori Al tribunale era inap- 
pellabile. 

Ecco a prima giunta la gran base sopra 
la quale è d'uopo collocare la nostra am- 
mirazione: onore alla equità rivoluzionaria, 
onore alla giustizia della caverna ! Raccol- 
go iamo intanto gli atti emanati da quella giu- 
stiziaci repubblicano Prudhomme, il quale 
non odiava al certo la Rivoluzione,e che ha 
scrìtto quando il sangue era tuttavia caldo, 
ci ha lasciati sei volumi di minuti raggua- 
gli.Due di questi volumi sono consecrati ad 
un dizionario, nel quale ogni colpevole tro- 
vasi inscritto per ordine alfabetico col suo 
nome, prenome 7 età, luogo di nascita t qua- 
lità, domicilio, professione, data e motivi 
della condanna, giorno e luogo della c- 
secuzionc. Vi si trovano fra i ghigliottinati 
i8,6i3 vittime in tal guisa repartite. 
In addietro nobili. H.° 1,178 

Donne idem. ,, jSo 

Mogli di villici e d'artigiani. „ i»4*>7 

Somma N.° 3,4o£ 
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/ Riporto N.° 3,495 



Religiose. 


a 


35o 


Preti. 


J9 


i|i35 


Uomini ignobili di differenti con- 




dizioni. 


99 


1 3,633 


Totale 


i8,6i3 


Donne morte per effetto di parti 




prematuri. 


97 


3,4oo 


Donne incinte e sopra parto. 


» 


348 


Donne accise nella Vandea. 


» 


15,000 


Fanciulli idem idem 


99 


22,000 


Morti nella Vandea. 


99 '! 


900,000 


Vittime sotto il proconsolato 


di 




Carrier a Nantes. 


99 


3a,ooo 


Fanciulli fucilati. 


19 


5 00 


Idem annegati. 


99 


i,5oo 


Donne fucilate. 


» 


264 


Idem annegate. 


W 


5oo 


Preti fucilati. 


» 


3oo 


Idem annegati. 


99 


46o 


Nobili annegati. 


99 


i,4oo 


Artigiani idem. 


» 


5,3oo 


Vittime a Lione. 


» 


3 1,000 



JVòji sono però in questo numero com- 
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presi i trucidati a Versailles, ai Carmeli- 
tani, all'Abbadia, alla ghiacciaia d'Avigno- 
ne, i fucilati di Tolone e di Marsilia dopo 
gli assedi di quelle due città, gli scannati 
della piccola città provenzale di Bedoin, 
la cui popolazione perì tutta intiera. 

Per l'esecuzione della legge dei sospetti 
del ai settembre 1793 oltre cinquantami- 
la comitati rivolozionarii furono installati 
sulla superfìcie della Francia. Dietro i cai* 
coli del convenzionale Cambon, costavano 
questi annualmente cinquecento novantun 
milione (assegnati). Ogni membro di tali 
comitati riceveva tre franchi per giorno, e 
sommavano al numero di cinquecento qua- 
rantamila; cinquecento quarantamila ac- 
cusatori cioè, aventi il diritto di designare 
alla morte. A Parigi soltanto si annovera- 
vano sessanta comitati rivoluzionarii, cia- 
scuno dei quali aveva la sua prigione per 
la detenzione dei sospetti. 

Potrà notarsi che in questo registro mor- 
tuario non figurano già semplicemente no- 
bilij preti, religiosi, che se di cotal gente 
soltanto si trattasse, il terrore sarebbe ve- 
racemente virtù: canaglia ! stolida ge- 
nia! Ma ecco 18,923 uomini di classe igne- 
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bile, e di condizioni diverse, a,?3i mogli di 
villici o d'artigiani, 2000 fanciulli ghigliot- 
tinati, annegati o fucilati: a Bordò si dan* 
uara al supplizio per delitto di negoziarti 
tismo. Delle femmine ! Ignorasi forse che 
in verun paese, in verno, tempo, presso al- 
cuna nazione della terra, in alcuna politica 
proscrizione le femmine sono state abban- 
donate al carnefice, se non furono poche 
teste isolate in Roma sotto gl'imperadorij 
in Inghilterra sotto Enrico Vili, la regina 
Maria, e Giacomo II? Il solo Terrore ha 
dato al mondo il vile e disumano spettaco- 
lo dell'assassinio giuridico di femmine e di 
fanciulli ammassati. 

Il Girondino Riouffe, prigione con Ver- 
gniaud, la signora Roland e i loro amici 
alla Conciergerie riferisce ciò che siegue 
nelle sue Memorie (tua detenuto; „ Le 
femmine le più leggi ad re, le più interessan- 
trpiombavano confusamente in quel bara- 
tro (l'Abbadia) d'onde uscivano per andare 
a dozzine ad inondar col loro sangue il pa- 
tibolo „• 

„ Detta ti sarebbe esser caduto H go- 
verno nelle mani di quegli uomini deprava- 
li che non paghi d'insultare con mostruosi 
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gusti il sesso, gli professano ben anco un 
odio implacabile ed atroce. Giovani donne 
incinte, altre che si erano sgravate testé, o 
cbe ancor si trovavano in quello stato di 
debilitazione e di pallore, il quale conse- 
gue mai sempre quel gran travaglio della 
natura, e cbe richiamerebbe il rispetto de- 
gli uomini i più selvaggi; altre nelle quali 
il latte era cessato d'improvviso o per ef- 
fetto dello spavento, o perchè erano stati a 
viva forza strappati dal seno i lor fanciuU 
lini , erano giorno e notte precipitate in 
quell'abisso. Giungevano quelle trascinate di 
prigione in prigione colle mani da indegni 
ferri gravate; ne furono vedute persino con 
un collare alla gola. Entravano le une 
svenute, e portate a braccia dai garzoni dei 
carcerieri che ne facevano beffe, altre in 
uno stato di stupidità che le rendeva quasi 
ebeti; sugli ultimi mesi in specie (prima 
del 9 termidoro) avresti creduto vedere 1' 
attività dell'inferno; giorno e notte si agita- 
vano i chiavistelli: sessanta persone giun- 
gevano per passar tostamente al patibolo;!' 
indomani succedevan loro cento altre cbe 
il dì seguente la medesima aorte atten- 
deva „. 
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„ Quattordici fanciulle di Verdun d'un 
candore senza esempio, e che avevano l' 
aspetto di verginelle abbigliate per una 
pubblica festa, furono tutte insieme trasci- 
nate al patibolo. Elleno disparvero improv- 
visamente e furono mietute nella loro pri- 
mavera. La corte delle Donne il giorno do- 
po la loro morie rassomigliava ad un giar- 
dino che un temporale a vea dispogliato dei 
suoi fiori. Non ho giammai veduta fra noi 
disperazione che eguagliare si possa a quel- 
la onde ne colmò sì orrenda barbarie „. 

„ Veuti donne del Poitu per la maggior 
parte povere contadine furono in simil gui- 
sa assassinate di conserva. Io veggio ancora 
quelle sciagurate vittime, io le veggio ste- 
se nella corte della Conciergerie, oppresse 
dalla stanchezza d'un lungo cammino, e 
addormentate sul nudo terreno .... Sul 
punto d'incamminarsi al supplizio fu strap- 
pato dal seno d'una di quelle sfortunate un 
fa nei ali ino che ella nodriva, e che allora 
appunto succhiava un latte, la cui sorgente 
doveva fra breve disseccare il carnefice : o 
grida della materna disperazione quanto 
acute voi foste! ma a qual prò ? . . Alcune 
don uè perirono sulla carretta, e ne furono 
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ghigliottinati i cadaveri. Non ho io vedute, 
pochi giorni avanti il 9 termidoro altre 
femmine trascinate alla morte? Eransi el- 
leno dichiarate incinte .... £ sono uomini, 

Bono Francesi, ai quali i loro filosofi i pia 
eloquenti predicano da sessantanni l'uma- 
nità e la tolleranza !....... 

,, • . . .Di già un'acquidotto immenso, 
che doveva scorrere riboccante di sangue, 
era stato scavato presso la piazza S. An- 
tonio. Diciamolo, per quanto orribile sia il 
dirlo; tutti i giorni il sangue umano attin- 
gevasi a secchi, e quattro uomini erano oc- 
capati al momento dell'esecuzione a vuo- 
tarlo in quell'acquidotto „. 

yf Verso le tre ore dopo il mezzodì di- 
scendevano al tribunale quelle lunghe pro- 
cessioni di vittime, e lentamente sotto spa- 
ziose volte attraversavano gli affollati pri- 
gioni che si schieravano ad ala per vederle 
passare con un'avhiità senza pari. Ho ve- 
duti quarantacinque magistrati del parla- 
mento di Parigi, trentatre del parlamenta 
di Tolosa, che s'incamminavano alla morte 
con quell'aspetto medesimo, col quale al- 
x tre tolte incedevano nelle pubbliche ceri- 
monie; ho veduti trenta appaltatoli %*s- 
CAat. T. II. a 
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cerali passare cou pie fermo e tranquillo ; 
i venticinque primi negozianti di Sedano,i 
quali Dell'inviarsi al patibolo deploravano la. , 
sorte di dieci mila operai che lasciavano 
senza pane. Ho veduto quel Bay x $scr, il 
terrore dei ribelli della Vandea % ed il 
più bell'uomo di guerra che avesse \ a Fran- 
cia; ho veduti tutti quei generali che la 
vittoria aveva teste coronati di allori sì pre- 
stamente cambiati in cipressi; infine tutti 
quei giovani militari sì forti, sì vigorosi • • 
avanzava nsi eglino taciturni ... - non sa- 
pevano che morire. ,, 

Prudhomme darà l'ultimo tocco a questa 
quadro. 

„ Là missione di Le Bon nei dipartimen- 
ti delle frontiere del Nord può esser para- 
gonata all'apparizione di quelle negre furie 
cotanto paventate nei tempi del paganesi- 
mo ....,, 

,, Nei giorni festivi l'orchestra era situa- 
ta a lato del patibolo; Le Bon alle fanciul- 
le che vi si trovavano:,, seguite, diceva, la 
voce della natura,* datevi pure,abbandona- 
tevi nelle braccia dei vostri amanti . . . „ 

„ Un drappello di fanciulli da lui cor- 
re//// gli formavano uiva ^vxaxdva ed erano i 
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delatori di quelli da cai avevano ricevuta 
la vita. Avevano alcune piccole ghigliotti- 
ne, con le quali prendevano diletto a dar 
la morte a piccioli augelletti, ed a 'sorci. ,, 
Non s'ignora d'altronde che Le Bon dopo 
«vere abasato di una donna, la quale a lai 
erasi abbandonata per salvare il marito, fe- 
ce morire quest'uomo sotto gli occhi della 
disgraziata , alla quale sull'altro restava, 
tranne l'orrore del suo sacrificio ; genere 
i' atrocità d' altronde sì ripetuto che 
Prudhomme aggiunge che non saprebbcsi 
firne caso. 

Carrier distinguevasi a Nantes: „ Circa 
ottanta donne, dalla prigione trascinate a 
cpel campo di carnificina vi furono fucila- 
ti, ed i loro corpi dispogliati delle vesti si 
rtnasero per tre giorni insepolti. „ 

„ Cinquecento fanciulli d'ambo i sessi, i 
pii adulti dei quali non oltrepassavano 
i quattordici anni , sono tratti al luogo 
m eie s imo per esservi fucilati. Giammai 
fuvi spettacolo più commovente e nefan- 
do ;!a picciolezza della loro statura ne po- 
ne tu gran numero al sicuro dai colpi dell' 
arme micidiale, sicché scioltisi dei loro 
Uccisi sparpagliano finirà i baU&%Y\w& 
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dei loro carnefici , e cercano un refugio fir 
Je loro gambe che fortemente abbracciane 
alzando Terso i barbari i loro volti, se 
quali yedesi dipinta ad un tempo l'innocei 
za ed il terrore. Nulla fa impressione sopr 
quelli sterminatori, che gli trucidano a 
loro piedi „. 

Annegamenti a Nantes.* v 

„ Una quantità di femmine per la mag 
gior parte incinte, ed altre stringentesi a 
seno il loro pargoletto sono condotte a bor 
do d'alcune gabarre .... Le innocenti ci 
rezze, il sorriso di quelle tenere vittime vef 
sanonell'anima delle desolate madri un sen- 
timento che pone il colmo alla disperaziott 
da cui sono straziate le loro viscere: cai 
vivacità corrispondono esse alle loro carcsc 
pensando che è quella l'ultima fiata!!! Uia 
fra esse erasi sgravata sulla spiaggia, ei i 
carnefici le lasciano appena il tempo di 
terminare quel gran travaglio; tutte un- 
gono ammonticchiate entro la gabarr, e 
dopo averle dispogliate di tutte le vest, si 
legano loro dietro il dorso le mani. L< più 
acute grida, i più amari rimprocci di [nel- 
le male avventurose d'ogni parte $ suo- 
nano contro i manigoldi, Fouquet, R&n e 






CLT 

Lamberty vi rispondono a eoi pi di sciabla, 
e la timida bellezza già bastevol mente oc-* 
capata ad ascondere ai mostri cbe l'oltrag- 
giano la sua nudità, lo sguardo ritrae fre- 
mendo dalla sua compagna sfigurata pel 
sangue, e cbe già vacillante cade e rende ai 
suoi piedi l'estremo respiro. Ma il segnale 
è già dato , i carpentieri con un colpo di 
scure recidono le gomone, e l'onda le in- 
ghiotte per sempre „. 

Ed ecco l'oggetto dei vostri inni ! Miglia* 
ia di supplizi in meno di tre anni in forza 
d'una legge, la quale privava gli accusati 
di testimoni, di difensori, d'appello! Igno* 
rate voi dunque cbe la memoria d'una sola 
condanna ingiusta, quella di Socrate, ha 
attraversati venti secoli per infamare i 
giudici ed i carnefici? Per intuonare il 
canto del trionfo, converrebbe aspettare 
almeno che i padri e le madri, le mogli ed 
i figli, i fratelli e le sorelle delle vittime 
avesser cessato di vivere, ed ei cuopro- 
no ancora la Francia. Donne, borghesi, ne- 
gozianti, magistrati, villici, soldati, gene- 
rali, immensa maggiorità plebea, sopra la 
quale è piombato ilTerrore^i aggradereb- 
be egli per avventura somministrare nuo- 
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vi alimenti a questo spettacolo meravi- 
glioso? 

Uoa rivoluzione, dicesi, è una battaglia; 
difettoso confronto. Sul campo di batta- 
glia si dà la morte come la si riceve, e le 
due parti hanno in pugno le armi* L'esecu- 
tore delle sublimi opere combatte senza 
pericolo; ei solo tiene la corda o la scure, 
ed il nemico gli è trascinato davanti in ca- 
tene. Non si è giammai, ch'io sappia, dato 
il nome. di duello a quanto accadeva fra 
Luigi XVI, la fanciulla di Verdun, Bailly, 
Andrea Chtfaier, il vecchio Malesherbes,ed 
il carnefice. Il ladro che mi aspetta al can- 
to di un bosco pone almeno a repentaglio la 
sua vita contro la mia; ma il rivoluziona* 
rio, che dal seno della mollezza dopo esser- 
si or venduto alla corte, ora al partito re- 
pubblicano, mandava alla piazza del pati- 
bolo carrette ripiene di donne, quai rischi 
correva mai coi suoi deboli avversarli? 

I prodigi dei nostri soldati uon furono 1' 
opera del Terrore, ma bensì nacquero dallo 
spirito militare dei Francesi, che si risve- 
glierà mai sempre al suono della tromba 
guerriera. 'Non già i commissari! della Con- 
venziooe, a le ghigliottine seguaci delle 
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vittorie ristabilirono la disciplina negli 
eserciti, ma bensì gli eserciti ricondussero 
l'ordine nella Francia. 

La prora cbe quel detestabil tempo nul- 
la di grande aveva proprio a riprodursi, si 
è cbe impossibil cosa sarebbe il farlo rina- 
scere. Gli ammutinamenti, le stragi popo- 
lari sono d'ogni tempo, d'ogni paese ; ma 
una completa organizzazione di omicidii 
nomati legali, tribunali che dannavano a 
morte in tutte le città, assassini affiliati 
cbe dispogliavano le loro vittime, e le tra- 
scinavano quasi senza guardie al supplì e io, 
questo è ciò cbe una sola volta si è veduto, 
e cbe non potrà rivedersi giammai. Oggi 
gl'individui si difenderebbero ad uno ad 
onoyOgni uomo difenderebbesi nella propria 
abitazione, nel suo campo, nella carcere ,al 
supplizio ben anco. Il Terrore non fu l'in- 
venzione di qualche razza di giganti; fa 
bensì soltanto una malattia morale, una 
pestilenza. Un medico nel suo amore per 
l'arte gridava esultante di giubbilo ; „ à 
stata ritrovata la lebbra . „ Il Terrore 
non potrà ritrovarsi. Non si addestri il po- 
polo ad accarezzare il delitto: non ci fac- 
ciaci credere una nazione di mostri, che 
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come il (ione con delizioso piacere lambisca 
le sanguinanti sue mascelle. Il sistema del 
Terrore, portato all'estremo,altro non è se 
non la conquista compiutasi per meno dell' 
esterminio: ora non ponno mai consumarsi 
sì prontamente tutti gli olocausti che l'or- 
rore da essi inspirato non ecciti il disgusto 
a quegli eziandio che accendono i rogbi. 

L'ammirazione istessa che si accorda al 
Terrore^ largo mano profondesi ai Terrori* 
eti, ma non a miglior dritto; avvegnaché 
colóro che gli videro da vicino, sanno che 
per la maggior parte erano miserabili, la 
cui capacità non' si elevava sull'anima la 
più Volgare, ed eroi della paura uccideva- 
no pel timore di essere uccisi. Ben lontani 
dall'aver quei disegni che in essi di pre- 
sente suppongonsi,camminavano ignorando 
verso qual banda, ludibrio della loro eb- 
brezza istessa' non meno che degli avveni- 
menti. A materiali istinti si è dato il nome 
d'in tei ligenza,si è fabbricata la teoria dietro 
la pratica, si è tratta la poetica dal poe- 
ma .Dato anche che alcuno di quegli stupi- 
di demoni abbia mischiato per caso qual- 
che qualità ai vizi che lo deturpa vano, que- 
sti sterili doni erano paragonabili ai frutti 
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che si staccano dal ramo, ed imputridisco- 
no a pie dell'albero che gii ha portati. Un 
rero terrorista altro non è che un uomo 
mutilato, privo, siccome l'eunuco, della fa- 
coltà d'amare e di rinascere: alla sua im- 
potenza si è dato il nome di genio. 

Che nella febbre rivoluzionaria si siano 
trovati atroci sicofanti impinguati di san- 
gue, come vermi immondi che pullulano 
nei mondezzai; che streghe più sozze di 
quelle di Ma cheto abbiano danzato in cer- 
chio attorno alla caldaia in cui bollir si 
facevano le lacerate membra della Francia, 
sia pure: ma che ai nostri giorni, in seno 
ad una società ben ordinata e pacifica, uo- 
mini si rinvengano,*! quali si costituiscano i 
melati apologisti di quelle orgie brutali; 
uomini che profumino e di fiori coronino 
il banchetto, sul quale cadeano le teste che 
cinsero corona, o che portarono la purpu- 
rea berretta ; uomini che insegnino la logi- 
ca dell'assassinio, che si facciano maestri 
nell'arte della carnifìcina, ecco ciò che è 
impossibile a comprendersi. 

Diffidiamo di quel moto d'amor proprio 
che ci fa credere alla superiorità della no- 
stra niente, a Ha fortezza del nostro spirito, 
perciocché a sangue freddo rmvWxavftO \fc 
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pia sanguinose catastrofi. Forse perchè il 
carnefice maneggia senza sentirsi commuo- 
vere tronchi pai pi tanti, darà egli prova dei- 
lu fermezza del suo carattere ,e del la gran- 
dezza della sua intelligenza? Quando il più 
vigliacco dei popoli , quando i Romani del 
.tempo dell'impero accorrevano allo spetta- 
colo dei gladiatori; quando venti mila pri- 
gionieri si scannavano per recar dilettoaun 
Nerone cinto di nude prostitute,non era quel-* 

10 forse il Terrore sopra una scala sublime? 

11 vocabolo potrà egli dunque cambiare il 
fatto; o dovrà dirsi orribile in nome della 
tirannide ciò che troverebbesi ammirabile 
in nome della libertà ? 

Collocare la fatalità nella istoria altro 
non è che disbrigarsi della pena di pensa- 
re, e togliersi dall'impaccio d' investigar 
la causa degli avvenimenti. Avvi ben altra- 
mente possanza a mostrare siccome la de- 
viazione dai precetti della morale e della 
giustizia ha prodotto delle sciagure,ecome 
queste sciagure mercè il ritorno alla morale 
ed alla giustizia han generato la libertà. Vi 
bain ciòassai più possanza di quello che nel 
porre la società sotto enormi pestelli,! quali 
in poi rere riducano gli uomini e le cose.tol- 
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gasi la cateratta alle passioni, e questi pe- 
stelli cadono e ricadono tostamente. Dal 
canto mio non provo entusiasmò di sorta 
per una scure. Ho vedute per le vie sulla 
punta d'una picca sanguinose teste, e so- 
stengo esser questa nefanda e brutta cosa. 
Ho incontrate alcune di quelle vaste capa* 
cita che facevan portar quelle teste, e di- 
chiaro nulla aver ravvisato di men vasto; 
trascinavale il mondo, elleno credevano 
trascinare il mondo. Uno dei più famosi ri- 
voluzionarti da me conosciuto a fondo, era 
un uomo leggero, loquace, di angusta 
mente, e che privo di cuore in ogni incon- 
tro, ne mancava assai più nel pericolo. Dei 
burbanzosi squartatori di carne umana non 
temo; invano mi diranno che nelle loro fab- 
briche di putredine e di tabe ' per le loro 
mani si es traggono ottimi ingredienti da car- 
cami con industria trituro ti ; manufattori 
di cadaveri,sminuzzate pure a voffra posta 
la morte:nò, non ne otterrete giammai un 
germe di libertà, un grano di virtù, una 
scintilla di genio. 

I teorici del Terrore serbino adunque, se 
vogliono, il gelido lor fanatismo che ad essi 
due o tre frasi inesplicabili somm'mvtttfc dv 
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servato, perchè ninno vi si assoggettereb- 
be, ma ben anco perchè le cause e le circo- 
stanze che l'hanno prodotto,sono scompar- 
se. Nel 1793 dovevasi rovesciare l'immenso 
edificio del passato, fare la conquista delle 
idee, delle istituzioni, della proprietà. E' 
agevole a concepirsi come un sistema d'as- 
sassinio applicato come una leva alla demo- 
lizione d'un monumento colossale sembrar 
poteva una forza necessaria a spiriti per- 
versi, ma tutto è demolito di presente, 
tutto è conquistato, idee, istituzioni, pro- 
prietà. Di che dunque ora si tratta? D'una 
forma politica un poco più, un poco meno 
repubblicana, di alcune leggi da abolire o 
da promulgare, di certi uomini, a cui altri 
debbono sostituirsi. Per sì tenui resulta- 
menti, che non incontrano veruna resisten- 
za collettiva, che non feriscono veruna 
particolar classe della società, non fa di 
mestieri porre in taglio regolare una na- 
zione. UTerrore non fu già un piano combi- 
nato, ed anticipatamente annunziato, ma 
venne a poco a poco insieme con gli avveni- 
menti, incominciando dai privati e disor- 
dinati assassinii del 1789. 1790. 179 1.1792. 
per giungere ai pubblici e sistematici assas* 
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sinii del 1793. I Terroristi altro non sape- 
vano,se non ch'essi eran Terroristi. I nostri 
Terroristi per teoria ci gridano: „ Olà, noi 
siam Terroristi barbati o imberbi ! Noi 
istituiremo un mirabil Terrore! Venite 
che noi vi recidiamo il collo. No' siamo» 
uomini energici, noi ! Il genio è la nostra 
forza „. Questi parodisti del Terrore, 
questi Terroristi da melodramma, capaci 
per fermo di ucciderti, se tu gli sfidi per 
la prova e l'onor della cosa, sarebbero in- 
capaci di tener per tre dì permanente 1' 
istrumento di morte che ben tosto ricade- 
rebbe sovr'essi. 

DI QUESTI STUDI STORICI 

È tempo di render conto dei miei propri! 
Sludi. Ho già nel Preambolo addotte le 
ragioni per le quali non sarò letto, i motivi 
onde per me si perde l'ultimo gran lavoro 
della mia vita ; ma finalmente se in qual- 
che momento involato all'importanza delle 
catastrofi del giorno,sc in quei brevi inter- 
valli di riposo che separano gli avvenimen- 
ti nelle rivoluzioni, alcun uomo singolare 
prendesse cognizione delle mie indagini, io 
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mi accingo a risparmargl i la pena di pro- 
cedere più oltre. Allorché sarà data un'oc- 
chiata al fine di questa prefazione,si potrà 
dire, se vuoisi, d'aver letto la oiia opera, ed 
approvarla o combatterla senza averla por 
letta,quando per avventura a taluno si por- 
gesse il destro o gli attalentasse di occu- 
parsi in una controversia letteraria. 

Alla prima parte del mio lavoro ho dato 
il titolo di Studi tfror/cf, conservandole eia 
non pertanto quello di Discorsi , che aveva 
scelto da prima. Mi è sembrato che questa 
titolo di Studi meglio convenisse alla mo- 
destia dell'opera, che maggior libertà con* 
cedesse mi di parlare di cose diverse con- 
vergenti al mio soggetto, che non mi ob- 
bligasse infine a proporzionare di conti* 
nuo il mio stile all'altezza del Discorso* 

Nella Introduzione espongo il mio siste* 
ma, incominciando dal definire le tre veri- 
tà che costituiscono il fondamento dell'or- 
dine sociale» la verità religiosa, la verità 
filosofica , o l'indipendenza dello spirito 
dell'uomo, e la verità politica, o la libertà, 
e stabilisco che tutti i fatti storici nascono 
dall'urto, dalla divisione, o dall'alleanza di 
queste tre veritàJPer verità religiosa adot- 
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tt> la verità cristiana, non formando del 
Cristianesimo, come Bossuet, un circolo in- 
flessibile, ma un circolo, che si estende a 
misura che i lumi, e la libertà si sviluppa-* 
no. Il Cristianesimo ha avute molte ere: V 
era morale o evangelica, 1' era dei Martiri, 
l'era metafisica o teologica, l'era politica; 
è giunto infine alla era, o alla età filoso-* 
fica. 

Il mondo evangelico ba nascimento a 
pie della Croce. Le nazioni moderne sono 
composte di tre popoli, Pagano, Cristiano 
e Barbaro; quindi la necessità per ben co» 
noscerle,di risalire alla loro origine; quin- 
di l'obbligo per lo storico di riprendere i 
fatti sino dai tempi d'Augusto, nei quali 
incominciano simultaneamente 1' Impero 
romano, il Cristianesimo, ed i primi movi- 
menti dei Barbari. 

Adunque: Istoria dell'impero romano 
frammischiata all'istoria del Cristianesi- 
mo, il quale attacca nell'interno la società 
pagana, mentre i barbari l'assalgono al di 
fuori: Istoria delle successive invasioni dei 
Barbari, fra le quali due debbonsi preci- 
puamente distinguere; l'una quando i Bar- 
bari non avevano per anche ricevul* \* fo* 
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Gionto attraversando i fatti sino all'ere- 
zione del regno d'Italia per opera di Odoa- 
cre , ed a quella del regno dei Franchi 
creato da Klovigh, io mi arresto alcun po- 
co onde separatamente presentare i tre 
grandi quadri dei costumi; delle leggi, del- 
ia religione dei Pagani, dei Cristiani, e dei 
Barbari. 

Concentrazione di tutte le filosofie e di 
tutte le religioni nell'Asia ebraica, persiana 
e greca. Grande scuola dei profeti. Sistemi 
filosofici. Eresie giudee e greche, affinità: 
dei sistemi filosofici e delle eresie. L'eresia 
mantenne l'indipendenza dello spirito urna» 
no, e fu fa Tore voi e alla verità filosofica. 

A questo punto hanno termine gìiSludi 
Storici, e loro sostituisco un nuovo titolo 
per continuare rincominciato cammino. 

Ho già detto che il mio piano si era 
quello di formare dei Discorsi Storici dal- 
lo stabilimento del Cristianesimo (passando 
per l'impero romano, o le dinastie mero- 
vingia carlovingia, e capeta) fino al regno 
di Filippo Vi detto di Valois. A partire da 
questo regno mi proponeva di scrivere 1' 
istoria di Francia propriamente detta e di 
condurla sino alla Rivoluzione-, ta& wmmi 
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era impegnato a pubblicare nella collezio- 
ne delle mie Opere se non cbe i Discorsi 
Istorici.La. vita cbe mi sfugge non permet- 
tendomi di condurre a compimento i miei 
di visaoient indeterminato mi sono a satisfa- 
re coloro fra i miei leggitori, i quali ma- 
nifestano il desiderio di conoscere l'intiero 
mio sistema sull'istoria della mia patri a. In 
conseguenza stendo un'analisi ragionata 
di questa istoria sotto le prime due dina- 
stie ed una parte della terza. Allorché 
giungo all'epoca, alla quale incominciar 
doveva la mia istoria propriamente detta, 
riporto alcuni frammenti dei regni di Fi- 
lippo di Valois, e del re Giovanni, e nomi- 
natamente le battaglie diCreci,e diPoitjers, 
dandomi cura di riempire per mezzo di 
sommarli le lacune. Dopo questi due regni 
riprendo l'analisi ragionata) e la prosit 
guo fino alla morte di Luigi XVL 

Gli Studi o Discorsi Storici oltremodo 
estesi, cbe da Augusto giungono sino ad 
Augustolo, mercè la profondità dei fonda- 
menti mostrano l'intenzione, nella quale io 
era di costruire un grande edificio. Il tem- 
po è mancato, e non mi è stato concesso 
fabbricare sopra masse da ine approfondate^ 



nel seno della terra se non* ebe una specie 
di baracca di tavole, o di tela grossolana- 
mente dipinta,frammiscbiata dì alcuni mem- 
bri d'architettura scolpiti sai miei pri- 
mi disegni, che bene o male rappresenta il 
progettato monumento. Checché ne sia, ecco 
quanto si trova nell'abbozzo del mio piano, 
o in altri termini nella mia Analisi ragio- 
nata. 

Quanto alle due prime dinastie da me si 
adottano generalmente \pa riandò le idee 
della scuola moderna^wièdi non trasformo 
i Franchi in Francesi, e veggo la societA 
romana sussistere quasi per intiero domina- 
ta da pochi Barbari sino verso gli ultimi 
tempi d'ella seconda razza. Quanto ai nomi 
della prima e benanco della seconda dina- 
stia mi attengo al sistema di Thierry: per- 
ciocché nulla meglio determina il momento 
della metamorfosi dei Franchi in Francesi, 
quanto le alterazioni sopraggiunte nei no- 
mi. Ma non ho intieramente ortografizzati 
i nomi franchi come l'autore delle Lettere 
sulla istoria della Francia ;ond e che io non 
scrivo Hhlodowigh o Clodowig per Clovis, 
sebbene Riodo vigh, per co tal modo meno 
ofFendehdo, a quanto \>armi, le abitudini 
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del nostro occhio e del nostro orecchio. La 
prima sillaba di Clovis rimane Rh lo, mentre 
scrivendo Chlo la pronuncia francese obbli- 
gherebbe a dir Chelo: aggiungo un h al g 
come nel tedesco, ciò che addolcendo il g fa 
comprendere come mai il gh ha potuto 
cambiarsi in s. Non insisto sull'ortografia de- 
gli altri nomi, la si vedrà. 

Del rimanente io la trovo bastevolmente 
giustificata dai cronisti Latini, germanici 
ed antichi francesi ; Dutillet, e in special 
modo Ghantereau Lefevre l'hanno posta io 
opera in alcuni nomi, ed util cosa mi sem-r 
Ira che questa riforma passi finalmente 
nella nostra istoria. Confesso pure essere 
stato debole a riguardo di Carlomagno, es- 
sendomi stato impossibile il cambiarlo in 
Karlo il Grande, eccetto nel citare il mo- 
naco diSanGallo.E che?nulla si può contro 
la gloria, e quando ella ha creato un nome, 
forza è adottarlo, l'avesse ella mal pronun- 
ziato. Erano i Greci grandi corrompitori 
della verità sillabica, ed il loro orecchio, 
poetico e disdegnoso, senza prendersi briga 
della verità istorica, forzatamente ricon- 
duceva i nomi barbari alla eufonia. Scrivo 
pure Karlo Martel in vece di Karlo Mar- 
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teau, perocché è assolutamente la cosa ì 
stessa neirantica lingua, e spero che Tabi 
tadine di Martcl farà che si perdoni ; 
Karlo(i). 

Aveva incominciate ricerche assai con 
aiderevoH sopra i Galli, ma ho ahhando 
nato il mio lavoro appena l'opra di Ama 
deo Thierry è comparsa alla luce: era ne 
destino dei due fratelli lo istruirmi e sco 
jaggirmi al tempo medesimo. 

Ma se assoggettato mi sono alle felici in 
novazioni della moderna scuola, ho par 
combattute alcune delle sue opinioni. No 
posso, a cagione d'esempio, ammettere cb 
i Franchi fossero nna certa specie di sei 
▼aggi non molto dissimili da quelli, press 
i quali ho vissuto in America; perocch 
siffatta supposizione viene confutata da 
fatti. In egual maniera rigetto la second 
invasione dei Franchi, la quale avrebb 



(i) Avremmo di buon grado risparmiato i 
lettore queste tediose osservazioni, comecché ne 
adattabili alla lingua nostra, se non ce ne ave 
ae distolto la fedeltà precipuo ed indispensabl 
dover* d'un Traduttore. 

(Nota del Trad.) 
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posti sul trono i Carlovingi, ed ho già su- 
periormente esposti i motivi della mia in- 
credulità. Quanto alla scuola antica, io le ne- 
go la sua dottrina intorno alla eredità dei re 
della prima e seconda dinastia ; sostengo 
che l'elezione era per tutto, e che non po- 
teva essere usurpazione la dove era elezio- 
ne. Assevero di più che l'eredità è una co- 
sa nuova nelle successioni sovrane, che i' 
antichità europea l'ha ignorata, e che sif- 
fatta eredità ha avuto il suo principio sol- 
tanto da Ugo Capeto al decimo secolo per 
una ragione che mi farò fra breve ad indi- 
care. 

L'antichità romano-barbara finisce sul 
terminare della prima dinastia, ed allora 
si opera una delle grandi trasformazioni 
della umana specie, per effetto dello sta- 
bilimento della Feudalità. Il Medio-Evo 
fu l'opera del Cristianesimo amalgamato 
al temperamento dei Barbari, ed alle ger- 
maniche instituzioni. 

Prima di entrare neWanalisi ragionala 
dei regni della terza dinastia, io mostro 
qual era la comunità cristiana, e quale 
la costituzione della Chiesa cristiana, due 
cose l'una dall'altra differenti. Provo che 
Chat. T. HI. 4 
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là Chiesa cristiana era una monarchia 
elettiva, rappresentativa, repubblicana, 
fondata sul principio della più completa 
eguaglianza; che l'immensa maggioranza 
della Chiesa apparteneva alla parte plebea 
delle nazioni; cheun'abbazzia altro non era 
se non una casa romana, che il papa, so- 
venti 6ate tratto dalle ultime classi sociali, 
era il tribuno ed il mandatario della liber- 
tà degli uomini; ed appunto sotto quest'a- 
spetto d'unico rappresentante d'una verità 
politica oppressa aveva missione e qualità 
di giudicare e deporre i monarchi. Io dico 
che a quell'epoca in cui il popolo disparve, 
il popolo si ammantò degli abiti sacerdota- 
li, e sotto tale travestimento conservò 
l'uso e la sovranità dei suoi diritti: è que- 
sta l'era politica del Cristianesimo. Il Cri- 
stianesimo dovè entrar nello stato, ed im- 
padronirsi del poter temporale', quando 
tutti i lumi concentrati furono nel Clero. 

Da siffatta esposizione rilevasi siccome 
le mie idee sul Cristianesimo differiscano da 
quelle del conte Le Mais tre,e da quel le dell' 
abate di Lamennais,il primo dei quali vuol 
ridurre i popoli ad un comune servaggio si- 
gnoreggiato egli pure da una teocrazia ; il 
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secondo (salto errore per mia parte) chia- 
mar sembrami i popoli ad uua generale in- 
dipendenza sotto 1 ostessa dominazione teo- 
cratica. Del paro che l'illustre mio com- 
patriotta io dimando l'affrancamento degli 
uomini ; dimando pure, com 'esso, l'emanci- 
pazione del Clero, e la si vedrà in questi 
Si udii ma non credo che la potenza Pa- 
pale esser debba una specie di potere dit- 
tatoriale librantesi sopra future repubbli- 
che» Secondo l'opinione mia il Cristianesi- 
mo divenne politico all'età di mezzo per 
una rigorosa necessità; quando le nazioni 
ebber perduti i loro diritti, la religione 
che sola era allora illuminata e potente, ne 
divenne la depositaria. Oggi che i popoli 
riprendono questi diritti, l'autorità Ponti- 
ficale abdicherà naturalmente le funzioni 
temporali , resignando la tutela del suo 
gran pupillo giunto all'età maggiore. De- 
ponendo l'autorità politica, della quale fu 
giustamente investito nei giorni dell'op- 
pressione e della barbarie, il Clero rien- 
trerà uelle vie della Chiesa primitiva, 
quando combatter doveva la falsa religione, 
lu fa Isa mora le, le false dottrine filosq£ebe. 
Io porto sentenza che l'età politica del Cri- 
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stianesimo è giunta al suo termine, e che 
si fa luogo alla sua età filoso 6 ca ; che quin- 
di la Pontificia autorità nulPaltro sarà <T 
ora innanzi che la pura sorgente, in cui si ' 
conserverà il principio della fede presa nel 
senso più razionale e più lato. L'unità cat- 
tolica sarà personificata in un venerevol 
capo, rappresentante egli stesso il Cristo, 
vale a dire le verità della natura d'Iddio, e 
della natura del l'uomo. Sia deh pur sempre 
il sovrano pontefice il conservatore di que- 
ste verità auguste appo le reliquie di san 
Pietro e di san Paolo. Lasciamo in Roma 
cristiana che tutto un popolo cada genu- 
flesso sotto la mano d'un vegliardo. Può 
egli immaginarsi cosa meglio in armonia 
con tante ruine? Che potrebbe mai trova-' 
re in ciò di disgustevole la nostra filosofia? 
11 Papa è il solo principe che benedica i 
suoi sudditi. 

La verità religiosa non potrà annichilar- 
si perocché non vi ha verità che si perda ; 
ma può esser bensì sfigurata, abbandonata, 
negata in certi momenti di sofisma e d'or- 
goglio da quelli che più non credendo al 
Figlio dell'uomo, sono gl'ingrati figli della 
nuora sinagoga. Or nulla di più bello io 
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conosco, quanto una istituzione consacrata 
alla custodia di quella verità di speranza,*. 
cui l'anime ponno dissetarsi siccome alla 
fontana d'onda ti va, del la quale parla Isaia. 
Più non esistono le antipatie fra le diverse 
comunioni cristiane» ed i figli di Cristo ,da 
qualunque linea provengano, sonosi stretti 
a pie del Calvario, materno ceppo della fa- 
miglia. Cessarono i disordini e l'ambizione 
della corte romana,nè altro più resta al Va- 
ticano, tranne la virtù dei primi vescovi,Ia 
protezione delle arti, e la maestà delle re- 
miniscenze. Tutto tende a ricomporre la 
cattolica unità e con poche concessioni, 
dall'una parte e dall'altra l'accordo sareb- 
ce ben presto segnato. Ripeterò qui ciò che 
bo sovente ripetuto in quest'opera: per 
gettare un nuovo fulgore il Cristianesimo 
non aspetta che uu genio superiore alla sua 
era e nel vero suo luogo. La religione cri- 
stiana entra in un'era novella, e come le 
istituzioni ed i costumi, subisce la sua terza 
trasformazione. Cessando di esser politica, 
diviene essa filosofica senza cessure di esser 
divina: il suo circolo flessibile estendesi 
insiein coi lumi e la libertà, mentre la 

4 
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Croce fissa per tempre l'immobile tuo ce 
tro. 

Con la tersa dinastia si costituisce 
Feudalità e sotto il regno del primo Fili 
pò il Medio-Ero si mostra in tutta la vig 
ria della sua giovinezza; con l'anima i 
tiera mente religiosa, il corpo intieramen 
barbaro, e lo spirito al pari cbe il brace 
pieno di forza. L'eredità ed il diritto 
primogenitura si stabilirono nella persoi 
d'Ugo Capeto mercè la cerimonia del 
Consecrazione.La Consecrazione,o elezioi 
Religiosa, ha usurpata l'elezione Politica; 
di questo fatto per me si adducono prò? 
che, per quanto mi sappia, non sono sta 
fin qui notate da alcuno. 

I Franchi divengono Francesi sotto i pi 
mi re della terza dinastia. 

Quattro monarchie debbon contarsi < 
Ugo Capeto a Luigi XVI.; la monarch 
paramente Feudale e della gran paria, 
monarchia degli Stati (nomati in segui 
stati generali), la monarchia parlamentar 
nelle intermissioni degli Stati, la mona 
chia Assoluta che si perde nella monarci 
Costituzionale. 

Incidenza di queste diverse monarchia 
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grandi avvenimenti che ne dipendono : 
emancipazione delle Comuni, Crociate, ec. 

La monarchia Feudale era una vera re- 
pubblica aristocratica federativa, o piutto- 
sto una democrazia nobile, perocché non vi 
era popolo in quella aristocrazia, non vi 
erano sudditi;non vi eranche servi. Il nome di 
popolo non trovasi a quell'epoca nei cronisti 
perchè effettivamente il popolo non esisteva. 
11 popolo incomincia a rinascere sotto Luigi 
il Grosso,nelle città per mezzo dei borghesi, 
nelle campagne per mezzo dei servi eman- 
cipati, e per la successiva recomposizione 
della picciola e media proprietà. 

Esposizione della Feudalità. Cos'era il 
Feudo? 11 Feudo era la commistione della 
proprietà e della sovranità. La proprietà 
prese il carattere del proprietario e diven- 
ne conquistatrice. Il Potere, la Giustizia, e 
la Nobiltà furono annesse al suolo, princi- 
pale cagione della lunga durata del regno 
feudale. Prove e spiegazioni in proposito. 
. 11 Feudo e l'Allodio erano la pugna e la 
coesistenza della proprietà giusta l'antica 
soci età, e della proprietà secondo la nuova. 
Il mondo Feudale altro non fu che un mon- 
do militare, in cui tutto riposò, siccome 
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in an campo fra capi a soldati, sopra la • 
bor dinas ione, e sopra impegni d'onore. 

Sotto la Feudalità, la schiavitù Germ 
nica fu sostituita alla schiavitù Romana. 
Servaggio succedette alla SchiavÌtù,e quei 
primo passo al totale affrancamento de 
umana razia, strana cosa ! fu dovuto *. 
Feudalità. Il servo divenuto vassallo p 
non fu che un soldato armato, e le armi 
aerano ben tosto coloro che le indossai 
Dal Servaggio si passò al Salario, e quei 
pure verrà modificato, perocché non cos 
tuisce un'intiera libertà. 

Luigi il Grosso non ha emancipate 
Comuni, come per si lungo tempo lo ha i 
sicurato l'antica scuola istorìca ; ma 
commovimento insurresionaleunanimed' 
le Comuni nell'undecimo secolo, che 
scuola moderna ha indicato, non può a: 
metterai sensa restrizioni: sopra questo pi 
posito si é ella lasciata soverchiamei 
trascinare dallo spirito di sistema. 

Le Crociate decootposcro le grandi i 
mate moderne , siccome decomposte 
avevano gii accantonamenti della Few 
lìti. 

La cavalleria wtndelibe la sua origi 
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alle Crociate, ne i romanzieri che le fanno 
risalire ai tempi di Carlo Magno, come è 
stato creduto, hanno dato una mentita ali 9 
istoria. La cavalleria ha avuto il suo prin- 
cìpio al tempo stesso presso i Mori e presso 
i Cristiani sul declinare del secolo ottavo. 
L'autore del poema d'Antaro, ed il monaco 
di sari Gallo (che scrivevano ambedue le 
prodezze dei paladini mori e cristiani), 
Carlo Magno, ed Aron al Racheld erano 
contemporanei. Prove di siffatta antichità 
desunte dai costumi, dalle pugne, dalle ar- 
mi, dalle arti, dai monumenti e dall'archi- 
tettura. 

Non vi fu cavalleria collettiva, ma bensì 
una cavalleria individuale. La cavalleria 
i storica diede origine ad una cavalleria ro« 
manzesca, e quest'ultima progredendo di 
pari passo con la cavalleria istorica comu- 
nica ai tempi di mezzo un cotal carattere ' 
d'immaginazione e di finzione che essenzial l 
cosa è il distinguere. 

La monarchia degli Stati, l'origine della 
quale risale al regno di san Luigi, abben- 
chè soltanto a quello di Filippo il Bello se 
ne assegni la data, non è entrata giammai 
nei costumi della Francia. Fu di 
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sempre debole, perciocché i due primi or- 
dini, il Clero e la Nobiltà avevano partico- 
lari costituzioni, e poco caso facevano di 
una costituzione comune. Il Terzo Stato 
chiamato unicamente per votare imposi- 
zioni, era sollecito a stringersi alla Corona 
onde difendersi dagli attacchi degli altri 
due Ordini* La monarchia Parlamentaria 
indeboliva ancor più gli Stati usurpandone 
le funzioni ed i poteri. Il regno insomma 
nu U'a Uro formava che un corpo eteroge- 
neo: le provincie avevano i loro Stati, e 1* 
autorità degli Stati della lingua d'Oyl era 
dispregiata a trenta leghe da Parigi. 

Quadro generale del Medio Evo all'epo- 
ca in cui il ramo dei Valois sale sul trono» 
Prodigiosa vita di quell'età: educai ione, 
costumi privati, arti ec. Maniera indipen- 
dente e vigorosa d'imitare e d'appropriarsi 
i. classici . Popolazione ed aspetto della 
Francia nel Medio Evo. Il suolo era coper- 
to di oltre un milione ed ottocento mila 
monumenti. 

ammirabile architettura gotica ; sua 
istoria. Ella ha forse la sua prima origine 
nella Persia, e le die nascimento il neo- 
greco asiatico trasportato con t ero por»- 
neamente da due religioni e ^et V.\« xve 
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Dell'Europa : nella Spagna dai Mori, nel - 
l'Italia dai Greci/ in Inghilterra ed in 
Alemagna dai Crociati. 

Abbandono a questo punto V Analisi ra- 
gionala per Visiona medesima. — Regni 
dei Valois. Cambiamenti sociali accaduti 
sotto questi regni. I popoli acquistano na- 
zton alita. L'Inghilterra separasi dalla Fran- 
cia,della quale diviene l'emula e l'inimica; 
ella forma la sua costituzione e stabilisce 
le sue libertà. 

Frammenti dei regni di Filippo VI e di 
Giovanni suo figlio. Guerra di Brettagna. 
La Francia è invasa e devastata. Battaglia 
di Crecy e di Poitiers. L'alta e primaria 
Nobiltà perde le tre grandi battaglie di 
Crecy, di Poitiers e d'Àzincourt, e quasi 
tutta perisce. Una seconda nobiltà le suc- 
cede, e questa seconda aristocrazia libera 
la Francia dagl'inglesi e mostrasi per l'ul- 
tima volta a Ivri. L'armata plebea o na- 
zionale incominciata sotto il settimo Carlo, 
s'accresce. La polvere cambiando la natura 
delle armi contribuisce a distruggere la 
militare importanza della Nobiltà, eh e ter- 
mina col somministrare officiali all'arma- 
ta , della quale un tempo componeva i 
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soldati. Se il sistema delle guardie naz 
fiali rendesi generale, distruggerà Tarn: 
ta permanente, e ritorneranno le leve 
massa dell'età di mezzo colla differen 
che il ban ed il reiroban della plebe i 
ranno sostituiti al ban e al reiroban de 
Nobiltà. 

All'epoca delle guerre d'Eduardo HI] 
color nazionale francese era il rosso, ed 
color nazionale inglese era il bianco.Eduf 
do adottò il rosso, come re di Francia, e i 
lasciammo quel colore divenuto nemico, 
trattato di Bretigny non mutilò la Frane 
siccome è stato preteso. Filippo quasi ni 
la cede delle provinole della Corona, e » 
tanto alcuni particolari signori passare 
sotto l'alto dominio d'un altro sovrano.C 
non potrebbe in guisa alcuna paragona 
allo smembramento del la Francia omogerj 
dei giorni nostri. 

Percbè non rinviensi nelle istorie ebe 
centinaio di nomi storici ? Percbè i croni 
sotto la monarchia Feudale tesserono ui 
camente l'istoria del ducato di Parigi, 
gli scrittori sotto la monarchia Asso lui 
non ci banno data che l'istoria della cori 

Dopo il regno di Filippo di Valois io I 
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scio VIstoria, e rientro nell'analisi ragio- 
nata. 

Quadro degl'infortuni! della Francia du- 
rante la cattività del re Giovanni. Carlo V, 
e Du Guesclin appariscono all'epoca stes- 
sa, e l'uno per l'altro: intima relazione dei 
loro destini. Parigi si trasforma, nel i357, 
in una specie di democrazia Antica in mezzo 
della Feudalità. Famosi Stati di quel tem- 
po. Carlo il malvagio re di Na varrà ; suoi 
disegni contro il re Giovanni. Porre un so- 
vrano in giudizio non è un'idea che appar- 
tenga esclusivamente ai tempi, nei quali 
viviamosprove istorichechè l'Aristocrazia e 
la Teocrazia hanno giudicati e condannati 
dei re lungo tempo avanti che la Democra- 
zia abbia seguito un tale esempio. Articolo 
notabile e generalmente ignorato del testa- 
mento di Carlo Magno, il quale scippane 
che i figli e i nipoti di quel gran principe 
e grand'uomo, per quanto «i fossero mo- 
narchi, possano esser giudiciariamente to- 
sati, mutilati, e condannati a pena capi- 
tale* 

II sollevamento dei villici* i furori delle 
tette religiose , resistenza delle ' Grandi 
Compagnie produssero mali òhe por gene** 
Chat. T. III. 5 



CLXXXVIII 

raroDO rannata nazione le J commovimenti 
degli uomini rustici nell'età di mezzo noli 9 
altro indicavano se non l'independenza del- 
l'individuò, che cercata aprirsi una strada 
in mancanza della libertà della specie* 

Carlo il Saggio, medico paziente, colla 
mano appoggiata sul cuore della Francia, 
sentendo ritornare la vita parlava da par 
drone: citava il Principe Nero a comparire 
al suo tribunale,inviava un'usciere a catta* 
rare il vincitore di Poitiers e citare in gin* 
dicio la gloria. 

Calamità del regno ili Carlp VI, regno 
trascorso fra l'apparizione d'un fantasma e 
quella d'una pastorella .Che fu la Pulcella? 
Tre grandi poeti l'hanno scelta a soggetta 
dei loro versi , Shakspeare , Voltaire e 
Schiller. 

Carlo VII. La monarchia Feudale si de- 
compone sotto il regno di questo monarca, 
né altro di lei rimane che le abitudini .Cam- 
biamenti capitali : armata permanente, ed 
imposta non votata, i due perni della mo* 
narcbia Assoluta. Formazione del Consiglio 
di stato; separazione di questo Consiglio 
dal Parlamento e dagli Stati Generali. Bai 
punto al quale era giunta la società sotta 
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Carlo VII, agevol cosa era inalzarsi sino 
alla monarchia libera, o alla monarchia as- 
solata; chiaro ravvisasi il punto d'interse- 
zióne dei due sentieri, ma la libertà so- 
stenne, e lasciò che si avamasse il potere. 
E ciò perchè dopo la confusione del le guer- 
re civili e religiose, dopo i disordini della 
Feudalità, la tendenza delle cose era verso 
Punita del principio governativo. La mo- 
narchia nella sua elevazione sorger doveva 
al più alto grado della potenza,ed uopo era 
che, schiacciando la tirannide del l'A risto» 
craiia,incominciato avesse a far sentire la 
propria prima che la libertà potesse regna-' 
re alla sua volta. Per siffatto modo souosi 
succedute in Francia con un ordine rego- 
lare, l'Aristocrazia, la Monarchia, la Re- 
pubblica; e la Nobiltà, la Realtà, ed il 
Popolo abusato avendo della potenza, han- 
no alla perfine acconsentito di vivere in 
pace in un governo composto dei loro tre 
diversi elementi. 

Luigi XI sopraggiunse per far la prova 
della monarchia Assoluta sul palpitante ca- 
davere della Feudalità. Questo personag- 
gio collocato sul confine del Medio Evo e. 

>i tempi moderni, nato in un'epoca socU- 
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le, nella quale nulla era giunto a termini 
e tutto aveva avuto principio, ebbe ut 
forma mostruosa , indeterminata, parti 
colare ad esso, e partecipante delle due t 
rannidi fra le quali ei si mostrava. Su< 
costumi, sue idee, sua politica: giustifici 
sione dell'ultima. 

Quando Luigi XI disparve, le ruine del 
Europa feudale terminavano di crollare 
Costantinopoli è presa;le lettere risorgono 
è inventata la stampa ,rAmerica é sul puc 
to di essere scoperta ; la grandezza dell 
casa d'Austria è prognosticata dalle nozz 
della erede di Borgogna nella famiglia im 
periate : Enrico Vili, Leone X, Carlo \ 
Lutero unitamente alla sua riforma si ap 
pressano; eccoci sull'orlo d'u{fc nuovo uni 
verso. 

Il punto più elevato delta monarchia de 
treStati trovasi sotto il regno di Carlo VII 
e di Luigi XII. Carlo Vili sposa Anni 
erede del ducato di Brettagna. Guerre d 
Italia. Dacché i re di Francia ebbero fatti 
in pezzi l'ultimo anello della catena ari 
stocratica, marciar poterono fuori del lori 
paese alla testa della nazione. 
- Luigi XII si unisce alla vedova di Carli 
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Vili. La Brettagna fa l'ultimo gran feudo 
che ritornò alla corona . La monarchia 
Feudale^ incominciata dallo smembramen- 
to successivo delle provincia del regno, fini 
colla successiva riunione di quelle Provin- 
cie al regno, siccome appunto i fiumi usci- 
ti dal mare al mare ritornano. 

Avvenimenti del regno di Francesco I. 
Più non ritrovasi l'originale del biglietto 
tutto è perduto, tranne l'onore ; ma la 
Francia,che lo avrebbe scrittoio riguarda 
come autentico.Trasforraazione sociale del- 
l'Europa. 

La scoperta dell'America accaduta sotto 
Carlo Vili, nel i4<P, produsse una rivolu- 
zione nel commercio, nella proprietà, o 
nelle finanze dell'antico mondo. L'introdu- 
zione dell'oro del Messico e del Perù ab- 
bassò il prezzo dei metalli, inalzò quello 
delle derrate e della mano d'opera, fece 
cambiare di mano la proprietà fondiaria, e 
creò una proprietà sino allora ignota,quel- 
la dei Capitalisti, della quale i Lombardi 
«d i Giudei somministrato avevano la pri- 
ma idea. Con i Capitalisti nacque la popo- 
lazione industriale e la costituzione artifi- 
ciale dei pubblici fondi. Entrata una volta 

5 
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in questa stradai la società rinnnvellosei 
sotto il rapporto delle finanze,come erasi rio* 
nuovata sotto i rapporti morali e politici. 

Alle avventure della Crociate successero 
le avventare d'ol tremare, a vren ture di beo 
altra importanza; il globo estese i suoi con- 
fini, la marina militare e mercantile ac- 
crebbesi di tutta la vastità d'un oceano 
senza rive. L'angusto mare interno dell'an- 
tico mondo più non rimase che un bacino 
di lieve importanza, quando le ricchezze 
dell'Indie giunsero in Europa per il capo 
delle Tempeste. A quattro anni di distanza, 
Girlo V trionfava a Messico diMontezuma, 
e di Francesco I a Pavia. 

Vi sono dell'epoche nelle qnali la società 
si ri n nuova, nelle quali imprevedute cata- 
strofi, avventurosi o malaugurati casi, ina- 
spettate scoperte determinano un cambia* 
mento di lunga mano preparato nel gover- 
no, nelle leggi, e nei costumi* 

Le guerre di Francesco I, di Carlo V e 
di Enrico Vili amalgamarono i popoli e le 
idee moltiplicaronsi. 

Quando Baiardo acquistava l'alta rino- 
manza di prodezza, ciò avveniva in mezzo 
alla moderna ltaVva, all' Italia in tutta la 
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freschezza del rinnuovato incivilimento ; 
ciò avveniva in meno ai palagi eretti da 
Bramante e da Michelangiolo, a quei pa- 
lagi le coi mora erano fregiate di pittare 
testé uscite dalle mani dei più grandi mae- 
stri; ciò avveniva in un'epoca nella quale 
dissotterraTansi le statue ed i monumenti 
«lei l'antichità. Gli eserciti regolari cono- 
sciuti in Europa fin dagli ultimi anni di 
Carlo VII disparir fecero gli avanzi delle 
milizie feudali, ed i prodi d ogni paese si 
scontrarono in queste truppe disciplinate* 
Quegl'infedeli, dei quali i cavalieri anda- 
yano con s. Luigi in traccia sino negli e- 
stremi confini della Palestina, divenuti 
signori di Costantinopoli, e stretti seco noi 
in alleanza, intervenivano nella nostra po- 
litica • 

Tutto in Francia prese un nuovo aspet- 
to; le vesti medesime si alterarono, e degli 
muti chi e dei moderni costumi fecesi un 
solo miscuglio. La lingua nascente fu scrit- 
ta con spirito, delicatezza e semplicità, 
dalla sorella di Francesco I, da France- 
sco i medesimo che componeva versi al 
pari di Marot,dai Rabelais, da gli Arayot,dai 
due Muro*, e dagli autori delle Memorie*. 
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Lo stadio dei classici, quello delle leggi 
romane, l'erudizione generale fu coltivata 
con ardore. Le arti acquistarono un nuova 
grado di< perfezionamento, cbe non hanno 
sorpassato dappoi. La pittura, già grande 
in Italia, fu trapiantata nelle nostre foreste 
e nei nostri gotici castelli, cbe videro le 
loro torrette ed i loro merli coronarsi da- 
gli ordini della Grecia. Anna di Montmo- 
rency recitando i suoi paternostri ornava 
Ecouen di capolavori; Primatice abbel- 
liva Fontainebleau ; Francesco I. cbe si 
faceva armar cavaliere come ai tempi di 
Riccardo cuor di Lione , assisteva alla 
morte di Leonardo da Vinci, e riceveva 1 
estremo fiato di quel gran dipintore. Al 
tempo istesso il contestabile di Borbone, i 
cui soldati, come quelli d'Alarico si ac- 
cingevano a dare il sacco aRoma,quel con- 
testabile che perir doveva d'un colpo di 
falconetto sparato forse dall'incisore Ben- 
venuto Cellini ) rappresentava nel le sue terre 
di Francia, la potenza e la vita d'un anti- 
co vassallo della corona. 

La Riforma è l'avvenimento il più im- 
portante dell'epoca moderna, avvegnaché 4 
risvegliando le idee &e\Y'wtica egttaglian- 
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za, spinse gli uomini ad investigare, ad 
esaminare, ad apprendere. Fu quella, per 
esprimersi più esattamente, la verità filo» 
sofica, la quale rivestita di una forma cri- 
stiana attaccò la verità religiosa. La Ri- 
forma potentemente contribuì a trasfor- 
mare una società intieramente militare in 
una società civile ed industriale, bene im- 
menso per certo, ma frammischiato a gran 
somma di male, che l'imparzialità istorica 
non permette tacere. 

II Cristianesimo ebbe cominciamento 
fra gli uomini delle classi plebee,povere ed 
ignoranti, perocché Gesù Cristo chiamò i 
poveri,! quali accorsero alla voce del loro 
maestro. La Fede salì a poco a poco sino 
alle più elevate condisioni, e si assise alla 
perfine sul trono imperiale. Il Cristianesi- 
mo era allora cattolico o universale : la 
religione nomata cattolica erasi partita 
dall'imo per giungere alle sommità socia- 
li, ed abbiamo veduto che il Papato nell' 
età politica del Cristianesimo altro non era 
ebe il Tribunato dei popoli. 

11 Protestantismo prescelse una strada 
diametralmente opposta. Ei s'introdusse 
quindi dalla testa dello stato, dai principi e 
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dai nobili, dai preti e dai magistrati, dal 
dotti e dalle persone di lettere, e lenta- 
mente discese sino alle classi inferiori : le 
due impronte di queste due origini sonosi 
mantenute distinte nelle due comunioni. 

La comunione Riformata non è stata 
giammai popolare .quanto la comunione 
Cattolica,ed,avvegnachèdi origine principe- 
sca e patrizia, non simpatizza menomamen- 
te colla folla Tolga re. Equo e morale it 
Protestantismo è di grande esattezza nei 
suoi doveri, ma la sua bontà è assai più 1' 
effetto della ragione cbe della tenerezza ; 
ei riveste quello che è nudo, ma noi ri- 
scalda nel suo seno; apre asili alla miseria, 
ma non vive né piange seco lei nei più 
abiètti ricoveri, solleva l'infortunio, ma 
noi conforta della sua commiserazione. 

Paragone del sacerdote cattolico e del 
ministro protestante. La Riforma risvegliò 
il fanatismo cbe già spirava, e sottraendo 
dalle umane facoltà l'immaginazione troncò 
le ali al genio,e gettollo per terra. Goethe, 
e Schiller comparvero soltanto quando il 
Protestantismo abiurando il suo spirito 
arido e melanconico si è ravvicinato alle 
arti ed ai soggetti detta religione cattolica. 
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Questa ha ricoperto tutto il mondo con i 
suoi monumenti, ed a lei si debbe quella 
gotica architettura che rivaleggia nelle 
particolarità, ed eclissa colla grandezza i 
monumenti della Grecia. Il Protestantis- 
mo conta già tre secoli, è potente in In- 
ghilterra, in Aleraagna, in America, è prò* 
fessato da milioni di uomini ; pure che ha 
egli inalzato? ei ne additerà le rovine da 
lui ammassate, fra le quali ha piantato 
qualche giardino, o stabilite poche mani- 
fatture. 

Ribelle all'autorità delle tradizioni, air 
esperienza dei tempi, all'antica saggezza 
dei Tecchi,il Protestantismo si distaccò dal 
passato per piantare una società senza ra- 
dici. Riconoscendo per padre un monaco 
tedesco del i3.° secolo, il Riformato riget- 
tò la magnifica genealogia, che fa risalire 
il Cattolico per una serie di santi e di 
uomini grandi sino a Gesù Cristo; quindi 
sino ai patriarchi ed alla cuna del mondo. 
Il secolo Protestante rinnegò alla sua prim' 
ora ogni cognazione col secolo di quel Leor 
ne proteggitore del mondo culto contro 
Attila, e col secolo di quell'altro Leone, 
ct)e ponendo, fine, al. mondo barbaro, a bbelr 



lì la società, quando più non era necessario 
il difenderla. 

Se la Riforma impiccioliva il genio nella 
eloquenza, nella poesia e nelle arti,compri- 
meva non meno le grandi animenella guer- 
ra^ ltro non essendo l'eroismo che l'imuiagi- 
nazione nell'ordine militare. Il Cattolicismo 
avea prodotti i Cavalieri ; il Protestantismo 
formò capitoni bravi e virtuosi, ma senza 
fervidezza di mente, né da lui asciti sareb- 
bero i Du Guesclin, i La Hire, i Baiardi. > 

Vuoisi che il Protestantismo abbia favo* 
reggia ta la libertà politica, ed efficacemen- 
te contribuito alla emancipazione delle 
nazioni; ma i fatti parlano ben altramente 
che le persone. E di vero, volgansi per un 
momento gli sguardi sul nord dell'Europa» 
nei paesi ove la Riforma ebbe vita, e ve- 
dremo per ogni dove la volontà unica d'un 
padrone: la Svezia, la Prussia, la Sassonia, 
sono rimaste sotto la monarchia assoluta ; 
la Danimarca è divenuta un dispotismo le- 
gale. Il Protestantismo non allignò net 
paesi repubblicani : non potè invader Ge- 
nova, ebbe a stento in Venezia una- piccola 
chiesa segreta che cadde ben presto ; te 
Brìi ed il bel sole del mezzogiorno erangli 
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fatali. In Svizzera trovò stanza soltanto nei 
cantoni aristocratici analoghi alla sua na- 
tura, e ciò pure non senza grande effusione 
disangue.I cantoni popolari o democratici,, 
Schwitz. Uri, ed Underwald, cuna della 
elvetica libertà, lo respinsero. In Inghil- 
terra non fu il veicolo della costituzione gii 
formata prima del secolo decimosesto nel 
grembo della fede cattolica. Quando la 
Gran Brettagna 6eparossi dalla corte di 
Roma, il parlamento aveva già deposti e 
giudicati i monarchi, i tre poteri erano di- 
stinti; l'imposizioni a Tarmata non si leva- 
vano che coll'aniìutriza dei Lordi e dei Co- 
muni; la monarchia rappresentativa era 
trovata e progrediva; il tempo, la coltura, 
i lumi crescenti aggiunte vi avrebbero le 
molle,delle quali ancora manca va, non me* 
no sotto l'influenza del culto cattolico, che 
sotto l'impero del culto protestante. Il po- 
polo inglese fu sì lungi dal l'ottenere alcu- 
na estensione alle sue libertà per effetto del 
rovesciamento della religione dei suoi pa- 
dri, che giammai il senato di Tiberio fu 
più vile del parlamento d'Enrico VIII, 
roentr'ei giunse persino a decretare che la 
soU volontà del tiranno fondatore dell il 
Chul. T. 111. fc 
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chiesa Anglicana aveva forca di legge. L' 
Inghilterra fu per avventura più. libera 
sotto lo scettro di Elisabetta che sotto 
quello di Maria? Il Protestantismo ni un 
cambiamento ha prodotto nelle istituzio- 
ni dei popoli. (Vegli ha incontrata una 
monarchia rappresentativa, o repubbliche 
aristocratiche come in Inghilterra ed in 
Svizzera, le ha adottate; ove si è imbat- 
tuto in governi militari, siccome nel set- 
tentrione d'Europa, vi si è accomodato, e 
vi ha rafforzato il potere assoluto. 

Se le colonie inglesi han formata la re- 
pubblica plebea degli Stati Uniti, non bah 
desse dovuta al Protestantismo la loro e- 
mancipazione, ne furono guerre religiose 
quelle che diedero loro la libertà, essen- 
dosi elleno rivoltate controia madre patria 
protestante al pari di esse. La Marilandia, 
stato cattolico, fece causa comune con gli 
altri stati, ed oggi la maggior parte degli 
stati dell'Ovest sono cattolici. In quel 
paese di libertà i progressi della Comunio- 
ne Romana superano ogni credibilità, men- 
tre le altre Comunioni vi muoiono in una 
indifferenza profonda. Finalmente a pic- 
ciolà distanza da quella immensa repub- 
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blica delle colonie inglesi protestanti sor- 
sero testé le grandi repubbliche delle co- 
lonie spagnaole cattoliche, e ben altri osta- 
coli ebber queste a sormontare per giunge- 
re alla independenza che non le colonie an- 
glo-americane, educate al governo rappre- 
sentativo prima di avere infranto il debile 
legame che al seno materno stringeva le.. 
. Una sola repubblica, e poche città libere 
sonosi formate in Europa sotto l'egida del 
Protestantismo; la repubblica d'Olanda, e 
le città Anseatiche: ma uopo è notare che 
l'Olanda apparteneva a quelle Comuni in- 
dustriose dei Paesi Bassi, che per oltre 
quattro secoli lottarono onde scuotere il 
giogo dei loro principi, e si governarono a 
reggimento di repubbliche municipali, per 
quanto zelanti cattoliche elleno si fossero. 
Filippo II, ed i principi della casa d' 
Austria non riuscirono giammai a soffoca- 
re nella Belgica quello spirito d'indepen- 
denza, che per opera dei sacerdoti cattoli- 
ci ha reso ai nostri giorni la nazione alla 
libertà. 

Prove . e dilucidazioni di tutti questi 
fatti per l'addietro o mal conosciuti o sfi- 
gurati. Dopo siffatte prove io faccio osser- 
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▼are che nelle mie investigazioni non par-* 
lasi dei protestanti che quanto al passato, 
perciocché a loro vantaggio cambiati, più 
non son'essi ciò che erano ai tempi di Lu- 
tero, d'Enrico Vili e di Calvino, ma hanno 
guadagnato ciò che i Cattolici hanno per- 
duto. 

Il regno dei secondi Valois da France- 
sco I fino ad Enrico III, la giornata di 
s. Bart olona meo, la Lega, le guerre Civili 
tono, i tempi del Terrore Aristocratico e 
Religioso, dal quale ebbe nascimento la 
monarchia Assoluta dei Borboni, in quel fa 
guisa appunto che il dispotismo militare 
di Bona parte è uscito dal regno del Ter- 
rore Popolare e Politico. La libertà òoyi 
soccombere dopo la Lega,stantechè il pas- 
sato, il quale pose i Guisi alla sua testa/ 
arrestò l'avvenire. 

Fatti e personaggi di quell'epoca. Gior- 
nata di s. Bartolommeo. Carlo IX. Morte 
di questo principe e suo pentimento. Carlo 
IXavea detto a Ronsard in alcuni versi, la 
naturalezza e l'eleganza dei quali avrebber 
dovuto servir di modello a Ronsard mede- 
simo: 
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td ambo é cìnto di corona il crine; 
Ma la ricevo, io re; la dai tu, rate. 

Avventuroso quel principe 6e non avesse 
Dovuta giammai una corona doppiamente 
«laminata dal suo proprio sangue, e da 
lello dei Francesi! ornamento da testa 
comodo di troppo per prender sonno sulP 
igliere della morte. 

Il corpo di Carlo IX fu sema pompa 
nrtato a san Dionigi, col corteggio di po- 
li arcieri della guardia,e seguito da quat- 
ti gentiluomini, e da Brantome, cinico 
tiratore, il quale modellava i vizi dei 
randi, come prendesi l'impronta dal volto 
egli estinti. 

Enrico III. La Lega. Sotto la Lega il pò- 
olo non era guidato dai propri i interessi, 
la era alla coda dei Grandi. Ei non aveva 
innato un governo a parie, ma adottato 
io che esisteva ; facevasi soltanto servire 
al Parlamento, ed aveva cambiati in Tri- 
ani i propri i curati. Quando Mai erma il 
iudicava opportuno, ordinava appiccasse- 

chi di diritto fra il popolo ed i Sedici. 

1 Paesi Bassi vogliono darsi ad Enrico III. 
uè gli rigetta, e la Francia per uaco*tw\- 

6 
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te destino si lascia anche una volta fuggir 
di mano l'occasione di estendere le sue 
frontiere fino alle sponde del Reno. 

Giornata delle Barricate. L'istoria vi- 
vente ha rappezzati questi fatti dell'isto- 
ria morta,in altri tempi, sì famosi. E di ve- 
ro che è mai la giornata delle Barricate? 
che quella di san Bartolommeo se pongansi 
al confronto colle grandi insurrezioni del 
7 ottobre 1789, del io agosto 1791, colle 
stragi del a 3 e 4 settembre dell'amie 
stesso, con l'assassinio di Luigi XVI, delle 
sua sorella, e della sua sposa, finalmente 
con tutto il regno del Terrore? £ mentre 
io stava occupandomi delle Barricate che 
cacciarono un re da Parigi, nuove Barrica- 
te sparir facevano tre generazioni di re. L' 
istoria pia non aspetta ristorico ; ei se- 
gna una linea , ella seco trasportasi uà 
mondo. 

La giornata delle Barricate nulla pro- 
dusse, avvegnaché non fu il movimento d* 
un popolo che cercasse conquistare la pro- 
pria li berta, né la politica independenza era 
per anche un bisogno comune. Il duca di 
Guisa non tentò un sovvertimento per il 
beae di tutti, ma careggiava uua corona, 
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dispregiando i Parigini al tempo istesso in 
cai gli piaggiaya y e non osando fidarsene. 
Egli agiva sì poco per entro un cerchio di 
nuove idee che la sua famiglia avea fatti 
spargere dei libelli che ne traevano l'origi- 
ne da Lotero, duca di Lorena, d'onde re- 
sultava che i Cape ti erano usurpatori ed i 
Lorenesi i legittimi eredi del trono, come 
ultimi rampolli della linea carlovingia.Ma 
troppo tardi apparia quella favola* I Guisi 
rappresentavano il passato, e nel solo in- 
teresse personale lottavano contro gli ugo- 
notti, rivoluzionarli di quell'età che rap- 
presentavano l'avvenire: or non fa rivolu- 
zioni il passatoci più einon è capace che di 
contro rivoluzioni. 

■ 

Per cotal modo tutto operatasi senza uno 
di quei grandi convincimenti di politica 
dottrina, senza quella fede all'indipenden- 
za che tutto rovescia» Eravi materia a tur- 
bolenze, non vi era materia a trasforma- 
zione, comecché nulla fosse Las te voi mente 
edificato, nulla bastevolmente distrutto.!/ 
istinto della libertà non erasi per anco 
cambiato in ragione, gli elementi di un or- 
dine sociale fermentavano ancora nelle te- 
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tiebre d'un caos ; e se la creazione incomin- 
ciava, la luce non era per anche creata. 

Eguale insufficienza negli uomini, che 
non erano assai completi né quanto ai di- 
fetti, né tampoco quanto alle qualità, né 
per Tizi o per virtù idonei a produrre un 
cangiamento fondamentale nello stato. A Ila 
giornata delle Barricate Eurico III. ed il 
duca di Guisa mostraronsi inferiori alla 
loro situazione; l'uno mancò di cuore, 1' 
altro non seppe compiere un delitto. 

Maggior somma d'orgoglio che d'auda- 
cia, più presunzione che genio, più dispre- 
gio pel monarca, che ardore per la regal 
dignità,ecco ciò che ne si affaccia a prima 
giunta nella condotta del duca di Guisa. 
Costui intrigava a cavallo, siccome Caterina 
nel suo letto: libertino senz'amore, come 
la maggior parte degli uomini del suo tem- 
po, ei non ritraeva dal commercio delle 
femmine che un corpo debilitato, e passio- 
ni volgari. Stava dietro ad esso tutta una 
religione e tutto un popolo, e colpi di pu- 
gnale troncavano il nodo d'una tragedia 
che sembrava doversi chiudere con san- 
guinose battaglie,con la caduta d'un trono, 
ed il cambiamento d'una &umV.\&. 
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La giornata delle Barrico te per quanto 
ri fruttuosa, ella si fosse pure di non lieve 
;loria il rivestiva agli occhi dei suoi parti- 
giani. ,, Ma quali miracoli abbiam noi ve- 
lati da diciotto mesi per esso operati con 
'•iato del Signóre! Chi può favellare della 
fornata delle Barricate senza sentirsi com- 
preso da senso profondo d'ammirazione, 
uggendo un si gran popolo non mai uscito 
lai recinto della sua città per indossare le 
rmi,alla vista dei regii squadroni armati 
Li tutto punto, e schierati per tutte le va- 
te e forti piazze della città, con siffatta 
liligenza barricarsi, che senza effusione di 
angue in poco d'ora quei superbi squadro- 
li fin entro al Louvre si trova ron gagliar- 
lamente respinti ? (Orazion funebre del 
loca e del cardinale di Guisa). 

L'analogia degli elogi e dell'espressioni 
Od ciò che giornalmente leggiamo, riveste 
ola di qualche pregio,questo squarcio 1 nu- 
lamente dimenticato in un libercolo della 
«ega. 

£' stato tante volte dipinto il carattere 
i Caterina dei Medici, ch'ei più non pre- 
enta se non un luogo comune di troppo 
sitato e volgare. Una sola osservazione 
arò rimane a farri: Caterina era \\aW*x*^ 
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figlia d'una casata commerciante inalzatisi 
al principato in una repubblica -, quindi non 
le erano nuove le popolari procelle, le far 
zioni, gl'intrighi, gli avvelenamenti, i colpi 
di pugnale : dessa non aveva né aver poteva 
alcuno dei pregiudizi dell'aristocrazia e 
della monarchia francese, quell'orgoglio 
dei grandi, quel dispregio pel volgo, quel- 
le pretensioni di diritto divino, quella sete 
d'assoluto potere in quanto che era questo 
il monopolio duna ruzza. Caterina non co- 
nosceva le nostre leggi, e poco le caleva co* 
noscerle, ond'è che la si vide occuparsi a 
far passare la corona a sua figlia. Incredula 
e superstiziosa come gì' Italiani del suo 
tempo, nella sua qualità d'incredula niun 9 
arersione sentiva verso i protestanti, e sene 
ordinò la strage, il fece per politica. Fi- 
nalmente seguendola in ogni suo andamen- 
to agevol cosa è il conoscere che nel vasto 
reame, di cui era sovrana, altro non vide 
che una Fiorenza ingrandita, che gli am- 
mutinamenti della sua angusta repubblica, 
che le risse d'un quartiere della sua città 
nativa contro un'altro quartiere, che la 
contesa dei Pazzi e dei Medici nella lotta 
dei Guisa e degli Chatillons. 
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Circostanziati ragguagli dell'assassinio 
dello Sfregiato (Bai afre) a Blois.La riunio- 
ne dei protestanti ai cattolici dopo queir 
assaissimo fa mancare la libertà. Giacomo 
Clemente. Morte d'Enrico III. Quadro ge- 
nerale degli nomini e dei costumi sotto gli 
ultimi Valois, ed istoria di questi costumi 
tratta dai libelli di quell'epoca. Dissolu- 
tezza, crudeltà, assassini salariati, donne, 
favoriti, protestanti, magistrati. La stam- 
pa (o le idee) rappresenta per la prima Tol- 
ta una parte importante negli umani ne- 
gozi. Ciò cbe può addarsi in favore dei Va- 
lois. Il loro secolo è il vero secolo delle ar- 
ti, e non quello di Luigi XIV. Enrico IV 
medesinio ebbe alcun che di men regale e 
meo nobile che i principi dai qnali gli fu 
trasmesso il diadema. Tutti insieme resta- 
no schiacciati dai Guisi veraci monarchi di 
quell'età. 

Insiem con i Borboni ha principio la 
monarchia Assoluta. Enrico IV era ingrato 
e millantatore ,comecchè largo nel promet- 
tere, nel Fa tt enere parchissimo; ma la sua 
prodezza, le sue parole felici e non di rado 
magnanime, il sua talento oratorio, le sue 
lettere piene d'originalità, di vivacità, di 
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fuoco, le sue avventare, i tuoi amori persi- 
no, faranno ch'ei viva immortale. Il suo 
tragico fine ha non lievemente contribuito 
ad accrescerne la rinomanza : uscire oppor- 
tunamente di vita è una delle condizioni 
della gloria* 

Generalmente parlando è stata formata 
una falsa idea del modo, per cui i Borboni 
giunsero al trono. Il vincitore d'Ivri non vi 
salì già con stivali e speroni uscendo dalla 
battaglia; ma capitolò con i suoi nemici, ed 
i suoi amici non ebbero bene spesso per 
unica ricompensa cbe l'onore d'aver seco 
lui divisa la sinistra ventura. Particolarità 
in proposito. 

Quali erano i Sedici, comitato di Saluta 
-pubblica della Lega. Processioni duranta 
l'assedio di Parigi. Descrizione della fame 
sofferta da questa disgraziata città. Enrico 
IV abiura, né rimaneva altra strada per 
giungere al trono. Enrico IV a ce in gè va si a 
portar la guerra nei Paesi Bassi, quando 
venne arrestato da uno di quegli occulti 
inviati della Morte, cbe stendono la mano 
sui re. Cosiffatti uomini sorgono d' improv- 
viso ,e tostamente s'inabissano nei supplizi; 
nulla gli precede) uuAW $U «iegue; isolati 
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da tutti non sono sospesi nel mondo che 
pel loro pugnale, e tu gli scorgi un istante 
•1 brillare del colpo cb'ei vibrano. Bava- 
glia eco seguiva da .vicino Giacomo Cle- 
mente. E un fatto unico nell'istoria che l' 
ultimo re d'una famiglia, ed il primo d'un' 
altra abbiano avuta nella medesima guisa 
la morte, ciascuno per la mano d'un solo 
uomo, in mezzo alle loro guardie, alla loro 
eorte,in uno spazio minor di ventun'anno. 
Lo stesso fanatismo animava i due assas- 
sini, ma l'uno sacrificava un principe cat- 
tolico, l'altro uccideva un principe da lui 
.creduto protestante. Clemente fu ristru- 
mento d 1 un'ambizione personale; Rava- 
gliacco, siccome Loovel, il cieco mandata- 
rio d'un'opinione. 

Le guerre civili religiose del secolo de- 
cimosesto, la cui durata fu di trentanove 
anni, generarono le stragi della giornata di 
aan Bartolommeo, versarono il sangue di 
oltre due milioni di Francesi, divoraro- 
no quasi tre miliardi della nostra mo- 
neta attuale, e produssero il sequestro e la 
vendita dei beni della Chiesa e dei parti- 
colari; da esse furon colpiti di morte vio- 
lenta due monarchi, Enrico III ed Enri- 
Chai. T. HI. T 
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coIV,efa iniziato il processo criminale deV 
primo di questi monarchi. Che ha fatto di 
meglio la Rivoluzione? La verità Religiosa 
quando è falsata, d capace di eccessi non 
meno della verità Filosofica, qua odo ha ec- 
ceda to il suo scopo. 

La monarchia degli Stati spira sotto 
Luigi XIII, la monarchia Parlamentaria 
muore con la Fronda. Il primo vóto dei 
Comuni di Francia, quando da Filippo il 
Bello furono chiamati agli Stati per op- 
porsi alle usurpazioni di Bonifacio Vili, fa 
in questi termini concepito: ,, Piaccia a 
,, nostro signore il re conservare la sovra* 
„ na franchigia, la quale è di siffatta na- 
„ tura che nel temporale fuori di messer 
„ Domeneddio non riconosce sovrano sopra 
„ la terra.,, L'ultimo voto dei Comuni agli 
Stati del 1 61 4* fu questo; „ Vien suppli- 
„ cato il re di ordinare che i signori siano 
r tenuti ad emancipare tutti i servi nei 
„ loro feudi „• 

Per cotal modo il primo voto del Terzo 
Stato, all'uscire dal lungo servaggio della 
monarchia Feudale,é un reclamo per la li- 
bertà del monarca; il suo ultimo voto sul 
punto di ripiombare nella schiavitù della 
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Monarchia Assoluta è un reclamo a favore 
della libertà del popolo : bella riuscita, 
morte non meno bella ! Ho già detto per 
quali motivi la monarchia degli Stati non 
potè stabilirsi in Francia. Ricbelieu diven- 
ne ministro: la sua destrezza fabbricò la 
s^a fortuna, il suo orgoglio formò la sua 
gloria. 

Tutte le libertà periscono in una volta, 
la libertà politica negli Statala libertà reli- 
giosa nella presa della Roccella,avvegnachè 
la forca ugonotta fu annichilitale l'editto di 
Nantes non fu che la conseguenza della 
acomparsa del potere materiale dei prote- 
stanti. La libertà letteraria perì alla sua volta 
io, forza della creazione dell'Accademia 
fraocese,alta corte del Classico che intimò 
a comparirle da vanti, come primo accusa to> 
il genio di Cornelio. Sopraggiunse in segui- 
to Racine per imporre alle lettere il dispo- 
tismo dei suoi capi d'opera , come Lui- 
gi XIV imponeva alla politica il giogo della 
sua grandezza. Sotto l'oppressione dell' 
ammirazione Chapelain, Co ras, Ledere, 
Saint-Amant mantennero invano nelle loro 
opere perseguitate 1' indipendenza della 
lingua e del pensiero. Spirarono essi per 
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la libertà di mordere i versi di Boileaa, ap- 
pellando dal serraggio del loro secolo alla 
posterità emancipata . Ma se quanto a re- 
clamare contro l'angusta regola, e la pro- 
scrizione dei soggetti nazionali la giustizia 
era dalla loro parte, un gran torto su di 
essi gravi tara, l'esser cioè cattivi poeti. 

Una sola cosa ed un sol uomo ne si mo- 
stra nel regno di Luigi XIII,Richelieu. Ei 
comparve come la Monarchia Assoluta per- 
sonificata, per vibrare il colpo mortale all' 
antica Monarchia Aristocratica .Quel genio 
del dispotismo dilegnasi, e lascia nel suo 
luogo Luigi XIV incaricato dei suoi pieni 
poteri; 

La Monarchia Parlamentaria, sopravvi- 
vendo alla Monarchia degli Stati, pervenne 
sotto la minorità di Luigi XIV all'apice 
della sua potenza. Ebbe dessa le sue guer- 
re ; si pugnò in suo onore, ed i suoi decre- 
ti servivano di stoppaccio lo ai suoi canno- 
ni. Nel momentaneo suo regno ebbe per 
magistrato Matteo Mole, per prelato il car- 
dinal di Retz, per eroina la duchessa di 
Longueville, per eroe popolare il figlio d' 
un bastardo d'Enrico IV, Gondé e Tu- 
renna per generali. Ma quella Monarchia 



neutra, che non era né fa monarchia Asso* 
luta, ne la monarchia temperata degli Sta- 
ti, che non vestiva le forme uè dell'una né 
dell'altra, che non vuotava né servaggio, né 
libertà, che unicamente aspirava al rove- 
sciamento d'un ministro abile ed accorto» 
quella monarchia ligia ad alcuni principi 
turbolenti e faziosi *nori tardò a dileguarsi* 
Luigi XIV, giunto alla maggiore et A, entrò 
nel parlamento agitando una frusAa, scet* 
tro e simbolo della monarchia A ssoluta, ed- 
i Francesi per cento cinquantanni furoa 
posti alla catena. > 

A poca distanza della commedia di Maz- 
zarino rappresentavasi la tragedia di Car- J 
lo L Le guerre parlamentarie della Gran 
Brettagna furono le ultime convulsioni dei 
potere arbitrario inglese spirante, le eoi * 
tese delia Fronda gli estremi sforzi dell' 
indipendenza francese morente. LinghiU 
terra passò alla libertà con una fronte s<-,' 
véra, la Francia al dispotismo ridendo* 

li secolo di Luigi XIV fa il magni6co 
catafalco delle nostre libertà rischiarato 
da mi He fai cole della gloria, che inalzata al- 
l'intorno un corteggio di uomini grandi^ •• 

Luigi XIV, siccome Napoleone^ eratcu** 

7 



ccxvm 

divisamene completamente favoreggiato 
dalla fortuna, non ci resterebbe di presen- 
te alcun motivo di guerra straniera. 

Cattivo lato di Luigi XIV. Quando ebbe 
cessato di vivere gli si fece un delitto di 
avere a proprio vantaggio usurpata la di- 
gnità della nazione. 

Un male irreparabile fece pure questo 
principe alla propria famiglia : avvegnaché 
l'educa l'ione orientale che egli stabilì pei 
suoi figli, quella completa separazione dei 
figli del trono da quelli della patria, rese 
estranio allo spirito del seco lo, ed ai popoli 
sopra i quali doveva regnare, l'erede della 
corona. Enrico IV si arrampicava a pie* 
di nudi ed a capo scoperto coi piccoli vi I- 
knelli su per le montagne del Bearn; l'aio 
che additava al giovine Luigi XV la molti* 
tudine affollata sotto le finestre del suo 
palagio: ,, Sire, dicevagli, tutto questo pò* 
polo è vostro. „ Ciò serve a spiegare il 
tempo, gli uomini ed i destini. 

L'antica monarchia feudale aveva attra- 
versati sei secoli e mezzo con le sue liberti 
aristocratiche per precipitare ai piedi del 
trentesimo figlio d'Ugo Capeto. Quanto 
tempo ha durato lo stato, di cui Luigi XIV 



gittò le fondamenta? Cento quarant'anni. 
Presso la tomba di quel monarca tu non 
scorgi che due monumenti della monarchia 
Assoluta : l'origliere delle mòlletze di Lui- 
gi XV, ed il ceppo di Luigi XVI. 

Luigi XV respirò nella sua cuna l'aria 
mefitica della reggenza. Con un carattere 
indeciso e la più invincibile delle passioni 
si trovò gravato dell'enorme pesò d'una 
monarchia Assoluta; il suo spirito non gli 
servì che a vedere i suoi vizi ed i suoi di- 
fetti, siccome una face entro un abisso* 

Fatti e costumi di quel tempo. Il duca 
di Choiseul, la signora di Pompadour, la 
signora Du Barry. Le grandi dame dèlia 
corte si scandalizzarono del favor di que- 
st'ultima, e parve loro che Luigi XV man- 
casse a ciò che dovevasi alla loro nascita, 
facendo ad esse il torto di non sceglier 
nelle loro file le sue cortigiane. La malav- 
venturosa Du Barry visse assai lungo tempo 
per portar sul patibolo la debolezza della 
sua vita, per lottar col carnefice in faccia 
alle lavoratrici di maglia; Parche ubria- 
che ed abiette,cui allettar poteva il sangue 
di Maria Antonietta, ma che avrsbber do- 
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Tato quello rispettare di madamigella 
Lange. 

Per la prima Tolta leggesi il nome di 
Washington nel racconto d'un' oscura mi- 
schia combattutasi nelle foreste verso il 
forte Duquesne tra pochi selvaggi, ed un 
picciolo stuolo di Francesi e d'Inglesi ( 1 754)* 
Quale il commesso a Versailles, quale il 
provveditore al Parco dei Cervi: qua l'è in 
ispeciat modo l'uomo di Corte o d'Accade- 
mia, che avrebbe consentito di cambiare in 
quell'epoca il suo nome col npme di quel 
colono americano? À quell'epoca istessa il 
fanciullo, che destinavano i cieli a stende* 
re una mano soccorrevole a Washington 
veniva alla luce. Quante speranze pendea- 
no da quella cuna ! Era la cuna di Lui- 
gi XVI. 

II regno di Luigi XV forma l'epoca la 
più deplorabile della nostra istoriale tu ne 
richiedi i personaggi, ti è forza andar cer- 
cando per le anticamere del duca di Choi- 
seul, le guarda robe delle Pompadour o 
delle Da Barry, nomi che nou sapremmo 
come inalzare alla dignità dell'istoria. La 
società intiera si decompose: gli uomini di 
stato, divennero uounm di lettere, e questi 
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uomini di stato, i grandi signori si trasmu- 
tarono in banchieri, e gli appaltatori ge- 
nerali in grandi signori. La ridicolezza 
delle mode eguagliava il cattivo gusto 
delle arti ; pastorelle in guardinfante 
pingevansi nelle sale ove i colonnelli 
ricamavano. Tutto era fuor del suo luogo 
negli spiriti, e nei costumi, indubitato indi» 
zio di non lontana rivoluzione. La società 
aveva un certo che di puerile, come la ro- 
mana società al momento della invasione 
dei Barbari : solo in luogo di far versi nei 
chiostri, face va nsi nei gabinetti (bofidoirs); 
una quartina rendeva illustre* 

Ma sarebbe un assegnare cause troppo 
picciole alla Rivoluzióne l'andar mendi- 
candole in quella vita d'uomini di buone 
venture , in quella vita di teatri , d' 
intrighi letterari! e galanti, unita ai col- 
pi di stato sul parlamento, ed all' escande- 
scenze d*un dispotismo giunto al Ih decrepi- 
tezza. Questo corrompi mento della nazio- 
ne contribuì senza dubbio a diminuire gli 
ostacoli» che incontrar doveva la Rivolu- 
zione, ma non ne fu la causa efficiente. 

L'incivilimento aveva progredito da sei 
secoli : una quantità di pregiudizi era di- 



CCXXII 

strutta, mille oppressive istituzioni cade- 
vano in rovina. La Francia aveva successi- 
vamente raccolto alcun che dalle libertà 
aristocratiche feudali, dal movimento co- 
munale, dall'impulso delle Crociate, dallo 
.stabilimento degli Stati , dalla lotta dei 
pregiudizi delle giurisdizioni ecclesiasti- 
che e signorili, dal lungo Scisma, dalle 
scoperte del decimosesto secolo, dalla Ri- 
forma, dall'indipendenza del pensiero du- 
ranti le turbolenze della Lega ed i contrasti 
della Fronda, dagli scritti di certi ingegni 
ardimentosi, dalla emancipazione dei Paesi 
Bassi, e dalle rivoluzioni d'Inghilterra. La 
stampa, benché in catene, conservò il depo- 
sito di queste reminiscenze sotto l'assoluta 
dominazione del quattordicesimo Luigi.; 
la libertà dormì, ma non derogò a sé stes- 
sa; e quell'antica libertà, simile alla no- 
biltà antica, riprese i suoi diritti, ripren- 
dendo la sua spada. Le generazioni del 
corpo e quelle dello spirito conservano il 
carattere delle loro origini diverse, per- 
ciocché tutto ciò che produce il corpo, 
muore commesso ; tutto ciò che dallo spiri- 
to ha vita, è come lo spirito stesso non sog- 
getto alla morte, 'f utte le idee non sono 
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generate per anco; ma quando elleno na- 
scono, nascono per vivere senza fine, e di* 
vengono il tesoro comune dell'umana pro- 
genie. 

L'epoca si avvicinava nella quale appa- 
rir doveva quella moderna libertà, figlia 
della ragioneresti nata a succedere all'anti- 
ca libertà, fi gli a dei costumi. Avvenne cbe la 
corruzione stessa della Reggenza e del se- 
colo di Luigi XV non potè distruggere i 
germi della libertà, che noi abbiam raccol- 
ta,ttantechè dessa non atea la sua sorgen- 
te nell'innocenza del cuore, ma nei lumi 
dello spirito. 

Nel deciinottavo secolo gli affari si ta- 
cquero! per lasciar libero il campo di bat- 
taglia alle idee. Sessantanni d'ignobil ri- 
poso diedero al pensiero tutto l'agio di svi- 
lupparsi ,di salire e discendere nelle diver- 
se classi della società dall'uomo di palagio 
fino all'abitatore della capanna. I costumi 
infievoliti si trovarono, (come abbiam ve- 
duto) per cosiffatto modo calcolati, da non 
potere più oltre opporre resistenza allo 
spirito, siccome addiviene sovente quando 
sono giovani e vigorosi. 

Lnigi XVI incominciòrappUcaxxowe àaV- 
Cfiat. T- IH. % 
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le teorie inventate sotto il suo avo dagli 
Economisti, e dagli Enciclopedisti. Quel 
principe, uomo onesto, ristabilì i parla- 
menti, soppresse i tributi , rese miglio- 
re la sorte dei protestanti. Finalmente 
i soccorsi da lui prestati alla rivoluzione 
Americana ( soccorsi ingiusti secondo il 
privato diritto delle nazioni, ma utili iti 
generale alla umana specie ) compierono 
di sviluppare in Francia i germi della li- 
bertà. La monarchia Parlamentaria risve- 
gliata sul declinar della monarchia Assolu- 
ta, richiama la monarchia degli Stati, che 
esce alla sua volta dalla tomba per tra- 
smettere gli ereditare suoi diritti olla mo- 
narchia Costituzionale: il re martire ab- 
bandona la terra. Tra il fonte battesimale 
-di Glodoveo ed il patibolo di Luigi XVI 
collocar si dehbe il grande impero cristia- 
no dei Francesi. La stessa religione stava 
in piedi alle doe barriere che segnano le 
due estremità di quella lunga arena. „Dol- 
„ ce Sicambro, abbassa la fronte, adora 
„ ciò che hai abbruciato,e dai alle fiamme 
„ ciò che ebbe da te adorazione e culto, ,, 
disseti prelato per cai amministra vasi a 
Clodoreo il battesimo <y*cv\\tfu y> Figlio dì 



ccxxr 

san Luigi ,salite al cielo,, disse il sacerdote, 
che assisterà Luigi XVI al battesimo di 
sangue* 

Allora il vecchio mondo rimase som- 
merso; e quando i flutti dell'anarchia si 
furono ritirati, Napoleone apparve all'en- 
trata d'un nuovo universo, siccome ap- 
punto quei giganti, che l'Istoria Sacra e 
Profana ne pinge alla cuna della società, e 
che mostra ron si alla terra dopo il diluvio. 

Per cotal modo da pie della eròce sino a 
pie del patibolo di Luigi XVI conduco le 
tre verità che sono nel fondo dell'ordine so- 
ciale: la verità Religiosa, la verità Teoso- 
fica, o l'indipendenza dello spirito dell'uo- 
mo, e la verità Politica, o la libertà. Io 
cerco dimostrare che la specie umana se- 
gue una linea progressiva nell'incivilimen- 
to anche allorquando sembra che ella dia in 
addictro.L'uomo tende ad una perfezione il- 
limitata: egli è ancor ben lungi da II esser 
risalito all'apice sublime dal quale le tra- 
dizioni religiose e primitive di tutti i po- 
poli ne insegnano esser'egli disceso; ma 
non cessa di arrampicarsi senza posa per la 
scoscesa pendice di quell'incognito Sinai, 
sulla vetta del gnaJe gli sarà dato YWt&tft* 
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Iddio. La società progredendo compie cer- 
te generali trasformazioni , e noi siam 
giunti ad uno dei grandi cambiamenti della 
umana specie. 

I figli d'Adamo non formano che una so* 
la famiglia la quale si dirige verso lo scopo 
medesimo. I fatti avvenuti presso le nazioni 
situate a tanta distanca da noi sul globo e 
nei secoli ; quei fatti che un tempo in noi 
risvegli a vano sol tanto un istinto di curiosità, 
c'interessano di presente come cose che ci 
sono proprie» e che ebber luogo fra nostri 
vecchi parenti. Per conservarci la tal li- 
bertà, la tal verità, la tale scoperta un po- 
polo si fece esterroinare; per aggiungere 
un talento d'oro, o un obolo alla massa co- 
mune dell'umano tesoro, un individuo si è 
fatto segno a tutti i mali. Noi lasceremo a 
vicenda le cognizioni che possiamo aver 
raccolte a quelli che in questa terra ci 
seguiranno. Sopra società che muoiono sen- 
za interruzione vive una società senza inter- 
ruzione. -gli uomini cadono, l'uomo rimane 
in piedi, ricco di tutto ciò che gli venne 
trasmesso da quelli che il precederono,co-, 
ronato di tutti i lumi, adorno di tutti i do- 
ni dell'età: gigante cne cte%G& mai tempre» 
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e la cai fronte inalzandosi fino ai cicli, non 
si arresterà cbe alla elevatezza del trono 
dell'Eterno. 

Ed ecco come senza abbandonare la ve- 
rità cristiana io mi trovo d'accordo con la 
filosofia del mio secolo e con la scuola mo- 
derna. Si potrà non dividere la mia opinio- 
ne, ma bisognerà riconoscere cbe ben lon- 
tano dal circoscrivere il mio spirito alle 
tracce del passato, io apro liberi sentieri ; 
avventuroso se ristoria egualmente cbe la 
politica mi dovranno l'ammenda di qual- 
che errore* 

Inoltre nel mio sistema religioso non mi 
separo dal mio tempo, come potran per 
avventura darsi a credere certi spiriti su- 
perficiali. Il Cristianesimo è passato, dice- 
si : passato? sì nella strada ove per noi si 
abbatte una croce, presso due o tre dei no- 
stri vicini, nella brigata, in cui dall'apice 
della nostra superiorità enfaticamente as- 
severiamo non esser intesi, né poterlo 
essere; perocché una nazione sciolta ap- 
pena dall'inviluppo delle sue fasce é inca- 
pace di tener dietro al volo della nostra 
mente ed entrare nel movimento dell'uni- 
verso. La buona mercé di questo genio ; per 
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noi s'indovina ciò che non sappiamo; ap- 
profondasi lo sguardo dell'aquila entro 1* 
abisso dei secoli, si penetra nella notte del 
passato; l'avvenire agli occhi nostri è tat- 
to rischiarato da faci che avrebbero abba- 
gliate le deboli pupille dei nostri padri* 
Sia pure : ma ciò non pertanto, e salvo il 
rispetto dovuto alla nostra superiorità, il 
Cristianesimo non è per anche passato: egli 
ha di recente sgravato del suo giogo la 
Grecia, ha riposti in libertà i Paesi Bassi. 
Il clero cattolico ha fatte in pestìi sotto i 
nostri occhi le catene dell'Irlanda, questo 
clero medesimo ha emancipate le colonie 
spagnole, e le ha cambiate in repubbliche. 
Il Cattolicismo,come ho già osservato, vasti 
progressi va facendo agli Stati Uniti.Tutta 
l'Europa, o barbara o cu Ita, nel le differenti 
comunioni inviluppasi della forma evange- 
lica. Se possibil fosse che l'universo sciolto 
dalla barbarie fosse invaso di nuovo, da chi 
il sarebbe egli mai? Da soldati che digiune- 
rebbero, pregherebbero, morrebbero in no- 
me di Cri sto. La filosofia d'Alemagna sì eru- 
dita, sì illuminatala! la quale mi unisco, è 
cristiana; la filosofia d'Inghilterra è cri- 
stiana. Afon valutate menomamente; se al- 
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tro non fosse che come un fatto, questo 
cristiano pensare cbe ancor vive fra tanti 
milioni d'uomini nelle quattro parti del 
mondo, di questo pensare che ti si appre- 
senta al Karatscbatka e nelle sabbie della 
Tebaide, sulla vetta delle Alpi, del Cau- 
caso, e delle Cordelliere; persuaderci cbe 
siffatto pensare più non esiste, perchè ba 
abbandonata l'angusta e circoscritta nostra 
mente, è una deplorevole meschinità. 

Sonovi due uomini cbe il secolo non ri- 
getterà, avvegnaché, usciti dalle sue visce- 
re, i loro talenti, i loro principii ebbero 
profusamente le lodi, gl'incensi, le ammi- 
razioni di questo secolo. Appaiono questi 
due uomini alla testa di tutte le opinioni 
politiche, di tutte le nuove dottrine lette- 
rarie. Udiamo lord Byron e Beniamino 
Constant sul conto delle idee religiose. 

„ Io non sono inimico della religione , e 
per prova allevo la mia figlia naturale ad 
uno stretto catolicismo in un convento 
della Romagna. Io penso non potersi avere 
religione tanto che basti, e propendo gior- 
nalmente verso le dottrine cattoliche. „ 
( Memorie di Lord Bjrron Tom, V. pag. 
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Dorante il suo esilio in Àlemagna sotto 
il governo imperiale, Beniamino Constant 
occupa vasi della sua opera sopra la reli- 
gione. Di questo lavoro ei rendeva conto 
ad un suo amico (i) in una lettera auto- 
grafai cbe ho sotto gli occhi, e della quale 
ecco uno squarcio sicuramente degno di os- 
servazione. 

Hàrdemberg ii ottobre i8u. 

,, Ho continuato il mio lavoro meglio 
che mi è stato possibile in mezzo alle tri* 
sti idee che in si gran numero mi si affol- 
lano alla mente. Vedrò per la prima volta, 
spero, in pochi dì la totalità della mia 
Istoria del Politeismo condotta a termine. 
Io ne ho rifatto tutto il piano, e ben tre 
quarti dei capitoli. È stato questo indi* 
spensabile per giungere all'ordine che ave- 
va nella mente, e che credo aver consegui- 
to; è stato indispensabile pure, perchéjco- 
me vi è ben noto, io più non sono quel fi* 
losofo intrepido,certo che nulla vi ha al di 

(i) 11 signore Hochet, attualmente segretario 
generale al consiglio di Stato. 
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li di questo mondo, e ti (fatta mente pago 
di esso ch'ei si allegra perchè altro più non 
ne esista. La mia opera è una s ingoiar prova 
di quanto insegna Bacone,a II orche dice che 
poca scienza guida all'ateismo, molta con- 
duce alla religione. Prendendo a profonda 
disamina i fatti, raccogliendone d'ogni 
banda , urtando di fronte contro le difficol- 
ta innumerevoli che essi oppongono alia 
incredulità, alla perfine mi sono trovato 
nella necessità di ripararmi in seno a Ile idee 
religiose;ciò che ho fatto delia migl ior buona 
fede, perocché ogni passo retrogrado mi è 
eostato uno sforzo. Anche di presente tut- 
te le mie abitudini, tutte le mie remini- 
scenze sono filosofiche, e difendo posizione 
per posizione ciò che la religione ricon- 
quista sopra di me. Avvi pure un sacrificio 
d'amor proprio, perchè difficil cosa si è, io 
penso, trovare una logica più stretta di 
quella, della quale mi era giovato per at- 
taccare tutte le opinioni di cotal fatta» Il 
mio libro non aveva assolutamente altro 
difetto, tranne quello di procedere in sen- 
so opposto a ciò che sembrami attualmen- 
te buono e vero, ed avrei avuto un succes- 
so di partito indubitabile. Mi era dato bwok 
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anche ripromettermi un a taro successo, 
perciocché con leggerissime inclinmioni ne 
avrei (atto ciò che al presente amerebbe»! 
di più, un sistema d'ateismo cioè per certe 
persone di Taglia, un manifesto contro i 
prèti, combinato il tutto col l'approvatone 
di certe favole, necessaria per il popolo, 
approvazione atta a sodisfare al tempo 
stesso il potere e la vanità „. 

Io consento di esser reputato uno spiri- 
to retrogrado con Herder, con la scuola 
filosofica trascendentale del l'Alemagna, fi- 1 
na traente con Beniamino Constant e con 
Lord Byron. 

La società è attualmente tormentata da 
un bisogno di credenza, che per ogni lato 
si mani festa. Indarno vuoisi accontentare l' 
avidità degli spiriti, tentando renderli fana- 
tici d'una verità materiale, che ancor gli 
delude, perocché nel ragionamento cambia- 
si in astrazione. Questo falso entusiasmo 
non mena tropp' oltre la gioventù, la qua- 
le non può sbarazzarsi della tristezza, che 
la predomina, né colmare il vuoto in essa 
lasciato dalla mancanza d'ogni fede* Non si 
ammira a lungo un poco di fango sensi ti- 
ro, dovesse pur quello faxtfp ero* campo- 
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sto di spirito e di materia,*» formare quella 
pretesa Unità Umana, il sistema della qua- 
le riprodotto dai Greci, non è che un deli- 
rio d'una setta Buddista. Qual miseria se 
questa vita d'un giorno altro non fosse che 
la coscienza del nulla ! 

Tale è la serie delle idee e dei fatti che 
si rinverrà in questi Studi Istorici. Quest' 
analisi toglie» il so bene, la prima attrat- 
tiva della curiosità al mio lavoro. Se avessi 
nodrita la speranza dì esser letto, avrei a- 
vuta cura di non privarmi del miglior 
mezzo di successo: ma questa speranza 
non mi lusinga. Un estratto, sebbene ornai 
di soverchio prolisso, mi lascia almeno la 
probabilità che per me si conoscano certe 
Verità che ho credute proficue, e che se- 
polte rimarrebbersi nelle due mila pagine 
dei miei quattro volumi. Come autore ho 
torto; la ragione è dal canto mio come 
uomo. Quegli che ha lungamente vissutole 
molto sofferto, ha imparato pur molto; a 
forza di vegliare la notte, di faticare il 
giorno, di ricalcare penosamente il loro 
solco, o-riattare la loro vela, i vecchi agri- 
coltori, e gli annosi marinari sono divenu- 
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li abili a conoscere il cielo ed a predire le 
tempeste* 

Pia non mi rimane per ultimo che ren- 
der grazie alle persone che coi loro lavori 
o coi loro consigli mi hanno illuminato. 

10 debbo alla cortesia ed alla gentilesca 
del signor barone di Bunsen, ministro di 
S. M. il re di Prussia a Roma, un eccellen- 
te estratto dei NiMungs, che si troverà 
alla fine del secondo volume di questi 
Studi. L'erudito signore di Bunsen era 1' 
amico del grande istorico Niebuhr: più di 
me avventuroso ei calca ancora quelle rui- 
ne,sulle quali io sperava rendere alla terra 
immagine per immagine , la mia argil- 
la in cambio di qualche statua disotter- 
rata. 

11 signor conte di Tourgueneff, antico 
ministro dell'istruzione pubblica in Rus- 
sia, uomo di universale dottrina, si è com- 
piaciuto comunicarmi interessanti notitie 
relative agi' istorici della Polonia, della 
Russia e del l'Alemagna. 

Per dissipare alcuni dubbi concernenti 
certi punti della filosofia dei Padri della 
Chiesa,mi sono rivolto al signor Cousin,ed 
ho trovato che \aNerA<&&c\«uia.è mai sem- 
pre accessibile. 
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Istruttivi intertenimenti col signor Du- 
bois,mio compatriotta,illuminato mi hanno 
sai sistemi religiosi dell'Oriente. Parlando 
degli uomini che hanno onorata la mia 
terra nativa ho già fatto osservare che la 
Brettagna oggi contava l'abate De Lainen- 
nais: or se Dubois pubblica l'opera, della 
quale si occupa, relativamente alle origini 
del Cristianesimo, nuove felicitazioni avrò 
da offrire alla mia patria. 

Il signor De Pouqueville mi ha incam- 
minato sulla strada d'una quantità di ri- 
cerche necessarie al mio lavoro, ed ho se- 
guito senza tema d'ingannarmi colui che 
fu la prima mia guida ai campi di Sparta. 
A.mendue abbiano visitate le rovine della 
Grecia, quando solo illuminavate lo splen» 
dorè della loro gloria trascorsa: amendue 
abbiam perorata la causa dei nostri ospiti 
antichi, e forse non senza qualche succes- 
so; almeno quando nel CkiideHaroid di 
Lord Byron rinvengo qualche squarcio del 
mio Itinerario, ho la speransa che con l' 
aita di quell'interprete immortale le mie 
parole in favore d'un popolo sfortunato 
non saranno state intieramente perdute. 
Chat. T. III. 9 
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Si leggeri con frutto unii dissertazione, 
della quale il signor Lenormant si è de- 
gnato permettermi di arricchire la mia 
òpera. Lenormant ha percorso l'Egitto in 
compagnia del signor Champollion, ed ha 
lette le iscrizioni su quei monumenti, mu- 
ti secolari, che hanno testé ripresa la pa- 
rola nel loro deserto. Più non si dirà delle 
Piramidi : 

Quivi silenziosi e senza moto ' 

Si giaccion venti secoli, discesi 

Nel cupo seno dell'eterna notte (i). 

Gli antichi hanno costantemente a ttri- ■ 
Imito all'Oriente l'origine delle greche re- 
ligioni, ed appunto sopra questa ha se, con- 
troversa però ai nostri giorni, il signor 
Crenzet ha appoggiata la sua grand 'opera 
delle Religioni dell'antichità. Dalla pub- 
blicazione di questo libro, lo studio religio- 
so dell'antichità ha fatto grandi progressi; 
i segreti della Persia e dell'Indie giornal- 
mente si svelano. Il saggio sulla religione 
arcadica, del quale sta occupandosi Lenor- 

fi) Vint siècles descemltis dnns Tetcrntlle nuit, 
Y soni smi8 moti ve meli t, sans lumiere, et sans 
bruit. 
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mant, comprenderà il passaggio delle tra- 
dizioni orientali in Grecia nella loro forma 
la più pura e la meno alterata. L'erudito 
archeologo Panofka unisce il suo lavoro a 
quello di Lenormant. 

11 signor Ampere, figlio dell'illustre ac- 
cademico, a cui debbe la scienta impor- 
tanti scoperte che il mondo erudito ammi- 
ra, con infinita compiacenza mi ha fatto 
parte d alcune delle sue versioni, e dei suoi 
studi scandinavi. Tratti sono questi studi 
da una gran d'opera, alla quale il signor d' 
Ampere ha consacrati i suoi osi; opera che 
sarà l'istoria della poesia presso i popoli 
diversi, della poesia presa nella essenza 
medesima della parola, e come costituente 
la parte più reale, ed incontrastabilmente 
la più viva della umana intelligenza. Lenor- 
mant ed Ampere appartengono amendue a 
quella cogita bonda gioventù,a cui oggi è affi- 
data in custodia la figlia delle nostre scia- 
gure, e la schiava della nostra gloria, la 
liberti. Ah sappia essa guardarla ! 
• Relativamente a Ile scuole dell' Alemagna, 
Distruttive note mi sono state comunicate 
dal signor Barchoux,e ne ho sollecitamen- 
te profittato» 
Ho Incontrata nei signori dutfcltoti &<^\* 
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nostre biblioteche e dei nostri architi na- 
zionali quella urbanità ,' quella compiace»- 
sai che giammai non vien manco, e che si 
commenderò li gli rende ed ai loro compa- 
triot ti ed agli stranieri. 

Per ultimo il signor Daniello ba ricerca- 
ti i manoscritti, i libri, i passi che da me 
gli erano indicati nel corso del mio lavoro* 
e nel separarmi da lui, come dal rimanen- 
te del mondo, oso additarlo a chiunque 
uopo avrebbe della cooperasene d'un let- 
terato instruito e laborioso* 

Che mi resta ad aggiunger di più? Nuli' 
altro, tranne quell'addio che la bonarietà 
dei nostri antichi autori gallesi dava altre 
Tolte nelle loro prefazioni al leggitore* Io 
ne imiterò l'esempio, e siffatta intimità sa- 
rà giustificata dalle mie lunghe reiasioni 
col pubblico. Per cotal modo dirigendomi 
alla nuora Francia: „ Addio, amico Let- 
tore. Un lungo avvenire e tutto ciò che 
circonda una nascente esistenza rimane 
alla vostra giovinetta; a me rimangono ore 
tristi e noiose, un passato in luogo d'un 
avvenire, e la solitudine che formasi in- 
torno ad un'e«i stenta vicina a tramontare. Tre 
Lee t or valc % ti juvanttnx aul certe vo/en- 

itm ama „. , 
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Sulla caduta dell' Impero Romano, 
sulla nascita ed 1 progressi del 
Cristianesimo, e l' invasione dei 

• Barbari. 
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X re verità costituiscono la base del Tedi* 
6 e io sociale: la verità religiosa, la verità 
filosofica, la verità politica. 

La verità religiosa è la cognizione id'on 
Dio unico inani testata per mezzo d'un 
culto. 

La verità filosofica è là triplice scienza 
delle cose intellettuali, morali e n&tur&lU 

9 



1 ESPOSIZIONE 

La verità politica, consiste nell'ordine é 
nella libertà ì l'ordine è là sorfanità eserci- 
tata dal potere; la libertà è il diritto dei 
popoli* 

Quanto più queste verità sono confuse» 
tanto meno sviluppata è la città ; nell* 
città imperfetta sono fra loro in contrasto» 
ma non si distruggono giammai. Dalla loro 
combinazione . con gli spiriti, con le pas- 
sioni, con gli errori, con gli a? veni ni enfi 
emergono i fatti dell'istoria. Jl traverso 
lo strepito o il silenzio delle nasiont, nella 
profondità dei tempi, nei traviamenti del- 
la civiltà, o nelle tenebre della barbarie 
odesi mai sempre una qualche solitaria vo- 
ce che proclama le tre verità fondamenta- 
li, l'uso costante, e la completa cognizione 
del le qua li produrranno il perfezionamento 
della società. 

Questa società, abbencbè sembri alcuna 
volta indietreggiare, non cessa pur tuttavia 
di progredire. L'incivilimento non descrive 
già un circolo perfetto, né muovesi in retta 
linea; ma è sulla terra come il vascello sul 
mare, che battuto dalla tempesta, bordeg- 
gia, risolca le già battute vie, cade al di 
Motto dei punto d'onta m à\\Vv\\V\-, ni* alla* 
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perfine col tempo s'imbatte in Tenti {UNI- 
spereToli, ti avansa ogni giorno alcun poco 
nel suo vero cammino, e approda al porto, 
Terso del quale arca dispiegate le Tele* 

Prendendo in esame le tre veri tè sociali 
nell'ordine inverso» ed incominciando dalla 
verità politica , ponghiaino da banda I» 
viete noiioni del passato. . 
\ , La libertà non esiste esclusivamente 
snella Repubblica 9 ove i pubblicisti degli 
aitimi due secoli FaTeTano relegata se 
guendo l'opinione dei pubblicisti antichi. 
Le tre divisioni del governo, Monarchia* 
Aristocrazia, Democrazia sono puerilità 
scolastiche in ordine a ciò che implica il 
godimento della libertà) la quale può rin-* 
venirsi in una di queste forme) siccóme può 
esserne esclusa. Non avvi che una sola co- 
stituitane per ogni stato : libertà, non ini* 
porta la maniera. 

La libertà è di diritto natura lei e non 
già di diritto politico! come male a propo- 
sito si è voluto asseverare, perciocché ogni 
uomo l'ha ricevuta nascendo, sotto il nome 
d' indipendensa individuale. Ond' è che per 
derivazione da questi principi!, la libertà 
esiste per eguali porzioni nelle tre tome & 
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governo» Nino principe > niun' assemblea 
darti potrebbe ciò che non le pertiene, né 
dispogliarti di ciò che è tuo. 

Dal' che' ne consegne ancora che la So* 
tramite non è né di diritto divino, né di 
diritto popolare, altro non essendo desso; 
cne 'l'ordine esercitato dalla forza, che ò 
quanto direi dal • potere ammesso .nella 
stato.il ree sovrano nella monarchia, co- 
melo è il corpo aristocratico nell'arista* 
crazia, ed il popolo nella democrazia. Que- 
sti poteri sono inabili a comunicare la so- 
vranità a tutto- ciò che sia al di fuori di 
loro ; non vi ha quindi nò re,nè aristocrata, 
riè popolo che altri sbalzar possa dal so- 
glio. 

Stabilite queste basi, indifferente debbo 
esser al Tistorico la forma monarchica, o la 
forma repubblicana: sciolto da ogni politi- 
co sistema, non sente odio né amore per i 
popoli o per i rè; gli giudica secondo il 
secolo in cui vissero, non applicando forza- 
tamente ai loro costumi alcuna teoria, nò 
lor dando ad imprestito idee che non ave- 
vano, né aver potevano quando erano tutti 
ed insieme in un eguale stato d'infanzia, di 
semplicità e d'ìgnovuttia. 
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La libertà è un principio che non si per* 
de giammai, perocché s'ei si perdesse, la 
società politica sarebbe discjolta; ma la 
libertà, bene cooione,è non di rado usurpa- 
ta. A Roma fu in prima posseduta dai re, 
da cui la ereditarono i patrizi ; dai pa- 
trizi discese ai plebei, e si arruolò ne IT 
armata quando da questi si fu ritratta e 
allorché le legioni corrotte e battute lab- 
l»a4idomrono>ella refugioasi nel palagio del 
principe fra gli eunuchi, d'onde passò al 
clero cristiano» 

Un solo motivo ed un solo scopo hanno 
le rivoluzioni, il godimento cioè della li* 
berta o per un'individuo^ per un certo nu- 
mero d'individui, o per tutti. 

Quando la libertà è stata conquistata a 
proGtto d'un uomo, ella diviene dispoti* 
amo, che altro non é se non il servaggio di 
tatti e la libertà d'un solo ; diviene aristo- 
crazia, quando fu conquistata da molti, ed 
allorché fu conquistata da tutti*assume il 
nome di democrazia, la quale é l'oppressio- 
ne di tutti per mezzo di tutti, perciocché 
allora avvi confusione di potere e di li- 
bertà, di governante e di governato. 

Presso gli antichi la libertà era una t*\ 
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ligione, e come tale a* era i suoi altari ed i 
suoi sacri ficii. Bruto le immolò i proprii fi- 
gli; Codro le consacrò la vita e lo scettro. 
Ella era austera, rozza, ÌDtollerante,capace 
delle più grandi virtù come tutte le ferme 
credenze, come la fede. 

Nella moderna età, la liberta non è che 
la ragione, e quindi scevra d'ogni entusia- 
smo. La si vuole perciocché a tutti convie- 
ne, ai re di cui assicura la corona regolan- 
done il potere ; ai popoli che più non abbi- 
sognano di precipitarsi nelle rivoluzioni 
per rinvenire ciò ebe già è in loro pos- 
sesso. 

Vengbiamo alla verità filosofica. 

La verità filosofica, che la libertà politi- 
ca protegge, la riveste di nuova forca. Per 
essa le idee teoriche si elevano sino alla 
sommità delle condizioni sociali, e le idee 
pratiche nella classe laboriosa discendono. 

La verità filosofica altro non è se non 1' 
indipendenza dello spirito dell'uonio.Tende 
ella a discuoprire, a perfezionare nelle tre 
scienze di sua competenza, la scienza in- 
tellettuale, la scienza morale, la scienza 
uà turale. Questa consiste nella ricerca del- 
ia costituzione deVVa fiatara, ta\Vo «tadio 
delie lesLejk che govw&sxuo \ u\o\^\ W* * 
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«fucile per cui vegeta il fil d'erba ,o l'insetto 
ii muove. 

Ma la verità filosofica spingendosi per 
entro all'avvenire si è trovata in collisione 
con la verità religiosa che si attacca al 
passnto,comecchè ella partecipi della im- 
mobilità del suo eterno principio. Io parlo 
qui della verità religiosa malamente com- 
presa, avvegnaché mostrerò fra breve che 
la verità religiosa del Cristianesimo resti- 
tuito alla sua sincerità non è menomamen- 
te inimica della verità filosofica. 

Dall'antica lotta della verità filosofica 
con la verità politica e la verità religiosa 
emerge un'immensa serie di fatti. Appo i 
Greci ed i Romani la verità filosofica minò 
il culto nazionale, ed arrenò davanti all' 
ordine morale e politico: nelle repubbliche 
indarno da lei si combattè quella libertà 
servita da .schiavi , libertà privilegiata , 
egoista, esclusiva, che altro non vedeva 
fuori della patria che nemici; negl'imperi 
la verità filosofica lasciossi corrompere dal 
potere, ed ignorò le prime nozioni della 
universale morale. 

Avvenimenti e catastrofi d'ogni specie 
furono nel mondo moderno il resultutnento 



8 ESPOSIZIONI 

di cosiffatta verità. L'indipendenza delta 
spirito dell' uomo ora manifestatasi per 
sollevamenti di popoli, ora per eresie, irri- 
tò la verità religiosa ottenebrata dall'igno- 
ranza. Quindi le guerre cittadinesche, le 
proscrizioni, l'accrescimento della possanza 
temporale degli ecclesiastiche del dispoti* 
arno dei re. La verità religiosa addormiasi,* 
la verità filosofica traendo partito da que) 
tonno, narrava le istorie, insiauavasi nelle 
leggi civili,interveniva nelle leggi politiche! 
attaccava indirettamente la verità religiose 
rimprocciando al clero la sua avidità,la sua 
ambizione, i suoi costumi ; combatteva di- 
rettamente lordine stabilito facendo ben 
anco,airombra dei chiostri, quelle sooper» 
te, le quali produr dovevano un generale 
rivolgimento. L'arte della stampa divenne 
il principale agente delle idee sino allora 
sprovviste d'organi intelligibili alla molti- 
tudine.Allora la verità filoso fica, trovandosi 
per la prima volta, potenza popolare preci- 
pi tossi sulla verità religiosa e fu in procin- 
to di soffocarla. 

Di presente la verità filosofica non è più 

in stato di guerra con la verità religiosa e con 

la verità politica; Y& Vitavtà moderna senza 
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schiari, senza intolleranza è una libertà 
che coincide con la verità filosofica, di ma- 
niera che l'ipdependenza dell'umano spirito 
ostile nei remoti tempi alla verità religiosa 
e politica l'aiuta e la sostiene di presente. 
I lumi propagati compongono frattanto 
con gli annali particolari dei popoli i gene- 
ra li annali degli uomini,e lo scrittore debbe 
d'ora innanzi far progredire diegual passo 
r istoria della specie, e quella dell'indivi- 
duo. 

Passiamo alla verità religiosa, alla co- 
gnizione, cioè, d'un Dio unico manifestata 
per mezzo d'un culto. 

Questa verità ba costituito finquì il 
principal movimento della specie umana, e 
noi la ravvisiamo nei prim ordii d'ogni so- 
cietà, di cui fu sempre la legge primaria. 
Nel di lei seno raccbiudeasi la verità filoso- 
fica e la verità politica, ma gli uomini non 
tardarono ad alterarla. 

Col mezzo delle iniziazioni la verità filo- 
sofica mantenne certi lumi religiosi che 
ella confondeva poscia mercè le sue dot' 
trine speculative. I platonici e gli stoici 
crearono alcuni uomini di contemplazione, 
d'intelligenza, di morale e di virtù, ma le 
CAat. 2 f . III. io 



) 
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scuole furono date in balia della derisione; 
si dileggiarono i peripatetici che si dedica- 
vano alle scienze naturali; non si volle abi-r 
tar la città richiesta a Gallieno per esser 
governata secondo le leggi dr Platone. I 
filosofico tollerando il culto del loro secolo, 
o volendo guidare i popoli per messo 
d'idee astra tte,cadevano negli errori comu- 
ni, o non avevano alcun vantaggio sopra la 
moltitudine. Ignorarono essi ciò ebe di 
tutto rende conto, il Cristianesimo. Ciò uè 
conduce a parlare della verità religiosa 
secondo i moderni popoli inciviliti, di 
quella verità che ha generata la più gran 
parte degli avvenimenti dalla nascita di 
Cristo sino ai giorni ai quali siam giunti. 

11 Cristianesimo, l'era del quale non eb- 
be principio che alla metà dei tempi, na- 
cque nella cuna del mondo. L'uomo di re- 
cente creato pecca per orgoglio, e ne è pu- 
nito; abusa dei lumi della scienza, ed è 
condannato alle tenebre della tomba. Iddio 
avea fatta la vita, l'uomo' dà nascimento 
alla morte, e la morte diviene l'unica ne- 
cessità dell'uomo.Ma può ogni fallo espiar- 
si ; un olocausto divino si offrirà in sacrili- 
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ciò, e l'uomo riscattato farà ritorno all' 
immortale suo fine. 

Tale si è il fondamento del Cristianesi- 
mo. Alla chiarezza di questo sistema, i 
misteri dell'uomo disvelunsi, il male mo- 
rale, e il male fisico ricevono spiegazione , 
né si ha più d'uopo di negare l'esistenza di 
Dio e dell'anima, a schiarire difficoltà col 
mezzo delle leggi della materia, che pur 
nulla schiariscono, e sono assai più incom- 
prensibili di quelle della intelligenza. 

La solidarità della specie per la colpa 
dell'individuo è connessa con alte ragioni 
che ne distruggono l'apparente ingiustizia. 
Una delle grandezze dell'uomo quella è 
appuuto di esser vincolato al bene in puni- 
zione d'una primitiva ribellione: i figli 
d'Adamo insieme cooperando a divenir mi- 
gliori onde sottrarsi al fallo del comun 
padre non produrrebbero eglino la riabili- 
tazione della razza? Senza la solidarità 
della famiglia, d'onde inai nascerebbero la 
nostra simpatia e la nostra antipatia per 
le risoluzioni generose,o contro le riprove- 
voli azioni ? Che importerebbe il vizio o la 
▼irtù posti a tre rail'anni, o a tre mila le- 
ghe da noi? Pure, vi siamo noi indiffereu- 
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ti? non sentiamo noi ch'ei c'interessano, ci 
commuovono, ci toccano in alcun che ó? 
intrinseco e di personale? 

La posterità d'Adamo si divise in due 
rami, dei quali il cadetto, quello di Abele, 
conservò l'istoria della caduta e della pro- 
messa redenzione ; il rimanente,col primo 
omicida, ne perde la ricorda ma, benché 
conservasse certi usi, che consacravano una 
verità dimenticata.il sacrificio umano rin- 
viensi appo tutti i popoli, quasi che tutti 
sentito avessero cb'ei dovevan redimersi ; 
ma insufficienti erano eglino stessi al loro 
riscatto. Stabi li va6i una libazione di san- 
gue perpetuarla guerra lo spandeva al par 
della legge; l'uomo arroga vasi sulla vita 
dell'uomo un diritto ch'ei non aveva, di* 
ritto che derivò la sua origine dall'idea 
confusa della espiazione e del riscatto reli- 
gioso. Compiutasi nella immolazione del 
Cristo la redeuzione,a vrebbe dovuto abolir- 
si la pena di mortella quale si è perpetuata 
unicamente per una specie di delitto legale. 
Il Cristo ne aveva detto in un senso assolu- 
to: Tu non ucciderai. 

Bossuet sulla verità religiosa ha posto il 
fondamento di tuUo*,intorno a questa unica 
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verilà con mirevole innestitele i fatti affol- 
lando. Nulla è avvenuto nell'universo, che 
per l'adempimento delia parola d'Iddio, e 
l'istoria degli uomini non è per il vescovo 
di Mcaux. che l'istoria d'un uomo, il primo 
nato delle generazioni , impastato dalla 
mano,animato dal soffio del Greatore } uomo 
caduto, uomo insiem con la sua stirpe ri- 
scattato, ed ornai fatto abile a risalire all' 
altezza del grado d'onde era precipitato* 
Disdegna Bossuet i documenti terreni, pe- 
roccli' ei va nel cielo a ricercar le sue car- 
te. Che è mai per lui questo impero del 
mondo, dono di niun valore, siccome il 
noma egli stesso? Se in lui è parzialità, è 
questa pel mondo eterno; scrivendo a pie 
della croce, ei schiaccia i popoli sotto il 
segno della salute, siccome appunto assog- 
getta gli avvenimenti al dominio della po- 
derosa sua mente. 

Fra Adamo ed il Cristo, fra la cuna del 
mondo situata sulla montagna del terrestre 
Paradiso, e la croce inalzata sul Golgota 
brulicano nazioni inabissate nell'idolatria, 
colpite dalla decadenza del padre della fa- 
miglia. Elleno son pinte in pochi tratti coi 
loro vizi e le loro virtù, le arti loto e l& 



l4 ESPOSIZIONI! 

loro barbarie in modo che queste nazioni 
estinte ritornano in vita:il nuovo Ezechiele 
soffia sopra un cumulo d'ossa, ed esse ri- 
sorgono. Ma in mezzo a queste nazioni un 
picciol popolo si scorge, il quale perpetua 
fa sacra tradizione, e fa udire di tempo in 
tempo profetici accenti. Viene il Messia, la 
stirpe venduta finisce, incomincia la stirpe 
riscattata; Pietro porta a Roma i poteri 
del Cristo, e l'universo si rinnovella. 

Puossi adottare il sistema istorico di 
quel grand 'uomo, ma con notevole rettifi- 
cazione. Racchiuse Bossuet gli avvenimen- 
ti entro un circolo rigoroso al pari del 
suo genio, tutto imprigionando in un 
Cristianesimo inflessibile. L'esistenza di 
quel formidabile cerchio, in cui l'uman ge- 
nere si aggirerebbe in una specie d'eterni- 
tà senza perfezionamento e senza progres- 
so, non è per buona ventura che un errore 
abbagliante. 

La società è un disegno d'Iddio, e giusta 
Bossuet, per il Cristo Iddio le diede compi- 
mento ; ma il Cristianesimo non è un cir- 
colo inestendibile, ma un circolo bensì che 
allarga proporzionatamente allo estendersi 
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dall'incivilimento; ei non comprimeli non 
soffoca verona scienza, veruna libertà. 

Il dogma, per cui siamo istrutti che 1' 
uomo degradato ritroverà i gloriosi suoi 
i fini, un senso presentaci spirituale ed un 
senso temporale; mercè del primo l'anima 
comparirà davanti a Dio tersa della mac- 
chia originale; mercè il secondo l'uomo è 
reintegrato nei lumi che egli aveva perduti 
dandosi in balia delle sue passioni, cagione 
della sua caduta. Nulla quindi piegasi for- 
zatamente al mio sistema, o piuttosto al 
sistema rettificato di Bossuet, ma sibbene 
il sistema si piega agli avvenimenti) ed 
avviluppa la società lasciandole la libertà 
d'azione. 

Il Cristianesimo separa l'istoria del- 
l'uman genere in due distinte porzioni : 
dalla nascita del mondo sino a Gesù Cristo 
esiste la società col servaggio, con l'ine- 
guaglianza degli uomini Ira di essi, con 
l'ineguaglianza sociale dell'uomo e della 
donna ; da Gesù Cristo sino a noi è la so- 
cietà con l'eguaglianza degli uomini fra 
loro, con l'eguaglianza sociale dell'uomo e 
della donna, è la società senza schiavi, o 
almeno senza iì principio deUa sc\\\ftV\\$fc* 
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L'istoria adunque della società moderna 
incomincia veramente per questo lato dal- 
la croce. A ben conoscerla uopo è vedere 
in cbe differisca questa società dalla socie- 
tà pagana, come essa la decompose, quai 
nuovi popoli misebiaronsi ai cristiani per 
precipitare la romana potenza, per rove- 
sciare l'ordine religioso e politico dell'An- 
tico Mondo. 

Se imprendasi a considerare il Cristia- 
nesimo in tutto il rigore dell' ortodossia, 
facendo della cattolica religione il comple- 
mento d'ogni società, qual maggiore spetta- 
colo dei primordii e dello stabilimento di 
questa religione? 

Ecco tutto ciò cbe a prima giunta si 
scorge : 

A misura cbe il politeismo cade e cbe la 
rivelazione propagassi dover ideila famiglia 
ed i diritti dell'uomo son meglio conosciuti; 
ma irrevocabilmente l'impero dei Cesari 
è condannato, e non riceve i semi della vera 
religione, cbe onde tutto nel suo naufragio 
non perisca. I discepoli del Cristo cbe stan 
preparando alla società un mezzo di salute 
ali 'interno, un altro all'esterno le ne pro- 
cacciano cercando in T&mo\\m\T& teloni 
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gli eredi del mondo romano per disar- 
marli. 

, Troppo era corrotto quel mondo, troppo 
ingombro di vizi,di crudeltà, d'ingiustizie* 
troppo inebriato delle sue fallaci divinità 
e dei suoi spettacoli, perchè esser potesse 
intieramente rigenerato dal Cristianesimo. 
Una nuova religione abbisognava di popoli 
nuovi, ed ali innocenza dell'Evangelio ri- 
chiedessi l'innocenza di popoli selvaggi, a 
una fede semplice cuori semplici come que- 
sta fede. 

Iddio decreta ,ed eseguisce. Roma la quale 
altro non vedeva alle sue frontiere che va- 
ste solitudini, si crede scevra d'ogni ti- 
more, e ciò null'ostiinte in quei vuoti cam- 
pi appunto rOmiipossente raduna l'eserci- 
to delle nazioni. Ben più di quattrocento 
anni sono necessarii a riunire quell'armata 
% innumerevole, sebbene i Barbari, stretti co- 
me i flutti del mare,si precipitino con mar- 
cia rapidissima. Un'istinto miracoloso gli 
conducesse mancandi guide 9 le belve delle 
foreste il divengono per essi. Udirono egli- 
no alcun che dall'alto che gli appella dal 
settentrione e dal mezzodì, dall'aurora e 
dal tramonto. Ignoti siccome i deserti da 
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cui sbucano fuori, ignorano d'onde vengo- 
no, ma san ben essi a qual volta s'indiriga- 
no;ei marciano verso il Cam pi dogi io, convo- 
cati, secondo si dicono,alla distruzione del 
romano impero, siccome ad un banchetto. 

La Scandinavia, soprantiomata la fab- 
brica delle nazioni, fu chiamata da pri- 
ma a fornire i suoi popoli : i Cimbri 
varcarono il Baltico, e comparvero nelle 
Gallie e nell'Italia come l'unti guardo del- 
l'esercito d'esterininio. 

Un popolo che ba dato il suo nome alla 
Barbarie stessa, e cbe pur fu pronto ad in- 
civilirsi, i Goti, uscirono dalla Scandinavia 
dopo i Cimbri, cbe essi ne avevano forse 
cacciati. Quest'intrepidi barbari si accreb- 
bero nella loro marcia unendosi per alle- 
anza o per conquista i Bastami, i Venedi, i 
Sarigi, i Rossolani, gli Slavi, gli Alani. 
Gli Slavi stendeansi dietro i Goti nelle pia- 
nure della Polonia e della Moscovia, e gli 
Alani occupavano le terre vaghe fra il Vol- 
ga ed il Tanai. 

dell'avvicinarsi alle romane frontiere gli 
Allamani (Alemanni), che sono per avven- 
tura una parte dei Suevi di Tacito,ossiv- 
\ero una confeder*i\oi& d\ ogni sortm 
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d'uomini, col loca varisi davanti ai Goti, e 
si stendevano sino ai Germani propriamente 
detti che fiancheggiavano le ripe del Renò. 
Fra questi trova vansi sull'Alto Reno alcu- 
ne nazioni d'origine gallese, e sul Reno in-* 
feriore delle tribù germaniche, le quali 
associate per mantenere la loro i nel epe n- 
denza, si davano il nome di Franchi. Que-r 
sta gran divisione adunque di soldati del 
Dio vivente formati delle quattro linee de- 
gli Slavi, dei Goti, degli Allaraani, dei 
Germani con tutti i loro miscugli di nomi 
e di razze,s tende va sino al Mar Nero la sua 
ala sinistra, sino al Baltico l'ala destra, ed 
aveva la sua fronte al Reno ed al Danubio, 
debile barriera dell'impero romano. 

Il braccio stesso che sollevava le nazioni 
dal polo, cacciava dalle frontiere della 
Gina l'orde dei Tartari che chiamava al 
punto di convegno (1). Mentre a Roma Ne* 
rone versava il primo sangue cristiano, gli 



(1) Giusta il sistema di Deguignes, gli Unni 
dietro le moderne investigazioni sarebbero d'origi- 
ne finnica. Vedi Riapro tb, Quadri istorici dell'Asia, 
e Saint-Martin nell'erudite sue annotazioni all' 
Istoria del Basso Impero di Lebeau. 



antenati di Attila cMmrnmamàa 
•elle foreste, venivano a prender posto al- 
Vomente dell'impero. Da nn bto b Palude 
Meotfde gli separava dai Goti, dall'altro 
stendevensi fino ai Persi ebe avevano gal 
metto soggiogati, I Persi continuavano la 
catena con gli Arabi o i Saraceni nell'Asia; 
questi davan la mano in Affrica all'erranti 
tribò del Bargah e del Sahara, e quelle ai 
Mauri deirAtlante,terminando di chiudere 
entro nn cerchio di popoli vendicatori e 
qnegl 'iddìi che invaso avevano il cielo, e 
quei Romani , che avevano oppressa la 
terra. 

Sotto cotale aspetto si presenta il 
Crtstinnesimo nei primi quattro secoli del- 
l'era nostra a chi il contempli con la per» 
sunsione della celeste sua origine: ma se 
scuotendo il giogo della fede lo mirate sot- 
to un'altra luce, voi ne cangiate la pro- 
spettiva senta però in parte alcuna meno- 
marlo della fi uà grandetta. 

Che egli «la un certo prodotto della ci- 
viltà e della maturiti dei tempi, nn certo 
lavoro dei secoli, una certa elaborazione 
della morale e della intelligenza, un com- 
po$to di dottrine dtotrse>di diversi sistemi 
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metafisici ed astronomici, avviluppato il 
tatto entro un simbolo onde renderlo sen- 
sibile al volgo; ch'ei sia l'idea religiosa 
ingenita, la quale dopo avere errato d'al- 
tari in altari , di sacerdoti in sacerdoti 
siasi alla perfine incarnata; mito il più pu- 
ro,eclectismo dei prandi incivilimenti filo- 
sofici dell'India, della Persi n, del la Giudea, 
deirEgltto,deirEtiopia, della Grecia,e del- 
le Gali ie, specie di Cristianesimo universale 
esistente prima del Cristianesimo giudai- 
co, ed al di là del quale nulla vi ha,tranne 
l'essenza medesima della filosofia; ch'ei sia 
ciò che si vorrà per elevarsi al di sopra 
della semplice fede, (apparentemente per 
superiorità di scienza, di ragione e di ge- 
nio) non è meno vero cbe il Cristianesimo 
in cotal guisa snaturato, interpretato, sim- 
boleggiato é ancora la più gran rivoluzione 
che sia accaduta presso gli uomini. 

Vi sarà chiuso il libro della moderna 
istoria, se non prendete a considerare il 
Cris'ianesimo o come una rivoluzione che 
ha operato una trasformazione sociale, o 
come un naturai progresso dello spirito 
umano verso il grande incivilimento; si- 
stema teocratico» sistema filosofico, o l'uno 
Chat. T. III. \\ 
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e l'altro ad un tempo,egli solo può iniziar* 
vi al segreto della nuova società. - 

Ammettere, secondo l'opinione dell'ul- 
timo secolo, che la religione evangelica è 
una superstizione giudaica, la quale mi- 
schiassi alle calamità dell' invasioni dei 
Barbari; che cosiffatta superstizione di- 
strusse il culto poetico, le arti, le virtù, 
dell'antichità ; che precipitò gli uomini 
nelle tenebre dell' ignoranza, si oppo- 
se al rinascimento dei lumi, e cagionò tutti 
i mali delle nazioni; è uo'applicare la più 
corta scala a colossali dimensioni, è un 
chiuder gli occhi al fatto dominatore di 
tutta quest'epoca. Il secolo cogitabondo al 
quale siam giunti, ha pena a concepire co- 
tanta leggerezza di giudicare, vedute così 
superficiali dell'età che ci ha preceduti. 
Una religione la quale ha ricoperto il mon- 
do con le sue instituzioni ed i suoi monu- 
menti , una religione che fu il seno e la 
stampa entro le quali si è formata e fog- 
giata tutta intiera la nostra società, non 
avrebbe avuti altri fini, altri mezzi d'azio- 
ne, cbe la prosperità d'un monastero, i 
cartolari d'un'abbazzia, le ricchezze d'un 
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clero,i canoni d'un concilio, o l'ambizione 
d'un papa ? 

• 1 resulta menti del Cristianesimo sono 
straordinarii filosoficamente non meno che 
teologicamente parlando. Decidetevi tra 
la scelta delle meraviglie. 

£ sol bel primo il Cristianesimo filoso* 
fico è la religione intellettuale sostituita 
alla religione materiale, il culto dell'idea 
che prende il luogo di quello della forma: 
quindi un ordine differente nel mondo dèi 
pensieri, una differente maniera di dedur- 
re e di esercitare la verità religiosa. Osser- 
vate: ovunque il Cristianesimo si è imbat- 
tuto in una religione materiale, ei ne ha 
prontamente trionfato , mentre non si è 
introdotto che con lentezza nei paesi ove 
regna vano religioni di una natura spiritua- 
le coro' esso. All'Indie ei presenta lunghe 
battaglie metafisiche simili a quelle eh' 
egli combattè contro l'eresie o contro le 
scuole della Grecia. 

Tutto cambia col Cristianesimo (consi- 
derandolo sempre come un fatto umano); 
il servaggio cessa d'essere il diritto comu- 
ne; la donna riprende il suo luogo nella 
vita civile e sociale, l'eguaglianza, princi- 
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fieio sociale, le leggi, materiali inoaliati 
sopra questa pietra, han dorato essere in 
armonia con la sostanza elementare del loro 
nuovo fondamento? 

- Ma come si è ciò operato? qual è stata 
la lotta delle due religioni? che si sono el- 
leno comunicato, che si han tolto a vicen- 
da? In qual modo il Cristianesimo dalla 
sua età eroica ha fatto passaggio alla sua 
età d'intelligenza, dal tempo oegl 'in trepidi 
suoi martiri al tempo dei suoi ingegni so- 
vrani; come ha egli vinti i carnefici, come 
i filosofi ? per qual maniera ha egli potuto 
penetrare ad un tempo tutti gl'intendi- 
menti, tutti gli usi, tutti i costumi, tutte 
le leggi civili, criminali e politiche? 

In qual modo i due sessi si distribuirono 
le posizioni nell'azione generale? Qual fu 
l'influenza delle femmine nello stabilimen- 
to del Cristianesimo? Alle controversie re- 
ligiose, alla necessità di difendersi, in cui 
si trovarono 1 fedeli, non è ella dovuta la 
libertà delia parola scritta, essendo l'im- 
pero del mondo il guiderdone offerto ài 
pensiero vittorioso ? 

Qual si fu soWo Ottantuno l'effetto del- 
iba v veni mento de\l*niw&«YcW&^*^v&*t 
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da doversi ben sceverare dalla Repubblica 
Cristiana? Che produsse il moto reaziona* 
riodel paganesismo sotto Giù liano?Cbe av- 
venne all'epoca del trasloca mento comple- 
to delle due religioni sotto Teodosio?Qual' 
analogia ebbero l'eresie del Cristianesimo 
con le differenti sette filosofiche? Lasciato 
a parte il male che far poterono, l'eresie 
non hanno esse servito a prevenire l'intie- 
ra barbarie tenendo viva la facoltà pi& 
sottile dello spirito in messo all'età le piA 
rudi? 

Il principio delle insti t azioni moderne 
non data egli dal regno diCostantino,cinque 
secoli più avanti di quello che d'ordinario 
si suppone? L'impero d'Occidente cadde 
egli rovesciato da una subitanea invasione 
di Barbari , o piuttosto non dovette soc- 
combere sotto Barbari già cristiani e ro- 
mani? Qual era lo stato della proprietà 
all'epoca della caduta dell'impero occiden- 
tale? La conquista e la barbarie compon- 
gono la gran proprietà, la decompongono 
la legge e l'incivilimento : quale è stato il 
movimento di siffatta proprietà, e in qual 
maniera ha dessa successivamente cambia- 
te lo Btato dei le persone? Qu«%\fc wfc VaNv.% 
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ed altre molte che ci faremo a sviluppare 
nel progresso di questi studi, non sono sta- 
te per anco con bastevole accura terza esa- 
minate da presso. 

Presenta l'istoria, presa da pie della 
croce, e condotta fino ai. giorni nostri, 
grandi errori da dissipare, grandi verità da 
stabilire, grandi giustizie da rendersi.Sot- 
to l'impero del Cristianesimo la lotta del- 
le intelligenze e delle legittimità cotitra 
le ignoranze e le usurpazioni va gradata- 
mente cessando; le verità politiche disve- 
)ansi,e si determinano ; il reggimento rap- 
presentativo,che Tacito riguarda come una 
bella chi mera ,si rende possibile; le scienze, 
rimaste quasi stazionarie, ricevono un ra- 
pido impulso da quello spirito d'innova- 
zione che favoreggia il rovesciamento del 
vecchio mondo. Il Cristianesimo appuran- 
dosi egli stesso, dopo avere attraversati i 
secoli della superstizione e della forza, 
presso le nuove genti diviene il perfeziona- 
mento medesimo della società* 

Ei fu null'ostante esposto a calunnie; 
lo si dipingeva a Ma reo Aurelio come una 
iazione, ai d'i lui tuccttioTY, come un gin-/ 
nasiodi perversità* Va %¥£****** Vvj*«rwaw 
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sfigurava alcuna volta l'opera della verità* 
Si volle render fanatico, persecutore, ne- 
mico delle lettere e delle arti, avverso ad 
ogni libertà, ciò che è tolleranza, carità, 
li berta, fa ce della mente. Lontano dal far sì 
che le sciente retrocedano, il Cristianesimo 
sbarazzando il caos dell'esser nostro, ha 
dimostrato che l'umana razza, la quale 
voolevasi giunta a virilità presso gli anti- 
chi» non era ancor che alla cuna.il Cristia- 
nesimo cresce e procede col tempo; luce 
quando ei si meschia alle facoltà della 
mente» sentimento quando si associa ai 
moti dell'anima; moderatore dei popoli, e 
dei monarchi combatte soltanto gli eccessi 
del potere da qualunque lato provenganole 
solo sul la morale evangelica,ragione supre- 
ma,si appoggia la ragion naturale nella sua 
ascensione verso l'elevata vetta, cui non ha 
per anco afferrata. La buona mercè di 
questa morale, abbiamo appreso che la 
civiltà non toglie all'uomo 1 independenza, 
e che vi ha una libertà nata dai lumi, coni e 
una libertà esiste, a Ila quale i costumi die- 
dero vita. 

I Barbari si eran mostrati appena alle 
frontiere dell'impero, che il Cristianesimo 
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apparve nel suo seno. La coincidenza di 
questi due avvenimenti, la combinazione 
della forza intellettuale e della forza ma- 
teriale, .per la distruzione del mondo paga- 
no, è un fatto al quale si ricongiunge l'ori- 
gine inosservata da prima della moderna 
istoria. Alcune invasioni con prontezza re- 
spinte, una religione .ignota dila Untesi in 
mezzo a schiavi, potevano esse attirare gli 
sguardi dei padroni della terra ?Potean dessi 
i filosofi indovinare che una rivoluzione 
generaleaveva comincia mento?E infrattan- 
to eglino pure crollavano le antiche idee, 
alteravano le credenze, le distruggevano 
nelle classi superiori della società all'epoca 
istessa,in cui il Cristianesimo minava i fon* 
damenti di quelle credenze, di quelle idee 
nelle classi inferiori.La filosofia ed il Cristia- 
nesimo attaccando il vecchio ordine dell' 
universodalle due estremità, progredendo l' 
una verso l'altro,nel disperderei loro avver- 
sarii,si scontrarono faccia a faccia dopo la 
loro vittoria. Questi due contendenti preso 
aveano alcuna cosa l'uno dall'altro nell'as- 
salto contro il comune inimico ; si eran ce- 
duti uomini e dottrine, ma quando sulla 
metà del quarto «eco\o fa il wo^a non divi- 
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dere,ma assumer l'impero dell'opinione, il 
Cristianesimo, benché arrivato al trono, si 
trovò in pari tempo rivestito della forza 
popolare, mentre la 61 oso fi a era soltanto 
armata del poter dei tiranni: Giuliano pre- 
sentò l'ultima pugna, e fu vinto. Atterran- 
do d'ogni* lato le barriere, le orde delle fo- 
reste accorsero a farsi battezzare negli an- 
fiteatri, ove, non ha guari, scorreva il san- 
gue dei martiri. Il Cristianesimo era allora 
democratico presso la moltitudine romana, 
presso le generose menti emancipate e fra 
le tribù selvagge: il genere umano ritorna- 
va alla libertà per mezzo della morale e 
della barbarie. 

Ecco il quadro che debbe delinearsi 
prima d'entrar nell'istoria dei padri nòstri* 
Io mi accingo a dipingervi quésti tre mon- 
di coesistenti confusamente; il mondo pa- 
gano o il mondo antico, il mondo cristiano, 
il mondo barbaro ; specie di trinità sociale 
di cui resultamento è la società unica, che 
cuopre oggi la terra incivilita. 

Resumiamo l'esposizione del sistema che 
mi è sembrato il più atto ai lumi del seco- 
lo, e cbe parmi meglio conciliare le nostre 
due scuole istoriche. Io mi parto dal prin- 
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cipio dell' antica scuola per giungere alla 
conseguenza della scuola moderna; e per* 
croccile non puossi maggiormente del pas- 
sato distrugger l'avvenire,io mi colloco in 
mezzo di essi non accordando preminenza 
né al fatto sopra l'idea, né tampoco all'idea 
sopra il fatto. 

Io bo cercati i principii generatori dei 
fatti, ed bo trorato che questi principi! 
sono la verità religiosa, la verità filosofica, 
con le sue tre diramazioni, e la verità pò* 
litica. 

La verità politica altro non é cbe Tordi- 
ne o la libertà, quali possan esserne le 
forme. 

La verità filosofica è l'independenza dello 
spirito dell'uomo. Essa ba in altri tempi 
combattuta la verità politica, ed in pecu- 
liar modo la verità religiosa ; ma principio 
di distruzione nell'antica società, è princi- 
pio di durata nella nuova, avvegnaché tro- 
vasi in accordo con la verità polìtica e la 
verità religiosa perfezionate. 

La verità religiosa è la cognizione d'un 
Dio unico manifestata per mezzo d'un cul- 
to. Il vero culto è quello che meglio serve 
a spiegare la natura della Divinità, e del- 
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l'uomo, e per questa sola ragione il Cri- 
stianesimo è la vera religione. 

Sia che vogliasi riguardarlo con gli oc- 
chi della fede, o con quelli della filosofia, 
il Cristianesimo ha rinnuovata la faccia del 
mondo. 

Il Cristianesimo non è menomamente il 
circolo inflessibile di Bossuet ; è bensì un 
circolo che estendendosi in proporzione 
dello sviluppo della società, nulla soffoca, 
nulla comprime, ad alcun lume, ad alcuna 
libertà non si oppone. 

Tale si è lo scheletro, che vuoisi ricuo- 
prire di carne. Per introdurre i miei leggi- 
tori nel laberinto dell'istoria moderna, io 
gli ho armati delle fila che debbono con-* 
durveli; l'Evangelio o la generale Inizia- 
zione degli uomini alla verità intellettuale 
ed alla verità Morale; la venuta dei Bar- 
bari. 

Due grandi invasioni di questi popoli fa 
d'uopo distinguere, la prima delle quali in- 
comincia sotto Decio,e si arresta sotto Au- 
relianojin quest'epoca i Barbari, pressoché 
tutti pagani, si precipitarono come nemici 
sopra l'impero. La seconda invasione ebbe 
luogo duranti i regni di Valentiniano e di 
Chat. T. III. \i 
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Valente,ed allora convertiti a J Cristianesi- 
mo i Barbari entrarono nel mondo incivilito 
come supplichevoli, ospiti o alleati dei Cesa- 
ri. Chiamati per tre secoli dalla debolezza 
dello stato, e dalle fazioni, fattisi sostegno 
dei diversi pretendenti all'impero, pugna- 
rono gli uni contro gli altri a grado dei 
padroni che gli pagavano e che furono da 
essi schiacciati; talora nelle legioni, di cui 
divenivano i capi, o i soldati, talora schia- 
vi, dispersi talora in colonie militari pren- 
devano possesso della terra con la spada e 
con l'aratro. Di rado nondimeno e contro 
voglia addavansi alla cultura dei campi, e 
per ingrassarne i solchi trovavano più spe- 
ditivo versarvi il sangue d'un Romano, di 
quello che spandervi i proprii sudori. 

Ora uopo è sapere qua Tei a lo stato dell' 
impero allorché accaddero le due generali 
invasioni di questi popoli, nostri antenati, 
popoli neppure indicati nelle geografie, av- 
vegnaché abitavano, ai di là del mondo co- 
nosciuto da Strabene, da Plinio, da Tolo- 
meo, un'ignorata regione.Ma fu ben giuoco 
forza il collocarli sopra la carta ,quandoÀla« 
rico e Genserico ebbero scritti i loro nomi 
sul Campidoglio. 
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SULLA CADUTA 

8ULLA 

NASCITA ED I PROGRESSI 

DEL CRISTIANESIMO 

\ E SULLA INVASIONE DEI BARBARI 
DA GIULIO CESARE FINO A DECIO. 



JL'opo aver predicato l'Evangelio, Gesù 
Cristo lascia sopra la terra la sua croce 
che diviene il monumento della moderna 
cultura. Da pie di quella croce, piantata a 
Gerusalemme, si partono dodici legislato- 
ri, poveri, nudi, con un bastone alla mano 
per istruir le nazioni e rinnuovare la faccia 
dei regni. 

Le leggi di Licurgo non avevano potuto 
sostener Lacedemone; la religione di Nurna 
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A settentrione il Reno ed il Danubio; 

All'oriente l'Eufrate; 

A mezzodì l'alto Egitto, i deserti dell' 
Affrica, ed il monte Atlante, 

All' occidente i mari della Spagna e. 
delle Gallie. Trajano soggiogò la Dacia «1 
nord del Danubio, (i) la Mesopotamia, e. 



Rhenoa. (lutti Li ps^ de mago rom lib. i.cap. 3» 
Antoerpiae, 16S7 6. tom. in ibi. tonru 3. pag. 379.) 
. Rettoti 6oet, seu dati iotperio roniaoo (sotto 
Claudio) Mesopotauiia per oriente*», Rheous Daou- 
biuaque ad aepterotriooero, et a meridie Mauri ae* 
capere provioctis (Aqr Vict. Hiat. abbrev. Part. a, 
cap. 4* Soft HiftU rom. voi. a. pag. 127.) 

tìddriauus gloriaeTrajuni eeituni eat invidÌ8ae,qui 
cono ci socceascVrt io io>perio,spoote propria reductia 
eserciti bus, A^meoiam, Meaopotamiaro, et Aasyrjaui 
ooacesait, et in ter Romaoos, et Partboa medium 
Eaphratèm case voluit (Sext. Ruf. Bret ; Suct, Hiat, 
ro». voi. a. pag. 166.} 

(i)Romaoi imperli, quod poatAugostam defeasom 
magia fuerat, quam aopiliter aoipliaturo # Gnea looge 
làteque diffodit ; urbea tran a Rbeoum io Germania 
reparavit } baciano. Decibalo vieto, aobegit, provin- 
cia trana Danubiuu) facta io biaagiia quoa oooc 
Teeipbah et Netophali et Tbenbirgi babenU £a 
provincia deciea centina millia paasoum io circuita 
tenuit •• Arroeniam , qaam occapaveraot ÌWtbij 
rrcepit, Paiibamaftìre wòao,. ojù tam tenebat, 
Albèui* rcgem dedtL Itetg*uca.tt*j^tkV*Ky*a»« 
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l'Armenia all'est dell'Eufrate ; ma quest' 
ultime conquiste furono abbandonate da 
Adriano. Agricola sotto il regno di Domi- 
siano terminò di assoggettare la Gran 
Brettagna (i) fino ai due golfi tra Dun- 
britton ed Edimburgo. 

tarum et Bosphoraaoruta, et Arabili», et Oidro- 
enornm et Colchoruro in fidero accepit. Cordnenos, 
Mai com ed 01 occupayit, et Antheninsiam, magnani 
Persidis regionero; Seleuciam, et Ctesiphontem, 
Babylone m et Messenios ▼icit ac tenui t, usque ad 
Hoes et mare Rubrum accepit: atque ibi trea prò* 
viocias fccit, AruieniaiD, Assjriam, Metoputainiam 
cum bis gentibus,quae Madenam attingunt.Aiabiam 
postea in provinciae formam redegit: in mari Rubio 
elattem instituit, ut per eam Imbriae fines vattaret 
(Eutrop. lib. 8. cap. a et 3. Lugduni Batarorum 
1762. in 8.0 pag. 36o. et »egg.) 

Tr*jaiiui,qui post Augustutu romauae reipablicae 
moyit lacerto*, Armeoiain recepit a Parthifc.SubM*, 
diademate, regi Armeniae majoria regnuro ade m il. 
Albania regem dedit. Iberos, Bosphoranos, "Colono* 
in tidem romatiae ditiotiit accepit.Saraceooruni luca 
et Arabum occupa vit; Corduenos et Marcomedo* 
obtinuit, Anthemusiam, opti ma m Peisidis regionem; 
Seleuciamque et Ctesiphontem acBabyloniam accepit 
et tenuit. Usque ad Indae fine» post Alexandria 
accepit. In mari Rubro clataeuj instituit (Sext. Ruf. 
Brev. Suet. Hitt. rom. voi. a. pag. i65.) 

(1) Quarta aeitas obtinendtt, quae percurrerat, 
•naampta. Ac ti virtns exercituura et romani 
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Sotto Augusto e sotto Tiberio l'impero 
aveva in armi venticinque legioni (i), che 



nomioif gloria patereturjoTentua in ipsa B'itannia 
termina» (Tac. Agric. cap. 33., Suet. Hisl. Rom. 
voi. 3, pag. 369.) 

Britanniae situm popolosque, multi* scriptoribos 
roruioratos, non in com para tion ero curae mgeoiive 
referam ; ted quia tuoc primum perdonata est 
(Tao. Agric* eap. io. Suet. Hiat. rom. voi. 3. 
pag. 366.) 

.(1) Sed praecipuuro robur Rheoom juxta. 
covroune in Germaooa Gallosque subsidinm, octo 
legiooes erant. Hispaniae recena perdomitac tribù* 
habebanlur. Mauro* Iuba rex acceperat don uni 
pupuli roroaui. Caeteia Africac per duas legiooes : 
parique numero Aegyptu*. Deli ine in ilio ab Syria 
usque ad fluiuen Euphiaten, quantum ingenti 
ter ramni siou amb'tur, quatuor legioni boa coercita: 
accolla Ibcro Albanoque et alili regibus , qui 
magnitudine nostra proteguntur adversum externa 
imperia. Et Tbraciam Rhuemetalces ac liberi Cotjria,* 
ripaanque Dan ubi i legiooumduae in Paunooia,tiuac 
in Moesia attinebaot : totideoi apud Dalroatiam 
]ocatia,quae positu regioni a a tergo illis, ac si repen- 
tiuum auxilium Italia posceret , baud procul 
acci ren tur. (Tac. Ann. lib. 4* ca P* 5. Suet. Hi st. 
rom. voi. 3. pag. 181.) 

Alebantur eo tempore legiones civium Romano- 
rum XXIII, aut, quem alii numerum ponunt, XXV 
(Dion. lìb. 55. cap. a 3. Stamburgi, 1753. Ibi. 

PH-19Ì-) 
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Adriano portò fino a trenta (1). Il nomerò 
dei soldati che componevano la legione non 
fu sempre lo stesso.fissandolò a dodici mila 
cinquecento uomini, si troverà che un'im- 
pero di cotanta vastità ai tempi dei primi 
imperadori era guardato da trecento venti 
due mila cinquecento» ed in appresso da 
trecento settantacinque mila uomini. Sei- 
mila ottocento trentuno Romani propria- 
mente detti, e cinquemila seicento sessanta 
nove confederati o stranieri formavano il 
completo della legione: sotto la tirannide 
non più da Roma, ma bensì dalle provi nei e 
vrnivnno forniti i Romani. I Celti beri fu- 
rono le prime truppe salariate introdotte 



. (1) Arguentibus amicis quod fFavontnus) mala 
cederei Hadriano, de verbo quod idonei auctores 
usur passeri t , risum jucundissimum movit. A»t 
miro: ,, Non recte suadetis, familiare», qui non 
pati mi ni me illum doctiorem omnibus credere, qui 
babet triginta legione». „ (Spart. in Hadriaa.cap.i5, 
Suet Hìst. rom. voi. 4. pag. 281.) 

Sub Augusto et Tiberio viginti quinqoe legione* 
fnerunt, ex Dione et Tacito .♦ quin postea tamen 
auxerint, vis dubito, et sub Trajano atque Hadriano 
certuni fuisse triginta, aut et supra ' Lip*. de magn. 
rom. Iib. 1 . cap. 4- Anlucrpiae i6S^% fo\* Vyau ^» 
P*è'> 379) 
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nelle legioni (i). Roma, che aveva combat- 
tuto da per se stessa in difesa delia sua li- 
bertà^ mecenarie braccia affidò la cura di 
difendere la sua schiavitù. 

Sedici legioni fiancheggiavano il Belio 
ed il Danubio (2), delle quali due erano 



(1) Id modopjos anni in Hispania ad memoria ni 
inatgoe est, qood mercenarium rolli tem in castri* 
nemioein ante , quam tum Celliberos , Romani 
habnerunt. (Tit. Liv. lib. a4» cap. 49* Lugduni 
Batavorum et Amstelodami, 1740* 4*° tom * ^> 

P a 8- 934 ) 

(a) Era tiri ventotto lettoni totto Augusto, delle 

quali si può vedere la distribuzione nel pasto di 

Tacito. In seguito ne fu cambiato il numero e la 

destinazione. 

Sed haec ita sub Augusto; ut tamen tetigi, creve- 
runt, et primuro Claudius, imperator, BVitaunia 
domita, legionea in ea tres locavit, tnnnseruntqoe* 
Tum Vespasianus duas etiam in Cappa «loci a ; et 
Trajanus deinde in Dacia duas.(Iust. Lips.de roagn. 
rom. lib. 1. cap. 4* Antuerpiac, 1637. fol. toro. 3. 
pag. 379.) 

Sotto il regno d'Alessandro Severo non ne rima- 
nevano che 19. delle 28. d'Augusto, essendo state 
disciolte o riunite le altre, come si ha da Dione. 
Altre pero vi furono aggiunte dai successori d'Au- 
gusto. 

Alebantur eo tempore ("Augusti aevo) legionea 
civium romanorum XXIIL aut.qnem alii nuoierum 
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acquartierate nella Dacia, tre nella Mesia, 
quattro nella Pannonia, una nella Norica, 

poount quinque et vìginti; nostro tempore solae 
novero dee ira ex iis rcstant, riempe secuoda legio 
Augusta, cujus in superiori Britannia sunt hyberna: 
tres Tertiae, una in Phoenicia, Gallica nomine; al- 
tera in Arabia, Cyrenaica dieta legio; tertia Augusta 
in Nuroidia i quarta Scythica in Syria: quinta, Ma- 
cedonica in Dacia: sextae duae, una in inferiore 
Britannia, Victrix: altera in Judaea, Ferrata: septi- 
ma in Mysia superiore, Claudiana praecipue nun- 
capata; octava, Augusta, in Germania superiore: de- 
cima utraque gemina, tum quac in Pannonia supc- 
riore, tum quae in Judaea posita est: undecima in 
Mysia inferiore, Claudiana cognomento : ( hae duae 
legiones a Claudio sunt nominatae, quod ad versus 
eom in seditione Camilli non rebellassent ): Duode- 
cima in Cappadocia, Fulminifera.» Decimatertia ge- 
mina in Pannonia superiore: deciroaquinta A poi li- 
na ri s, in Cappadocia: Vicesima Valeria et Victrix, 
in Britannia superiore versante s: quam Vi ce si maro, 
ut mihi videtur, eamdem cuui ca lrgione,cui pariter 
ooroen est Vicesimae, et cui hyberna in superiore 
sunt Germania (quamvis non ab omnibus Valeria 
dica tur, ncque bodie id nomen retineat) Angustus 
acceptam servavit. Hae itaque legiones Augusti su- 
persunt, reliquis aut omnino dispersatis, aut ab 
ipso Augusto et aliis imperatoribus inter ca e te ras 
legiones admixtis , unde Germi ri arum appellatio 
tracta putatur. Acquoniam quidem semel de legio- 
nibus dicere eoe pi, lubet reliquas eliam superstite, 
ab aliis imperatoribus deinceps lectas , hoc loco 

Chat. T. IT. \\ 
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nna nella Rezia, tre stanziavano nell'Alta, 
e due nella Bassa Germania ; la Brettagna 
era occupata da tre legioni ; otto legioni, 
di cui sei soggiornavano nella Siria e due 
nella Cappadocia,erano bastevoli alla tran- 
quillità dell'Oriente. L'Egitto, l' Affrica, e 
la Spagna si mantenevano in pace,cadauna 
sotto la vigilanza d'una legione. Sedici mi- 
la uomini di coorti urbane, e di guardie 



referre, ut qui de bis cognoscere cupit, ano omnia 
loco faciliti», perei piat. Nero legionem Primam, 
Ilalicam nuncupatam, instituit in inferiori- Mysia 
hyeraantem, Galba Pritnam adjutricem in inferiori 
Pannonia, Settimana in Hispania : Vespasiano* 
Secondano Adjutricem, in Pannonia inferiori, quar- 
tana in Syria Hartam: Domitianos Primam Minen* 
siam, in Germania inferiori : Trajanus Secuntlam 
Acgyptiam et Trigesimam Germanicam, quibus a 
suo nomine nomen imposuit. Marcus Antonioat 
Srcandam in Norico, Tertiaro in Rhaetia : quae 
eli aro Italicae vocantur. Severus Parthioas Primam, 
et Tertiam in Mesopotamia, secnodamque Mediam 
in Italia. Nostro itaque tempore tot suot legione* 
civium praeter urbanos et praetoriano»:sub Augusto 
autpm seu XXIII, seu XXV ietae alebaotur, ao 
multae etiam aliae auxiliariae,equitum peditumque 
et classariorum qua rum certus numerus mihi non 
constat. (Dion. lib. 55. cap. a3. et 24. Hamburg!, 
j?5a, fri. pag. <79^tt%e%^ 
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del pretorio (i) tutelavano in Italia il dop- 
pio monumento della libertà e del servag- 
gio, il Campidoglio ed il palagio dei Ce- 
sari. 

Tre flotte, la prima a Ravennana secon- 
da a Miseno, la terza a Frejus, vegliavano 
alla sicurezza del Mediterraneo orientale 
ed occidentale (a); una quarta perlustrava 

(i) Ot re rojzaToy uXaxs;, fxuptot ovrcg, xat ó*s- 
xa£»> T£T*y|X£voi, xat ot ttj; noìeox; ypovpoì s£àxter 
%Ykioi re ovte;, xaì ztrpcc^ uevepievio. 

Decies itera mille pretoriani militet in deeem 
difili cohortes: ultro praesidiani ad sex miUia, in 
quatuor cohortes distributi ( Dion. lib* 4* cap- ^4* 
Hamburgi, 1752. fol. pag. 797. ) 

Totidem ( legionibus ) apud Dalroatiam locati», 
quac positu regionis a tergo illis, ac si repenti num 
auxilium Italia posceret, haud procal accirentur, 
quamquam inciderei urbem proprius miles, tres ur- 
bana?, novem praetoriae cohortes. Etruria ferme 
Umbriaque delectae aot vetere Latio, et coloni is 
antiqui tu s romani». ( Tac. Ann. lib. 4* «•P» 5»; 
Suet Hist. rom. voi. 3. pag. i85. ) 

Furono esse accresciute da Vitellio. 

In super confusus, pravitate vel ambita, ordo Bai- 
li tiae.Sex decifnpra?toriae,quatuor urbanae cohortes 
•oribebanttir, qoeis singula miUia inesseot. ( Tac; 
Hiit. lib. a. cap. 93. Suet. HisU rom., voi. 3. 
pag. 3 1 1 . ) 

(a) Ex tnilitaribus copiis legione* et v&tÀV* ^t^ 
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l'Oceano tra la Brettagna e le Gallie; una 
quinta cuopriva il Ponto Eussino, ed un 
numero di barche montate da soldati ave- 
vano stazione sul Reno e sul Danubio (i); 
tale era la forza regolare dell'impero. Sif- 



viociatim distribuiti classem Mi seni et alterai» Ra- 
vennae ad tutelarti superi et inferi maris collocavit. 
(Suet. Aug. cap. 49. Suet. Hist. rom. voi. 3. p. 3o.) 

Italiam utroque mari riuae olasses , Misenum 
apud et Ravennani, proximomque Galliae littcn 
roitratae naves praesidebant, quas actiaca Victoria 
captas Augustus in oppidum Forojuliense miserati, 
valido cuoi regimine. ( Tac. Ann. lib., cap. 5*/ 
Suet., Hist. rom. voi. 3., pag 1 85. ) 

Apud Misenum ergo et Ravennani singolae le- 
giones cui» classibus stabant, ne longius a tutela 
urbis abeederent.* et cam ratio pò stu lasse t, sine mo- 
ra, fine circuitu ad otnnes mundi partes navigio 
pervenitene ( Veget. lib. 6-, cap. 3i. Vesaliae Cli- 
vorum, 1670., 8. pag. 1 33. ) 

(1) Igitur digressus castellis Vannius, funditur 
praelio, quamquam rebus adversis, lauctatus quod 
et pugnam manu ca pesci t, et corpore ad ve no vul- 
nera excepit. Cetemm ad classem in Danubio op- 
perientem perfugit. ( Tacit. Ann. lib. 1 a. cap. 3o. 
Suet. Hist. rom. voi. 3. pag. 224. ) 

Nam perRheni quidem ripara quioquaginta am- 
plius castella direxit, Bonoarn, et Geconiam cam 
pon tibua junsit, classibusque firmavit(Hor. lib. 4* 
c*p* f 2. Suet. HUt. rom* vo\. *, ^h* *\* V 
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fatta forza, gradatamente accresciuta, non 
sommava tutta volta ad oltre quattrocen- 
to cinquanta mila uomini allora quando 
miriadi di Barbari sì accingevano ad attac- 
carlo. Egli è però vero cbe ogni Romano 
era riputato soldato, e cbe in certe occa- 
sioni avevasi ricorso alle leve straordinarie 
conosciute sotto il nome di congiura o di 
evocazione, ed eseguite dai conquisitori(\). 
Ina Iberavansi in questo caso di tumulto due 
pavigiioni sul Campidoglio, l'uno purpureo 
per rannodare i fanti, azzurro l'altro per 
riunire i cavalieri. 

Una linea di stazioni fortificate, in spe- 
cial modo sulle rive del Reno e del Danu- 
bio, in alcuni luogbi muraglie, manufatta - 
re d'armi situate a convenevole distanza, 
completavano il sistema difensivo dei Ro- 
mani.Untal sistema subì lievi cambiamenti 
dal regno d'Augusto sino a quello di De 
ciò, essendosi soltanto aggiunto alla difesa 
ciò cbe l'esperienza aveva fatto giudicar 
vantaggioso. 

(i) Qui rempublicam salvam tuo vuli t mc te- 
quatur, diceva il cousole. Tumulai* > quatt u*%<*v 
ma/lui, ve( a tuoieo. (C»<*. PU*\\.) 
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Sotto Angusto si accese quella guerra 
. germanica, nella quale perde Varo le sue 
legioni. 

Quando Augusto entrava nel suo duode- 
cimo consolato, e Cajo Cesare era dichia- 
rato principe della gioventù, ebe mai ac- 
cadeva in un angusto angolo della Giu- 
dea? 

„ Verso quel torno puhblicovasi un e- 
,, ditto di Cesare Augusto che comandava 
„ il censo degli abitatori di tutln la terra. 

„ Giuseppe partì egli pure dalla città di 
„ Nazareth, situata nella Galilea, e si por- 
„ tò in Giudea nella città di Davidde, no- 
„ mata Bethléem, (perciocché egli era della 
„ casa e della famiglia di Davidde), onde 
„ (arsi registrare insiem con Maria, sua 
j, sposa, la quale era incinta. 

„ Mentre erano in quel luogo avvenne 
„ che il tempo, nel quale ella doveva sgra- 
; , varsi, si compiè. 

„ Ed ella diede alla luce il suo primo 
„ nato: e dopo averlo involto nelle fasce, 
„ lo depose entro un presepio, avvegnaché 
; , non vi era per essi luogo nell'albergo. 

9} Nei contorni detta. cvVVÀ wXcwwv -^a- 
„ «tori passavano \a noWe xv€\ carcv^ 
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, vegliando a vicenda in guardia dei laro 
, armenti. 

„ Improvvisamente un Angelo del Si- 
, gnore apparve loro davanti, ed una di- 
, vina luce gli rischiarò, ciò che di estre- 
, roo timore colmolli. 

,, Allora l'Angelo : non paventate, disse 
, loro, percioccb'io vengo apportatore di 
, una novella che sarà per tallo il popolo 
, soggetta di somma contentezza. 

„ Oggi, nella città di Davidde, a voi na- 
„ eque un salvatore, che è il CRISTO „. 

Augusto An. R. 754» An. di G. C. 1. 



Erano siffatte meraviglie sconosciute alla 
corte d'Augusto, ove Virgilio celebrava un 
altro fanciullo, e le finzioni della sua musa 
non pareggiavano la pompa delle realtà, 
delle quali alcuni pastori erano testimoni. 
Un fanciullo di condizione servile, di di- 
spregiata razza , nato in una stalla di 
Bethle'em, ecco un singolare padrone del 
mondo,dcl quale non senza sommo stupore 
avrebbe Roma appreso il nome! Pure in- 
cominciando dalla nascita di questo fan- 
ciallo fa d'uopo cambiare \& wtftfAfc^&i * 
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contare il primo anno dell'era moderna ( i ). 
Tiberio An. dK*. C. i4« 

Tiberio successore di Augusto non si 
prese, siccome egli, la pena di sedurre i 
Romani; cbe anzi francamente gli oppres- 
se, e forzolli a satollarsi di schiavitù. In 
lui ebbe incomincia mento quella serie di 
mostri nati dalla romana corruzione. 

Il primo nell'ordine dei tempi fu pure il 
più abile, perocché tutto degenera fin l'i- 
stessa tirannide, e da tiranni attivi si fa 
passaggio a neghittosi tiranniO^" 

Tiberio estese il delitto di lesa maestà 
inventato da Augusto. Non tardò questo 
delitto a divenire una legge di finanza, d' 
onde ebbe origine la razza dei delatori, 
nuova specie di magistratura che Domi* 
siano dichiarò sacra sotto la giustizia dei 
carnefici (a). 

(1) La vera cronologia debbe collocare la nascita 

di Gesù Cristo al a5 decembre dell'anno di Roma 

fS 1 • l'anno ? igeairoo settimo del regno d'Augusto; 

ma l'era comune la conta, siccome ho già osservato, 

sino dalVaooQ 7 54* dalla Ìond.*ivui« &\^av*i. 

(3) Legem roncatali* t*du*.c*%A., <*i\ »*«w*i^v\\ 
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Tiberio sacrificò i diritti del popolo ai 
senatorie le persone dei senatori al popolo, 
perchè questo, povero ed ignorante, altra 
forza non aveva che nei suoi diritti, ed d 
senatori doviziosi ed istruiti tutta dal va- 
lor personale la lor possanza traevano. ^j£ 

Agli altri suoi difetti mescolava Tiberio 
quello delle anime picciole, l'odio cioè per 
i servigi, che gli erano stati resi, e la gelo- 
sia del merito. Il talento inquieta mai sem- 
pre la tirannide, che debole, il paventa 
siccome una potenza, forte, l'ha in odio 
come una liberta. 

I costumi di Tiberio rispondevano al 
rimanente della sua vita: ma tacevasi sui 



veterea idem, sed alia in judicium veniebant. Si 
quis proditione exercitum aut plebe ni spditionibua» 
denique,male gesta republica, majestatem populi rp* 
mani minuisset ; facta arguebantur, dieta impune 
erant. Primus Angustus cognitionem de famosi» li* 
bellis specie legis ejus tractavit.cornmotus Cassii Se- 
veri libidine, qua viros foeminasque illustres pro- 
cacibus scriptis diffama ve rat. Mox Tiberio», consul- 
tante Pompeio Mario praetore.* ari judicia maiesta* 
ti» redderentur? Exercenda» lege$ esse retpondit 
( Tao. An. lib. i.cap 72. pag. 128 et 129 Edit. 
1 7 15. a Christ. Hiuffio. Leips. Cod. lib. iz. tit. vm. 
Ad legem Julian Majeatatis Digest. eoUtta \% 
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suoi costura i,percioechè a soccorso dei suoi 
Tisi appellava i suoi delitti, ed il terrore 
faceagli ragione dello spregio. 

ka guerra dei Germani, che prosegui vasi 
sotto questo principe, contribuiva alle 
vittorie di Germanico, e queste il veleno 
preparavano destinato ad espiarle. I trionfi 
di Germanico gli tolsero la vita; ei morì, 
se così può dirsi, della sua gloria. 

L'anno in cui la sua vedova, la prima 
Agrippina, dopo lunghe angosce seco lui 
ricongiungeva si nella tomba, il Figlio del- 
l'Uomo compieva la sua Missione recando 
ai popoli la religione, la morale, la libertà, 
nel momento in cui queste spiravano sopra 
la terra. 

„ Intanto la Madre di Gesù, e la sorel- 
„ la di sua Madre,Maria, moglie di Cleofa, 
„ e Maria Maddalena stavansi presso la 
„ croce. 

/ „ Gesù, vista la Madre, ed al suo fianco 
„ il discepolo che egli amava: Donna, disse 
„ a sua madre, ecco il tuo figlio. 

„ Indi rivolto al discepolo : Ecco tua 
„ madre. £ da quel punto quel discepolo 
„ l'ebbe per sua. 
„ Poscia Gesù, swgetuta da» tatto era 



L 
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,, compiato ; onde una parola della 
,, Scrittura avesse compimento gridò: ho 
yy sexe* 

,, E perciocché tì era un vaso pieno <T 
„ aceto, i soldati ne inzupparono una spu- 
„ gna, e circondatala d'issopo glie la pre- 
„ sentarono alla bocca. 

,, Avendo adunque Gesù preso l'aceto: 
„ Tutto è consumato, esclamò, e dechi- 
„ nando la testa, rese lo spirito „. 

Tiberio An. di G. C. 33. 

A siffatta narrazione più non si ravvisa- 
no i! linguaggio e le idee degl'istorie! gre- 
ci e romani, ma si pone il piede in incogni- 
te ragioni. Due mondi stranamente diversi 
qui si offrono ad un tempo : Gesù Cristo 
sopra la croce, Tiberio a Caprea. 

Il giorno della Pentecoste di quest'anno 
medesimo pubblicavasi l'Evangelio. La 
chiesa di Gerosolima avea nascimento, ed 
erano eletti i sette diaconi Stefano, Filip- 
po, Procoro, Nicànore, Timone, Parmena, 
e Niccolao (i). Cadde sulla persona di Stc- 

(i) Et elegertrat Stephanum rimoi plenum Ode 
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fa no il primo martirio (i) ; la prima eresia 
dichi a rossi per mezzo di Simone il Mago (i) 
e fu seguita da quella di Apollonio di Tia- 
na.Saulo di persecutore divenne l'apostolo 
dei gentili sotto il gran nome di Paolo. Pi- 
lato mandò a Roma gli alti del processo 
del figlio di Maria; Tiberio propose al Se- 
nato di porre Gesù Cristo nel novero degl* 
iddii (3). £ la Romana istoria ignorò tutti 
questi fatti. 



et Spiriti! Sancto, Philip puro, et Prochorum, et Ni- 
caoorem, et Timonem, et Parmenam, et Nicolaum 
advenani Anliochienum ( Àct. Apostol. V. S. P. 
189. Lione 1684.) 

(1) Et lapidabant Stephanum invocali te ru et di- 
centem; fl Domine Jesu, susci pe spiritum roeum. ,, 

(a) Simoo niroirum quidam Samaritanus,io vico 
cui Gittboo nomen est,natus sub Claudio Caesare..* 
propter magicas quas exhibuit virtutes deus habi- 
tus, et statua apud vos veluti deus hoooratur.* qua e 
statua in amne Tibeii, inter dutis pontes est erecta, 
latinam hanc habens inscnpùoaemiSimoni deo tari' 
ciò: ac Samaritani prope orones, ex aliis nationibus 
etiam perpauci , illum quasi primum deum esse 
coofiteotes , adorant quoque. ( Just. Mart. A poi. 
toro. a. pag. 69. ) 

(3) Pilato de chrislianorutn dog ma te ad Tibe- 
riom referente, Tiberius retulit ad sena tu m, ut in- 
ter cteten sacra recinecetat. Nw>xm cutu e* eoa- 
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CaligolaÀN. di C.37. Claudio An. di C. 41. 

Dopo Tiberio un pazzo ed un'imbecille, 
Caligola e CI audio, furono suscitati per go- 
vernar l'impero, cbe procedeva solo e di 
per sé stesso, siccome montato aveva lo il 
loro predecessore,col servaggio cioè e colla 
tirannide. 

Devesi giustizia a Claudio: egli non vo- 
leva la potenza: celato dietro una porta 
durante il tumulto insorto in occasione 
dell'assassinio di Caio, fu da un soldato 
scoperto e salutato imperadore (1). Claudio 
immerso nella costernazione non addirnan- 



salta patram Christian 08 eliminar! urbe placuis- 
set, Tiberius post edictum, accusatoribus christiano- 
rum comminata* est mortem,scribit Tertullianus in 
Apologetico. ( Euseb., Caes. Chron. An. Dan. 38. 
Baia. ) 

(1) Neque multo post, rumore caedis exterritus, 
processitad solarium proximum,interque praetenta 
foribus vela se abdidit: latentcm discurreos forte 
gregarius miles , anioiadversis pedi bus, e studio 
sci sci tondi quisnam esset, agnovit, extractumque, 
et prae roetu ad genua sibi accidentero, imprrato- 
r<*ra salutavit. ( Vita Cla-.idii cap. ii.pag. aoa. 
edit. del 1 76 1 . Opbclot. De la Pause. Paris. ) 

Chat. T.'II. \K 



•\ 
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dava che la vita; vi si aggiungeva l'impero, 
e quel dono era accettato col pianto? 

Sotto Claudio ebbe principio la conqui- 
sta della Gran Brettagna. L'imperadore 
nato a Lione introdusse i Galli nel senato. 

I giudei perseguitati ad Alessandria de- 
putarono Filone a Caligola. Erode A n ti- 
pa (0 e Pilato furono rilegati nelle Gallie. 
Cornelio fu il primo soldato romano che ri- 
cevette la fede. 

4 

Claudio imp. Pietro papa An. di C. %*. 

II numero dei discepoli dell'Evangelio si 
estende, le sette chiese dell'Asia Minore si 
fondano.In Antiochia i discepoli dell'Evan- 
gelio ricevono per la prima volta il nome 

(i) Anno Domini 38. „ regnante Caligola. ,, He- 
rooVs Lugdunum Galliae mittitur io exilium. 
( Joseph 1 8. 1 4- ) 

Interea Ti beri us doobus et viginti cireiter aonìt 
sui principati» exactis, vivendi finem feeit: post* 
quan Cajus imperium suscepit, continuo Judaeo- 
lum principati] m tradidit A grippai* simili et Philip* 
pi se Lysiae tetrarchia», cnm quibus et paulo post 
Hcroóet eidem pari ter contolit. Ipsum vero Rrro- 
dem qui vel ia lohttuùi ute* Mieter extiterat, v«J 
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di cristiani (1). Pietro imprigionato a Ge- 
rusalemme da Erode Agrippa è miracolo- 
samente liberato. Questo principe di nuova 
specie, i cui successori eran chiamati a sa- 
lire sul trono dei cesari, entrò in Roma (2) 

in passione Domini interfuerat, multis excruciaturn 
modi» aeterno damnat exilio : sicot Iosephus io 
bit qoae sopra inseruirous scribit. (Eusebii Gies» 
Historiae lib. ii.pag. 4^ a * edit. 1569. Basilea* 
per Htnricuui Pctri in 4*o) 

Ecco il patto che Eusebio dietro Niceforo e Gin* 
teppe (antichità giudaiche) riferisce Dell'indicato 
luogo* 

In taotas et tara gravet calatnitates,ut fertur. io. 
currit, ut necessitate inductus. 8>bi propria manu 
mortem conteisceret, suorumque ipte seder urn rio- 
dex existeret. (Euseb. Hitt. Eccl. lib. 1 1. cap. 7.) 

(1) Et aonum totucn conversati sunt ibi in 
ecclesia; et docuerunt turbara multani. ita ut 
eognoninarentur primum Antiochiae discipuli 
Christian!. (Act. A post. cap. 1 i.vert. 26, pag. 395 
Lugduni 1684.) 

(a) Continuo namque in ipsis Claudi! tempori- 
bus, clementia divinae Providentiae probatistimum 
omnium apostoloruro, et maximum (idei, magni fi- 
eentiae et Tirtutis merito primorum principem 
Petrom. ad urbem Romam.velut adversum bumani 
generis communem perniciem repugoaturum dedu- 
ci»; docem quondam, et magittrum mtlitiae tuae, 
scientem difina praelia gerere et virtutum castra 
ducure, iste ad?eniens ex orienta ^«tWWv ^os> 
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colla verga pastorale alla mano il secondo 
anno del regno di Claudio. Prima di disper- 
dersi per annunziare il Messia, gli Apostoli 
composero a Gerusalemme il simbolo della 
fede. Questa carta dei cristiani che divenir 
doveva la legge del Mondo, non fu scritta, 
che nulla lasciò scritto Gesù Cristo. Sette dei 
suoi Apostoli non ci trasmisero che le loro 
azioni; altri ve ne ha di cui ignorasi per- 
sino il nome ; pure la dottrina di questi 
sconosciuti ha percorsa la terra. Giovanni 
insegnò nell'Asia Minore, ed ebbe presso di 
se Maria, che dall'alto della croce il Salva- 
tore gli avea lasciata in legato; Filippo an- 
dò nell'Alta Asia, Andrea fra gli Sciti, 

coelestis quidam negotiator , me rei mori ia divini 
luminis, si quis sit comparare paratus, adveiit, et 
salutarla praedicatioois verbo primus in urbe Roma 
evangeli! sui clavibus januam regni coelestisaperuit. 
(Euseb. Caes.Hist. Eccles. lib. 1 1. pag. 487. edit. 
Basileae per He or ir. Petri, i55g, in 4) 

Petrus Apostolus, natione Galilaeus, christ>ano- 
ruoi pontifex, cum primum Antiochiena'm eccleùarb 
fundasset , Roman» proSciscitur, ubi evangeliom 
praedicans viginti quinque anuis ejas urbis episco- 
patus perseverat. ( Eusebii Caes. Chronicon. D. 
Hytronimo interprete. Anno Doni. 44* pag. 7 7. ed it. 
Basileae per He» rie Petri i55g.) 
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Tommaso fra i Parti, e quindi sino all'In- 
die, ove Baftolommeo portò l'Evangelio di 
san Matteo, il primo scritto di tutti gli 
Evangeli. Simone predicò in Persia,Mattia 
in Etiopia, Paolo nella Grecia, Marco di- 
scepolo di Pietro compilò a Roma il sno 
Vangelo, e Pietro inviò missionarii in Sici- 
lia, in Italia, nelle Gullie, e sulle coste 
dell'Affrica. San Paolo giungeva ad Efeso 
all'epoca della morte di Claudio, ed egli 
stesso catechizzò nella Provenza e nella 
Spagna. 

Sappiamo dall'epistole di quest'apostolo 
che i primi cristiani e le prime cristiane in 
Roma furono Epeni ta, Maria, Andronico, 
Giunia, Ampliato, Urbano, Stachi, A pelle. 
Paolo salutò pure i Cristiani della casa d' 
Aristobulo, e quelli della casa diNarcisso, 
il famoso favorito di Claudio (1). Questi 
nomi son bene oscuri, e non trovaronsi nei 
documenti somministrati a Tacito; ma fa 
somma meraviglia, per certo, il vedere dal 
punto a cui siamo arrivati, il mondo cri- 



(i) Salutate eos qui sunt ex Narcissi domo, qui 
sant in Domino. (Epii. 16. B. Pauli ad Roroaoos 
vera, ii.) 



6* PARTE PRIMA 

stiano incominciare ignoto nella casa d'un 
liberto che l' istoria ha creduto dovere 
inscrivere nei suoi fasti. 

Nerone imp. San Pietro papa 
AN.diG.C. 54. 

Siccome appunto tutti i conquistatori 
son divenuti Alessandri, cosi tutti i tiranni 
hanno ereditato il nome di Nerone. Non 
vediamo la ragione, per cui questo principe 
abbia goduto siffatto insigne onore, peroc- 
ché né fu più crudele di Tiberio, né più 
insensato di Caligola, né più dissoluto di 
Elagabalo; ma ciò avvenne per avventura 
perch'egli uccise la propria madre» e fu il 
primo persecutore dei cristiani. Fors 'anche 
il suo entusiasmo per le arti diede alla sua 
tirannia un carattere di ridicolezza che 
servi a renderla rimarchevole. Magnifiche 
feste ed il bel cielo di Baja erano 1 quadri, 
nei quali piaceva a Nerone situare i suoi 
misfatti. 

I senatori che il condannarono a morte 9 
gii provarono che un artista non vive per 
tutto, com'egli aveva ^t <*»VMa* & &at* 
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cantando sulla lira (i). Quegli schiavi che 
giudicarono il loro padrone caduto, non 
avevano osato attaccarlo allor quando era 
in piedi: essi lasciaron vivere il tiranno, ed 
uccisero l'istrione* 

Anni di G. C. 64. 

L'incendio di Roma di cui si vollero col- 
pevoli i cristiani che venivano confusi con 
i giudei, produsse la prima persecuzione. I 
Martiri erano attaccati alla croce, come il 
loro Maestro, o ricoperti di pelli di fiere e 
divorati dai cani, o inviluppati in tuniche 
impregnate di pece, alle quali appicca va- 
si (a) il fuoco: la materia fusa colava a 

(1) Praedictum a mathematicis Neroni olim erat, 
fbre ut quandoque destitaeretur. Uode vox cjat 
celeberrima, to tc^vsov Trà<ra -yàicc rpsya (Suet, in 
vita Neroois ). 

(3) Pone Tigellinum, taeda lucebis in illa 
Qua stante* ardeot ; qui 6x0 gotture fomant 
Et latum media su Ica a deduci t arena. 

(Juv. Sat. i.veri. 139.) 
Àffltctis periculis Christian! (Suet. in vita Nero- 
Bis pag. a5i, cap. i5.) 

Nero qnaesitissimis poenis adftcit, quos per flagi- 
tia invito*, volgut chrislianos appellabat. 
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terra mischiata col sangue. Queste prime 
fiaccole della fede cristiana illuminavano 
una festa notturna che Nerone dava nei 
suoi giardini ,ed alla luce di quelle fiaccole 
ei goderà mostrarsi auriga animoso. 

Paolo accusato davanti a Felice e davan- 
ti a Festo giunge a Roma, ove predica 1' 
Evangelio insieni con Pietro (i). 

Eresia dei Nicolaiti, il nome della qua- 
le fu desunto da uno dei primi sette 
diaconi. San Giacomo, vescovo della chiesa 
giudaica, aveva sofferto il martirio. La 
guerra di Giudea incominciava sotto Se- 
sto Gallo, ed i cristiani si erano ritirati 
da Gerusalemme. 



Et peretintibus addita ludibria, ut ferarum tergit 
contecti, laniata canaio ioterirent aut crucibu» 
affixi, aut Ajoimaodi, atquc ubi defeci&tet dies, in 
uaum nocturni lumini» urerentur. ( Tacit. A a* 
lib. XV. edit. deBarbou.) 

(1) Cuoi aulem veniawmos Romani, perarissuos 
est Paulo maoere sibimet cu ni custodiente se milite* 
(Act. Ap^it. cap. 28. ver». 16.) 

Mansit autem birunio in tuo conducto: et «usci- 
piebat otnnes* qui ingredirbantur ad euro* 

Praedicans regnum Dei, et docent quae sunt de 
Domino Jesu Chusto,cum omni fiducia «ine probi - 
bilione. 



CONTINUAZIONE 

DELLA 
DA GIULIO CESARE FINO A DECIO. 



An. di G. C. 67. 29. Giugno. 

Apollonio Tianeo, sbarcato nella capita- 
le del mondo per vedere, ei diceva, qual 
razza di belva fosse un tiranno (i) f fecesi 

(1) Pra eterea tantum qui peragravertm terrari»», 
quantum antea mortali um nemo t belloatqae vide* 
rifa Arabicas, Iodicasque varii generis; baee tameo 
bellua quam tyranoum valgo vocant, neqoe quot 
capila habeat novi, neque utriun carvi» uoguibut, 
aerratitque sit dentibus. 

Bùovrztov, fon pia pcv ApaOia re xat Ivo\xg 7raj*7roMa 
sto*ov, to $1 Qinpiov tovto xa)ov atv oc Tro^Xot 
Tupauuov, ouTf otto rat xtfoùaì auro* o«ò*a, ovti ti 
yapycóvo^oati xai xap^apd^oy; cari. ( PhitaeU w 
vit. Ap. Tyan. ). 

Chat. T. IH. \ 
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cacciare insiem con gli altri filosofi. Pietro 
e Paolo rinchiusi nella prigione Mamertina 
a pie del Campidoglio sono posti a morte. 
Paolo, comecché cittadino romano,vien de- 
capitato presso le acque Salviane, in un 
luogo oggi deserto, ove si veggono tre for- 
tezze a piccola distanza dalla basilica de- 
nominata San Paolo fuori delle mura, che 
fu divorata dalle fiamme nel momento 
istesso in cui Pio VII cessava di vivere. 
Pietro, reputato giudeo e di abietta condi- 
zione,fu crocifìsso con la testa all'ingiù sul 
monte Gianicolo, e sepolto lungo la v}a 
Aurei ia, presso il tempio d'Apollo: (i) ivi 



(i) Paulum proinde Roroae eo regnante securi 
percussum, et Petrum etiam suffixum cruci, historia- 
rum mooumentis proditura est; quia etiam insignii 
&e testata Petri et Pauli inscriptio, quae in coernte- 
rjis Romae ad hoc usque tempi» manet» buius rei 
ge«tae fìdem facit: atque haec ita se babere confir- 
ip.it, ibidem vir ecclcsiasticus, Cajus nomine,qui Ze- 
phyrmi pontifìcia romani temporibus vicit, inque 
disontatione scriptis prodita .... 

Ego inquit, apostolorum trophaea perspicue pos- 
suro osLendere; nam, si lubet in Valica u uni profi- 
cisci, aut in viacn quae Ostiensi» dicitur # te con- 
few», trophaea eorum qui ista.ni ecclesia in suo ser- 
mone et viriate stabiliverunt, invenies. Porro Dio- 
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sorge ora il palagio del Vaticano, e quella 
chiesa di San Piero che gareggia di gran- 
dezza con le più maestose mine di Roma. 
Nerone ignorava senza dubbio il nome 
dei due malfattori di basso stato che i ma- 
gistrati dannavano ; pure eran quegli do- 
po Gesù Cristo i fondatori d'una nuova reli- 
gione, d'una nuova società, d'una potenza, 
che doveva continuare l'eternità della città 
di Romolo. 



nysius, Corsnthioruro episcopo*, illos ambos marty- 
riura fodera tempore pertulisse, sic ad Romano* 
seri ben s commemorai. Petrum et Paulum, qui Ro- 
mano* et Corinlhios pi 1 01 uro io ecclesiamChristi in* 
scruerunt, prudenti quadam admonitione impulsi 
in unum locum conclusistis .... Nam ambo .... 
Eodem tempore pariter mai tyriura subierunt. (Eus. 
Hist. Eccles. lib. 1 1. pag. 49. )• 

Petrus ad extremum cum Roma e versaretur, ca- 
pite deoraum statuto, sic enim per peli cupirbat cro- 
ci sufGzus est . . • Quid attinet de Paulo dicere . • • 
Nerone summam rerum ad ministrante, martyrio 
occubuit. lsta ab Origine ad verbum tertio tomo 
commentar iorum quos scripsit in Genesioi revera 
commemorata sunt. ( Ib. lib. III. cap. 1. pag. 5i. ) 

Petrus ad terraro capite verso cruci affixus est in 
Vaticano justa Viano Trinmphalero sepultus. . .Pati- 
lus vero gladio anituad versus et Via Ostiensi 
pultus. (Baron. Mtirtyr. pag. a8o, ). 
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Nerone imp. Lino papa. Atf.di G. C 67. 66 
Cleto o Anacleto. Clemente papi. An. d 
G. C. 68. 77» 

Lino, di cui si fa mensione nelle letter 
di san Paolo, saccedè a san Pietro : sa 
Clemente o san Cleto a san Lino. 

Il popolo Romano amò Nerone, e dop 
la sua morte sperò trovarlo in alcuni im 
postori : vi furono cristiani che crederò» 
esser Nerone l'Anticristo, ecb'ei ricompa 
rirebbe alla fine dei tempi (1); così il mon 
do pagano atte rideva lo per le sue delizie, i 
mondo cristiano per le sue prove. 



(1) Nero • • . diga us rxtìtit qui persecationem li 
christianos primos inciperet, nescio an postremo 
«•xplerit: siijuidtm opinione multorum receptufn si 
ipsnm Ante Christum ventorum. ( Sulpitii Setei 
storse hist. lib.i 1. pag. 95. Edit. Elteviriana Lugrl 
Batav. an. i643.) 

Caeterut» curo ab eo de 6ne specoli quaererema 
ait nobis (Sanctus Msrtinus) Ncrooem et Ani 
Christum prins esse venturos: Neronetn io oceìden 
tali plaga, regibus subactis deoetn, iraperaturuni 
persecutiooem autem ab eo hacteous exerceodao»,u 
idoU gentium coli cogaL(Sulp.Sev. dial. i.p*g.3o6 
Edìt. eadem.) 
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Sotto il regno di Nerone pure fondò san 
Marco la chiesa d'Alessandria, che, iucomin- 
ciò specialmente fra i Terapeut i, setta giu- 
daica, la quale professando la vita contem- 
plativa (1) servì di primo modello agli ordini 
monastici cristiani. I Terapeuti di fieri vana 
dagli Esseni, i quali vedevansi solo nella 
Palestina, e vivevano in comune del lavoro 
delle loro mani. La scuola filosofica d'Alea» 
sandria miscbiò pure le sue dottrine a 
quelle del Cristianesimo, sottilizzò la sem- 
plicità evangelica , e produsse famóse 
eresie. 

La morte di Nerone cagionò una rivolu- 
zione nello stato. L'eiezione passò alle le- 

(1) Ajunt Marcum primutn in Afgyptum 
trajccisse. . . . Atque tanta homi aura et ajulierom 
6dera chi istianam amplfxantmm e» prima aggres- 
sione et conatu, pergrave in primis, sinctun» rt»c. 
veruni eiut vivendi exemplum ibi cugebatur multi- 
ludo, ut Phtlo ipsc eorum studia , excrcitatiooes, 
more» , frequentes congressus , comrounem in ter 
ipK>s victus rationero, sui» scriptit persequi, operat 
preti um exiatimaret.... Apud nos adxrjxat, id est 
roooachi.... appellati suot....ÀbHebraeis,ut videtur, 
dacebant originem . Propterea per multa vetera 
instituta , propina ad Judaeorum coosuetudinem 
accedentia ob8ervabant.(Easeb., Hist. eccK, lib. 1 1 , 
p. 29.) 

«x 
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gioni,e la costituzionedivenne mi li tare. Fin* 
a quel tempo la dignità imperiale erasi man- 
tenuta nella famiglia d'Augusto per una 
specie di diritto di successione: il senato, è 
vero, ed i pretoriani avevano più. o meno 
aggiunta forza a quel diritto,ma finalmen- 
te l'elezione era rimasta inerente alla città 
eterna ed al sangue del primo dei Cesari. 
Usurpata dalle legioni produsse conseguen- 
ze considerevoli ; avvegnaché per lei mol- 
tiplicaronsi le guerre cittadinesche e quin- 
di le cause di distruzione. L'armata nomi- 
nando ella stessa il suo padrone, e più non 
ricevendolo dalla volontà dei padri e degl' 
iddii, dispregiò ben presto l'opera propria. 
I Barbari introdotti nell'armata accostu- 
ma ronsi a crear gl'imperadori, e quando 
furono stanchi di dare il mondo, il serba- 
rono per loro medesimi. 

Nel dispotismo ereditario momenti vi 
hanno di riposo per gli uomini, perocché 
la di lui asprezza va indebolendosi coll'in- 
vecchiare; nel dispotismo elettivo, ogni 
capo sorge alla sovranità, con la forza del 
primo nato della sua stirpe, e spingesi all' 
oppressione con tutto l'ardore dell'uomo 
ina Zzato alla potenia taXta WVN&a^ \\Av- 
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ranno è sempre nel suo vigore elettivo, 
mentre la nazione che non rinnuovasi re- 
sta nel suo servaggio ereditario. E poiché 
l'impero romano occupava il mondo cono- 
sciuto, poiché l'imperadore poteva essere 
scelto in ogni parte, quindi quella diversi- 
tà di tirannidi, secondo che il padrone ve- 
niva dall'Affrica, dall'Europa o dall'Asia. 
Tutti i differènti generi d'oppressione spar- 
si oggidì nei diversi climi della terra si 
ammantavano per elezione della porpora, 
alla quale ogni candidato giungeva col 
carattere suo proprio ed i costumi del suo 
paese* 

Sejano, il quale profittando della gelosa 
vecchiezza di Tiberio, aveva avvelenato 
Druso, cagionata la disgrazia e conseguen- 
temente la morte di Agrippina e dei suoi 
due figli, . non potè giungere a colpire il 
terzo figlflWH Germanico. Fu questi Caio 
Caligola. Claudio suo zio, fratello di Ger- 
manico, proclamato imperadore dai preto- 
riani,ed in modo speciale dai Germani del- 
la guardia, ebbe da Messalina lo sciagura- 
to Britannico. Agrippina, sorella di Caligola 
e figlia della prima Agrippina moglie di Ger- 
manico, spOSÒ Claudio SUO X\0 V& WtfVCÀR. 
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nozze, e gli fece adottar Nerone che ella 
aveva dato alla luce dui suo primo matri- 
monio con Do mi zio Enobarbo. Nerone giun- 
to all'impero, dopo essersi disfatto di Bri- 
tannico, fu astretto a darsi la morte. In lui 
si estinse la famiglia d'Augusto. Malgrado 
i vizi ed i delitti che l'hanno resa esecrar 
bile, quel la famiglia ebbe nelle sue maniere 
alcun che di grande e di delicato, che si 
contrae dall'esercizio del potere, dal Tabi- * 
tudine delle ricchezze, dalle reminiscenze 
di una famiglia [storica. La casa dei Gialli 
pretendeva risalire da un lato fiuo ad Enea 
per mezzo dei re Albani, dall'altro a Clauso 
il Sabino, ed a tutti i Glaudii suoi alteri 
discendenti. 

Galba si assise un istante sul seggio di 
Nerone:era egli pure di prosapia aristocra- 
tica, ma dopo di lui una nuova maniera di 
principi incomincia. Ogni <ptt volta nel- 
la costituzione di uno stato un qual- 
che gran cambiamento si effettuale antiche 
famiglie scompaiono sia che elleno si esau- 
riscano, sia che realmente si estinguano, 
sia che piegando davanti al nuovo potere 
o resistendogli dileguinsi nel dispregio che 
ia loro som missÀoue ccro&\e^p& ) <*\&ll' oblio 
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in cui la loro alterezza precipita. Il di- 
spotismo già aristocratico per l'elezione 
del senato, divenne democratico per reie- 
zione dell'armata. 

Sotto il primo anno del regno di Nerone 
è da notarsi la nascita di Tacito,*! I qualeap- 
parve dietro i tiranni per punirli, in quella 
guisa appunto che il rimorso tien dietro al 
delitto. Tito Livio era morto sotto Tibe- 
rio. Tito Livio e Tacito si divisero il qua- 
dro delle virtù e dei vizi dei Romani; ma 
gli esempi del primo furono inutili quanto 
le lezioni date dal secondo. 

Galba, Ottone, Vitellio imp. Cleto, Cle- 
mente papi. An. di G. C. 68 69. 

Durante il regno di Nerone la Gran 
Brettagna si sollevò e fu schiacciata,! Par- 
ti agitaronsi e furono repressi da Corbulo- 
ne: i Germani si rimasero tranquill ^tran- 
ne i Frisoni e gli Ansibari,cbe vollero oc- 
cupare lungo il Reno il paese che i Roma- 
ni lasciavano incolto. Il vecchio capo degli 
Ansibari respinto dal generale Romano :• 
„ Terra non può mancarci, gridava, per 
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vivervi o per morirvi „ (i). Nel novero dei 
nostri antenati debbono da noi porsi gli 
Anstbari, che in appresso fecero parte del- 
la Ioga dei Francbi. Galba, Ottone e Vi- 
tcllio passarono rapidamente, ed ebbero 
appena il tempo di celarsi sotto il paluda- 
mento imperiale. Galba aveva detto a Pi- 
sone nell'ammirabile discorso postogli io 
bocca da Tacito, che l'elezione per il po± 
polo romano prenderebbe il luogo della li- 
bertà; siffatta libertà altro non fu che la 
decisione della forza. 

Alcune parole di Galba sono degne de IP 
antica Roma della quale in lui serba vasi il 
sangue. Alcuni legionarii sollecitavano una 
gratificazione:,, Scelgo i soldati,rispondeva, 
io non gli compero (a). „ 

Ottone avea sollevati i pretoriani: un 
soldato presentasi a Galba, con in pugno la 
spada snudata affermando aver data .la 



( i ) Deesse nobis terra in qua vivami», io qn 
moria raur non potest. ( Tacit. Annal. lib. xm 
pag. !i3g. Àpud Baibou, Parisiis, 1779.) 

(2) Legere te roilitem,non emere conhiieste.($uet 
io vi t. Gal b.) 
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morte ad Ottone; „ chi te l'ha imposto, 
diceagli il vecchio imperadore (1). 

Galba fu trucidato sulla pubblica piaz- 
za. Accerchiato dai sediziosi posti in solle- 
vazione da Ottone presenta la gola agli as- 
sassini dicendo loro: „ Colpite, se questo 
sui utile al popolo romano „. La sua testa 
cadde per terra, e siccome era calva un 
soldato onde portarla fu astretto ad avvi- 
lupparla entroun panno (2). Avrebbe dovuto 
quella testa più. saggiamente consigliare 
un vecchio di settanta tre anni, perciocché 
valeva forse la pena il circondar di corona 
una fronte dall'età dispogliata? 

Ottone aveva ambito l'impero, e lo ave- 
va ambito non come un possanza, ma come 
un piacere. Troppo voluttuoso per regna- 
re, troppo debole per vivere fu baste vol- 



(i) Quoauctore? (R,ibid.) 

(2) Sve Ionio aggiunge alcune circostanze a questo 
racconto. 

Jugu latin est ad 1 acura Curtìi, ac relictus ita uti 
eiat, <Ionec gregarius railrs,a frumenlatione redieus, 
ubjtvio onere caput ei amputarli: etquoniaj» captilo 
prae calville arri pei e non poterat in gremì um ubdi- 
dit; inox inserto p<»r os pollice ad O'honein delulit. 
(Suet. in vit. Galbae, pag. 298 et 299.) 
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si erano dichiarati contro di lui. Poco dopo 
é attaccato da Primo vincitore in nome di 
Vespasiano: si combatte per le vie di Ro- 
ma, ed Illirici) Galli, Germani legionari! si 
trucidano in meno alle feste, alle danze, 
alle pros ti toiioni. 

Vitellio fogge col sao cuoco ed il suo 
panattiere: rientrato nel palagio imperiale, 
lo trova deserto» ond'è che colpito dal ter- 
rore corre ad ascondersi nell'oscuro angolo 
d'un portinaio,ove feroci cani lo lacerano con 
aspri morsi (1). Col letto e coi materassi 
del portinaio ei tenta barricare l'ingresso, 
ma giungono i soldati, scuoprono l'impe- 
radore, e lo strappano a forza dal suo rico- 
vero. Con le mani legate dietro* il dorso, la 
corda al collo, le vesti ridotte in brani, 1 
capelli scomposti ed irti, Vi tei fio seminu- 
do vien trascinato lungo la via Sacra. Il 

(i) Confugitqoe in celi ulam janitoris, religato 
prò foribns cane. ( Suet., Io vit. Aul. ViUel», 
pag. 3ai.) 

Vitelliut, sordido attritoque taglilo amictut, ie. 
abdit in obicurum locum ubi cane» alcbantur : ted 
investigati» inventusque,pannis obtitus et sanguine 
peifutus, quod eum canes laeteraat, deprehcuditor. 
(Dion. Hia. roin., lib. l&vi.) 

Chat. T. Uh ^ 



' So PARTE PRfMA 

iniziano ebbero principio all'elevazione di 
Vespasiano.Questo periodo ferine riguarda- 
to siccome quello, in cui il genere amano, 
godè maggior somma di felicitacelo che ne* 
garsi non potrebbe se l'indipendenza e la 
dignità delle nazioni per balla si avesse nel 
calcolò del loro benessere. 

I primi tiranni di Roma si distinsero 
ciascurid per un vizio particolare, onde ne 
fosse dato giudicare ciò che la società può 
sopportare senza diésolversinbuodiprinei^ 
pi che a questi tiranni successero, brilla** 
rono ciascuno per una virtù differente, afl- 
finché fci rilevasse l'influènza delle qualità 
personali per l'esisténzVdèfi popoli, quan- 
do siffatte qualità sono disgiunte dalle 
istituzioni. 

Alla testa dell'impèro videsi tatto quan- 
to può immaginarsi di merito e di viltà : 
coloro che ne furono rivestiti, comecché 
non imbarazzati da impaccio veruno, potè* 
vano tutto intraprendere* Eredi dell'auto- 
rità assoluta, era in loro Balìa l'impiegare 
per il bene quel medesimo potere arbitra- 
r.ip, del quale erasi fatto uso per il male. 
Pure ebe .mai produsse quel dispotismo 
della virtù? Ristami! 'forse ia libertà, pre- 
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servò l'impero dalla sua caduta? Nò certo, 
11 genere umano non era ne migliorato né 
cambiato. La fermezza regnò con Vespa- 
siano, la dolcezza con Tito, la generosità 
con Nervata grandezza con Tra jano, l'arti 
con Adriano, finalmente la filosofia salì 
sol trono in compagnia di Marco Aurelio» 
ed il compimento di questo sogno dei saggi 
da niun solido bene fu conseguita. Ciò si 
è perchè nulla avvi di durevole, nulla pur 
anco di possibile, quando tutto proviene dai 
voleri, e non dalle leggi; ciò si è perchè il 
paganesimo sopravvissuto all'età poetica, 
né più avendo il sostegno della giovinezza e 
della repubblicana austeri tà,gli uomini can* 
giavain un gregge di vecchi fanciulli scevri 
di ragione e d'innocenza. 

Intanto vivevano nel seno dell'impero 
oscuri cristiani perseguitati da U'is tesso 
Marco Aurelio, e con una religione dispre- 
giata facevano ciò che compier non poteva 
la filosofia adorna della scettro: corregge* 
vano cioè i costumi, e gi Uà vano le fonda» 
menta d'una società che. ancora sussiste* 



\ 



\ 



8* FAIR PRIMA 

Vespasiano, Tito imp. Clemente papa 
An. di G.C. 69-81. 

Vespasiano pose fine alla guerra di Ci- 
vile, ed alla rivoltalo cui figura il commo- 
vente episodio d 'Eponima. Questa Gallese 
non debbe esser dimenticata in una istoria 
dei Francesi* 

Dei picciol numero di quegli uomini* 
che la prosperità. rende migliori, Tito non 
fu astretto a sostenere all'esterno t'onor 
dell'impero, ne altro ebbe a combattere 
che le proprie passionile quali ei Tinse per 
divenire la delizia del genere umano. Si è 
Voluto dubitare della sua costanza nella 
virtù,qualora prolungata si fosse la sua vi? 
ta(i)j ma perché mai calunniare il nulla 
d'un avvenire così vano che non ha neppu- 
re esistito? 

A Tito ed a Vespasiano si applicarono 
le prò ferie, per cui si annunziavano conqui- 
statori venuti dalla Giudea (2). Il Messia 

^1) D'ion., pag. 754. 

(a) Pluribus persuasici inerat,antiquissacerdotum 

litterit contine ri, eo ipso tempore fore ut vafaceret 

Orieai, profectique 3 ud&e't ttt*m ootiiciUur : quae 
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esser doveva un principe di pace: quindi 
Vespasiano fece costruire in Roma, e con* 
sacrare alla Pace Eterna un tempio che 
vide mai sempre la guerra, e le cui fondai 
menta denudate oggidì hanno a stento re- 
sistito agli assalti dei tempo. Il vero Prin- 
cipe di pace era il re di -quel nuovo popolo 
che cresceva e moitipiicaVasi nel|e cata- 
combe, sotto i piedi del vecchio móndo che 
passava sopra di lui. « 

S. Clemente scriveva ai Corinti! per in* 
vitargli alla concordia. Ei narra che san 
Pietro aveva più vòlte sofierto,cbe san Pao* 
lo battuto con verghe, e lapidato era stato 
a sette differenti riprese gettato nei fer- 
ri (i). La 1 sua epistola indica l'ordine nel!' 
ecclesiastico ministero, le oblazioni, gli 
ufizi, le solennità. Dio ha inviato Gesù Cri- 
sto, Gesù Cristo gli Apostoli, gli Apostoli 
hanno' istituiti i vescovi ed i diaconi. 

■ 

ambages Vespasiaoom ao Tito Iti praedixerant. 
(Tacit. Hi«t., lib. v. cap. 1 3.) 

(i) Petrus non unum a ut alteruiu, ted plures 
labores sustulit... Paulus propter aemula tionem in 
vincala aeptiet conjectus, verberibua cactus, lapida» 
tua, paliontiae praermum reporUvit. (Clcme ntia ad 
Corfnlh* EpiU. pag. 8.) 
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La religione accrebbe la propria fona 
sotto i regni di Vespasiano e di Tito mercè 
la consumazione d'uno degli oracoli scrit- 
ti nei libri santi : Gerusalemme perì. : r 

La guerra di Giudea aveva incominciato 
sotto Nerone. La moltitudine de'giudei 
che si trovò in Gerusalemme l'anno 66 di 
Cristo per la solennità degli a zi mi fu calco- 
lata dietro il novero delle vittime pascali* 
e si rilevò cbe ne erano state immolate 
cinquantasei mila cinquecento (i). Dieci e 
ben ancbe venti convitati si riunivano per 
mangiare un agnello, ciò che dava per die* 
ci soltanto due milioni cinquecento cin- 
quantasei mila assistenti purificati. 

Strani prodigi annunziarono la distrai' 
zione del tempio : una voce erasi udita cb 
ripeteva : Usciamo dì qui . Gesù figl 
d' Anano correndo intorno alle mura di 
la città assediata aveva incominciato 
gridare. „ Guai! guai alla città! gua? 
tempio! guai al popolo! guai a me „ ! 

(i) H<*stiarum qtrirfem ducenta et qmnquf 
sex milita et quingenta* nnmrravrre. (Jotrph. 
Jod., lib. vii, cap. 17, ptg. 96'».) 

(2) Vocera audiére, quae Hirrrrt: Mi* 
A//if.... Snpra mutuo* cTù^*\*t,W>**&>ta*«f 
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Fame, peste e guerra nell'interno della 
città: al di fuori i soldati romani ponevano 
sulla croce quanti tentavano evadersi sicché 
mancavano le croci, ed il sito per erigerle» 
Sventravansi i fuggiaschi onde ricercar 
nelle loro viscere l'oro che avevano in- 
ghiottito* Seicento mila cadàveri di m endi- 
ci furono dalle mura gettati nei fossati. Si 
cambiavano le case in sepolcri, e quando 
erano piene,se ne chiudevano te porte. Ti- 
to dopo' èssersi impadronito della fortezza 
Antònià,attaccòil tempio il 17 luglio 70 di 
Gesù Cristo, giorno nel quale il sacrificio 
perpetuo era cessato in mancanza di mani 
consacrate per offerirlo. Maria figlia d' 
Eleazaro, arrosti il proprio figlio, e se né 
cibi (1) nella città medesima, nella quale 

voel chritat*, ac fino, ao popolo,' vóce maxima eia* 
mitahaft:eom Miteni ad extremum àddvAiUpae etiam 
mihil lapis, tormento missus euro statici peremit» 
•niroàfnque adhuc omnia illa gementem di mi ti t. 
(Joseph, de Bello Jud., lib. tu, pag. 69.) 

(1) Mulier quaedam... Maria nomine de vico 
Vetesòbra... ri animi de necessitate compulsa... 
raptoqu* Olio qoem lactentem babebat... oocidit 
ooctamqoe medium comedit,adopertumque reliqunm 
•enravit. «( Joseph., lib. vii, ©ap. 8, ptf. 9S4 
et 955.) 
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an 9 altra Maria aveva dato sepoltura al tao 
figlio.Gesù Cristo aveva detto alle donne di 
Gerusalemme con le parole del profeta: 
, f Un giorno Terra in cui sarà detto : av- 
venturose le viscere sterili, e le mammelle 
che non allattarono! „ 

Il tempio fa arto gli 8 agosto di quest' 
anno 70, in seguito la città bassa incendia* 
ta, e la citta alta presa d'assalto. Tito fece 
abbattere quanto restava del tempioe della 
città a riserva di tre torri e sulle ratne fé* 
cesi passar l'aratro. Tale si fu la grandet- 
ta del bottino, che il presao dell'oro ab» 
basso della metà nella Siria. Un 
cento mila giudei perirono durante l'i 
dio, novanta sette mila furon venduti (1) 
sicché a stento si trovavano compratoli d 
quel gregge vii issi mo. Alla festa della nr 
scita di Domiziano, a quella dell'avver 
mento di Vespasiano all'impero (t*4 off 
bre 70 e primo luglio 71). molte migli 
di Giudei trovarono la morte nelle fiam 

(1) Et captivorumquidera omnium qui toto 
comprehtnii mot, nonagiata et teptem 
comprebeotat ett numerus, aiortooruni va 
omne tempo* obtid ionie undecima oeotum 
(Jo**, de. B. Jad M V\b. vu, ca^« \*\.) 
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e fra le bestie, o per la mano gli uni degli 
altri, come gladiatori. Tito e suo padre 
trionfarono della Giudea, e dietro il coc- 
chio procedevano carichi di ferri Giova*» 
ni e Simone, capi dei Giudei di Gerusa- 
lemme. Alcune medaglie coniate in memo* 
ria di quell' avvenimento rappresentano 
una donna avviluppata in un mantello, se* 
duta a pie d'un palmi ero, avente la testa 
appoggiata ad una mano con questa leg- 
genda: La Giudea prigioniera* 

In cosiffatta catastrofe i cristiani trova* 
vano ben altri soggetti di meraviglia che 
non la pagana moltitudine. Non erano an- 
cor trascorsi tre anni che san Pietro era 
sepolto al Vaticano; san Giovanni, che ve- 
dute aveva le lacrime di Gesù Cristo sul 
destino di Gerosolinia, ancor viveva; fora* 
anche,giusta alcune tradizioni, la madre del 
Figlio dell'Uomo era ancora sulla terra, né 
compiuta avea per anco la sua assunzione, 
lasciando nella sua tomba in luogo delle 
sue ceneri, la virginale sua tunica, o una 
manna celeste (1). 

(1) Plurimi a ne vera nt quii io sepulchro f jas, 
non niai manna iuvenìtur quod scaturire ctrnilur. 
(De Araomp. B. Mariae termo, tr'vbuVt* &Vto Yì\*\**- 
D/m; t. 9, p. 67.) 
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I Giudei furono dispersi, e testimoni vi- 
venti della vivente parola,rimasero miracol 
perenne in mezzo alle nazioni. In ogni luo- 
go stranieri, schiavi nel lor paese natio, 
videro precipitare quel tempio, del quale 
più non resta pietra sopra pietra, siccome 
ban potuto convincersene i miei occhi me- 
desimi. Una parte della loro popolazione 
trascinata a Roma in catene ivi inalai 
quell'altro monumento, nel quale doveva- 
no perire i Cristiani. Lo scalpello espresse 
sopra un arco di trionfo, che ancor si im« 
mira, gli ornamenti che brillarono già alle 
pompe di Salomone, i quali senza questo 
ci sarebbero ignoti. L'orgoglio d'un prin- 
cipe romano ed il talento d'un greco arte 
fice eran ben lungi da n'immaginare cb 
una prova di più per essi forni va si del 
grandezza della vinta nazione, e dei Sf 
misteriosi destini. Tutto servir dove 
gloria e mine, ad eternar la memoria 
popolo, che Mosè formò,e che vide naa 
Gesù Cristo. 

II Campidoglio incendiato nei disc 
che segnalarono la fine di Vitelli© 
preda delle fiamme quasi nel mo 
medesimo, \u eu\ *xtai* U tempio \ 
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limitano. Domiziano fece in seguito la de- 
dicazione del nuovo Campidoglio, e Tara 
del servaggio fo sostituita a quella della 
libertà. Disgraziatamente non si potè nep- 
pure ristabilirvi la celebrata immagine del 
cane, del quale rispondevano i custodi 
colla propria vita. Sessanta milioni spen- 
devansi per la sola doratura. Giove ven- 
dendo tutto l'Olimpo, diceva Marziale (1), 
non avrebbe potuto pagar la ventesima 
parte di cotal somma. Il Dio dei Giudei 
pronunziata aveva la distruzione del suo 
tempio, e Giuliano tentò invano rico- 
struirlo. 

(1) Quantum jam superis, Caesar, ooeloquc deditti, 

Si repetas, coeli et ereditar esse veli». 
Grandis in aethereo, licet audio fiat Olympo, 

Coganturque dei vendere quidquid babent j 
Cooturbabit Atlas, et non erit uoci 1 tota, 

Decida! tecum qua pater ipse deiim. 
Pro capitolinis, quid enim cedere templi 3 ? 

Quid prò Tarpeio fron dia h onore pò test ? 
Quid prò cui minibus gemimi matrona tonantis ? 

Pallida praetereo ; res agit illa tuas. 
Quid loquar Alcidem,Phoebumque,piosque Laconas. 

Addita quid Latio fi a via tempia polo ? 
Expectes ; susti neas, Auguste, n ecesse est : 

Nat» tibi quod solvat non habet arca Jovis. 

(Mari., lib. ix, épigr, 4*1 

Chat. T. Iti. K 
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Domiziano imp. Anacleto, Evaristo, Sisto 
papi An. di G. C. 82-97. 

Giammai esisteron fratelli cotanto fra lor 
dissomiglievoli quanto Domiziano e Tito. 
Sotto Domiziano l'orde settentrionali in- 
calzate per avventura dal gran corpo dei 
Goti, che si avvicina va, si ammutinarono al- 
le frontiere dell'impero.Domizianofu posto 
in rotta dai Quadi, e dai Marcomanni nella 
Germania, e comprò la pace da Ica pò dei Da ci 
Decebalo col pagamento di una specie di 
annuo tribù to.Questo primo esempio di de- 
bolezza fu profittevole a Barba ri ,che a norma 
delle circostanze e dei tempi proseguirono a 
vendere agl'ini peradori una pace, il prezzo 
della quale serviva in seguito a ricomin- 
ciare la guerra. 

Àbbenchè vinto, volle però Domiziano 
godergli onori del trionfo, e bene a dritto 
nomossi Dacico. Diede spettacoli, fecesi 
inalzare statue, e trascinossi nella gloria, 
ove altri imperadori si erano precipitati. 

Più avventurose furono le sue armi nel- 
la Gran Brettagna, perocché ivi Agricola 
battè i Galedonii, e la sua flotta cc*V^%\^ 
risola a settentrione. 
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Ma l'aumento dello stipendio dei soldati 
un funesto colpo portava all'impero, ed 
accrescendosi la loro influenza già sover- 
chiamente considerevole, il governo dege- 
nerava in repubblica militare : la libertà è 
necessaria mai sempre, stantecbè di per sé 
stessa non soggetta a perire, in qualche 
parte ritrovasi. 

Domiziano perseguitò i filosoG, (i) che 
con i Cristiani venivan confusi. Ritiraronsi 
eglino all'estremità delle Gal li e, nei deser- 
ti della Libia, e fra gli Sciti. Apollonìo,in- 
terrogato da Domiziano, fé pompa di co- 
raggio e di rude franchezza. 

Da tutte le parti s'incominciò a vedere la 
successione dei vescovi: in Alessandria 
Abilio successe a san Marco; in Roma sani? 
Evaristo a s. Cle to,À lessa ndro I. o Sisto I. 
ad Evaristo. Sul terminar del suo regno 
Domiziano si precipitò sopra 1 fedeli. L' 
Apostolo san Giovanni, relegato nell'isola 
di Patinos,ebbe la sua visione. Flavio Cle- 



(i") Philoaopbia autetn adeo perterrita ett, ut, 

habitu mutato, alii in extremam Gaìliam aufagc- 

rcot, alii in Libra* Srytbiaeque deserta. (Euseb., 

«Aron, ao. 92 -, PhWo&.^W, k^A»>V\V\. ^u, cap. 4.) 



PRIMO STUDIO gì 

mente, console e cugino germano del T'im- 
pera dorè, ii quale destinava i due figli di 
Clemente alla successione, abbracciata ave- 
va la fede, ed ebbe recisa la testa. L'Evan- 
gelio faceva progressi nelle più elevate 
classi della società. 

Nerva,Trajaiio imp. E varisto, Alessandro I. 
papi A.N. di G. G. 97-118. 

Assassinato Domiziano, Nerva apparve 
dopo di lui soltanto per abolire il delitto 
di lesa maestà (1), punire i delatori, e chia- 
mar Traiano alla porpora, tre beneficii 
che gli hanno meritata la riconoscenza de- 
gli uomini. 

• Sotto il regno di Traiano Ti m pero giun- 
te al più eminente grado di prosperità e 
di potenza. A quell'ammirabile principe 
potè solo rimproverarsi la debolezza delle 
grandi anime; ei fu soverchiamente tenero 
della gloria. Vincitore di Dece baio, ridusse 
la Dacia a provincia, ma questa conquista, 
che fu soggetto di trionfo, esser doveva 
soggetto di duolo , avvegnaché per essa 

(1) Claudio aveva tentala una tale *t*A\i.VA\*« 
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distruggeva*! 1 ultimo popolesche separava 
i Goti dai Romani. Traiano portò la guerra 
in Oriente, diede un re ai Parti, s'impa- 
dronì di Susa, e di Ctesi fonte, assoggettò 1' 
Armenia, la Mesopotamia, e l'Assiria, vide 
l'indico Mare, prese on porto sulle coste 
d'Arabia; dopo tutto questo, pagò il tribu- 
to alla natura, ed il successore,non è agevol 
cosa asseverare se cedendo ai suggerimenti 
della saggezza,o ai moti dell'invidia, abban- 
donò le sue conquiste* 

Nell'ultimo anno del primo secolo dell' 
era cristiana porre si debbe la morte di san 
Giovanni in Efeso. Egli stesso nelle ultime 
sue lettere altro nome non davasi ebe quel 
di vegliardo, o di prete dalla greca voce 
presbitero*. „ Figli miei, amatevi gli uni 
gli altri „ ; tali erano le uniche sue insti- 
tusioni. Settantanni avanti assistito aveva 
ajla morte del Figlio del l'Uomo. Sant'Igna- 
tio, san Barnaba, san Giuda, san Poli car- 
pio conoscer facevansi per le loro dottrine: 
le successioni dei vescovi erano ognor più. 
abbonii evo li e più note; Ignasio ed Erone 
ad Antiochia, Cerdone e Primino ad Ales- 
sandria. Dopo il pontefice Eva ri sto ven- 
nero Alessandro, Sisto e Telesforo mar- 
tire. 
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Sotto Traiano i cristiani patirono non 
già precisamente siccome cristiani , ma 
comecché facienti parte di società segrete. 
Una lettera di Plinio il giovine governato- 
re della Bitinia, stabilisce Te poca, nella 
quale incominciano i cristiani a mostrarsi 

Dell'istoria generale. „ Venne mi 

presentata una denunzia anonima, nella 
quale annoverati leggevansi i nomi di 
molti , che negano di esser cristiani , o 
di esserlo stati giammai • Quando, ho 
veduto che da essi s'invocavano insiern 
con me gl'iddìi, ed offerivasi incenso e vino 
alla tua immagine, cui aveva a bella posta 
fatta portare con le statue degl'immortali, 
e che di più essi maledicevano il Cristo,ho 
creduto convenevole il rimandargli, avve- 
gnaché vuoisi impossibile costringere a 
nulla di questo alcuno di coloro che sono 
veracemente cristiani .... Ecco a che di- 
cevano ridursi la loro colpa od errore: ave- 
va n costume raccogliersi un giorno prima 
dello spuntar del sole, e pronunziare in- 
sieme a doppio coro un cantico in onore del 
Cristo, come un iddio; ei s'obbligavano 
per giuramento non già ad un delitto, ma 
aibbene a non commetter né furto > uè Ur 
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trocinio, né adulterio, . a non violare la 
data fede, a non impugnare un deposito ; 
ritiravansi in seguito, indi nuovamente si 
raccoglievano per sedersi ad una mensa, 
ma frugale ed innocente, ciò che pure ave- 
va n cessato di fare dopo la mia ordinanza, 
a tenor della quale, giusta gli ordini tuoi, 
vietate aveva le conventicole . . • • La 
cosa mi è sembrata degna di consultazione, 
in ispecial modo a cagione del numero «le-» 
gli accusa ti, perciocché si espongono a peri- 
colo persone d'ogni sesso, d'ogni condizio- 
ne. Cosiffatta superstizione ha infettate 
non solo le città, ma le borgate e le cam- 
pagne ; sembra però agevol cosa applicar- 
vi rimedio.È indubitato almeno che i tem- 
pli, pressoché abbandonati e deserti, inco- 
minciano ad esser frequentati di nuovo,che 
dopo una lunga interruzione i sacrifici! solen- 
ni vengono celebra ti, che per ogni parte ven- 
donsi vittime,mentre assai scarso numero di 
persone per lo passato ne facevano acquisto. 
Bai che può agevolmente congetturarsi la 
gran quantità di coloro che si corregge- 
ranno, se tempo vien dato loro a penti- 
mento ,,. 

L'universo cristiano ha già da lunga pes- 
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za smentite le speranze di Plinio. Ma in- 
tanto quai rapidi progressi ! i templi ab- 
bandonati ! già più non trova nsi compratori 
di vittime! e l'evangelista san Giovanni 
aveva appena reso lo spirito ! 

Traiano nella sua^ ri sposta al governatore 
diceche non debbesi far ricerca dei cristia- 
ni, ma cbe se siano denunziati e convinti, 
fa d'uopo punirgli: quanto ai libelli senza 
nome d'autore non posson questi fornir sog- 
getto d'accusa ; che pravo esempio sarebbe 
ed indegno del secolo di Traiano il perse- 
guitargli (i). 

Pochi documenti offre l'istoria più me- 
ra ore voli di questa corrispondenza d'uno 
degli ultimi scrittori classici di Roma, e d' 
uno dei più grandi principi, che abbiano 
onorato l'impero, risguardante lo stato dei 
primitivi cristiani. 

Adriano imp. Alessandro I. Sisto I. Tele- 
sforo papi An. di G. C. i i8-t38. 

Adriano mantenne la pace comperandola 

(i) Eaieb. in. cap. 33. Plinio lib. x. epist.o^. 
198. Tertulliauo ha fatto ottimamente rilevate la 
contradizione e l'ingiustizia del rae,ioua<n£feto * faNV* 
decisione di Traiano. 
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dai Barbari,forse perchè il suo predecesso- 
re aveva trovato più onorevole e più sicuro 
l'impiegare l'is tesso danaro per far loro la 
guerra. Naturalmente invidioso dei suc- 
cessi, non fu più indulgente conApollodoro 
l'architetto che con Traiano Firn pera dorè. 
Viaggiator coronato, 6nanziero espertissi- 
rao,amico delle arti, il genio delle quali fa 
per esso rinnovellato/risitò i luoghi più ce- 
lebrati dell'impero; l'istoria ha però osser- 
vato avere egli evitato di passar per Italica 
sua patria. Persecutore dei suoi amici ab- 
bandonò il mondo scherzando sulla pro- 
pria anima (i),e lasciando ai Romani, degni 
del dono, in Antinoo una nuova divinità* 

Àvea questo principe creato un dio, e 
per poco non fu egli stesso rigettato dal* 
T Olimpo ; perciocché non senza pena 
ottenne Antonino per esso quell'apoteosi, 
per la quale i signori del mondo prolunga- 
vano l'illusione della loro possanza. 

L'eresie moltiplicavansi: Saturnino, Ba- 
silide, Carpocrate, gli Gnostici eran com- 
parsi. La calunnia fortificavasi contro i 
cristiani, e di essi altamente si occupavano 

(1) Animala vaglila, blandula, eie. 
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denominata Elia Capitolina. Alcuni giudei 
riuniti in quella città si ribellarono di 
nuovo e furono esterminati. La Giudea di* 
yenne un deserto, e fu vietato agl'israeliti 
dispersi non solo l'entrare in Gerusalemme, 
ma ben anco il rimirarla da lungi, tanto 
era tenace 1' amore di essi per Sionne! 
Un idolo di Giove fu posto nel santo Se- 
polcro, una Venere di marmo s'inalzò sul 
Cai va rio, fu piantato un bosco a Betlemme, 
e la consecrazione d'Adonide nel presepe, 
ove Gesù era nato, profanò quel luogo di 
santa innocenza (i). 

L'eresia di Valentino, il martirio di san- 
ta Sin foro sa, e dei sette suoi figli a Tivoli 
in occasione della dedicazione dei giardini 
e dei palagi d'Adriano,per ciò cbe spetta ai 

(i) Ab Adriani temporibus usqne ad imperium 
Con «tanti ni, peranno» ci rei ter centum octoginta, ia 
loco resurrectionis simulacrum Jovis, in crucis rupe 
statua ex marraore Veneris à gentibus posita cole- 
batur, existirnanttbus perseeutionis auctoribos quia 
tollerent nobis 6dem resurrectionis et cruciasi loca 
sancta per idola poliuissent. 

Beihlcem nunc nostrani lucus ioumbrabat Tha- 
mu§, id est Adonidis, et in specu ubi quondam 
Chriafus parvulus vagiit, Veneris amasius piange» 
batur, (Hier. ad Paulinuo^n, ma. Baie 1537.) 
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cristiani, furono gli ultimi avvenimenti del 
regno di quell'imperadore. 

Antonino imp. Igino, Pio 1. Aniceto papi 
An. di G. C. 139-162. 

Antonino di tutti gl'imperanti fu il più 
amato ed il più rispettato dai popoli vicini 
dell' impero. Tenerissimo della giustizia, 
ebbe con Numa qualche tratto di rassomi- 
glianza: il suo carattere di pietà il rese as- 
sai più acconcio al governo che non eranlo 
stati i Traiani ed i Ti ti, perciocché la scien- 
za delle leggi a quella della religione è 
col legata. 

Sotto Antonino i due eresiarchi Ma re io- 
ne ed Apel le comparvero, mentre Giustino, 
filosofo cristiano, pubblicava la sua prima 
apologia indiretta all'imperadore, al se- 
nato ed al popolo romano. Ivi parlò senza 
velo dei misteri .In pari tempo santa Felici- 
ta insiem con i figli confessava il Salvatore. 

Marco Aurelio imp. Aniceto , Sotero , 
Eleuterio papi An. di G. C. 162-181. 

Marco Aurelio amava la pace per carat- 
a/i*/. T. III. *> 
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tere e per filosofia; ciò non pertanto gli fu 
giuoco forza sostenere numerose guerre 
con i Barbari. I Qua di, che si perderono 
nella lega dei Franchi, minacciarono all' 
Italia un'irruzione ; i Marcomanni, o piut- 
tosto una confederazione di popoli germa- 
nici respinti dai Goti, e da altri popoli che 
su di essi gravitavano, cercarono formarsi 
stabilimenti nell'impero , profittando del 
momento in cui le legioni romane erano 
occupate a difender l' Oriente contro i 
Parti : la grande invasione avvicina vasi ed 
il mondo incominciava ad agitarsi. Marco 
Aurelio, associatosi all'impero il fratello 
adottivo Marco Vero, respinse insiem con 
lui gli assalitori. I Marcomanni ed i Quadi 
nei progresso di tali guerre furon vintile 
cento mila prigionieri vennero restituiti ai 
Romani: colonie di Barbari si formarono 
nella Dacia,nella Pannonia, nelle due Ger- 
manie e persino in Ravenna nell'Uà lia.Ma i 
nuovi ospiti non tardarono a sollevarsi, ed 
insegnarono ai Romani ciò che temer do- 
vessero da cosiffatti coltivatori. Centomila 
prigionieri restituiti sappongono già appo 
le settentrionali nazioni una possanza ed 
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una regolarità di governo, a coi non si è 
prestata bastevole attenzione. 

Le lettere e le arti un ultimo lampo 
gettarono sotto i regni di Traiano, d'Adria- 
no, d'Antonino, e di Marco Aurelio: fu 
questo il secondo secolo della latina lette- 
ratura, nella quale uopo è comprendere ciò 
che somministrò il genio spirante della 
Grecia soggetta ai Romani. Comparvero 
allora Tacito, i due Plinii, Plutarco, To- 
lomeo, Ariano, Pausania, Appiano, Marco 
Aurelio, ed Epitteto, l'uno imperadore, V 
altro schiavo, e finalmente Luciano che si 
rise dei filosofi e degl'iddìi. 

Marco Aurelio mori senza aver potuto 
completamente por fine alla guerra dei 
Barbari, e dopo essere stato astretto a sof-* 
focar la rivolta delle colonie militari. Egli 
trasmise l'impero a Gommodo, suo figlio; 
errore della natura, che la filosofia avreb- 
be par dovuto ammendare. 

Se i Romani andarono lungamente debi- 
tori dei successi delle loro armi alla disci- 
plina, all'organizzazione delle legioni, ali» 
superiorità dell'arte militare, gli dovétter 
ben anco a quella necessità, nella quale il 
legionario trovavasi di combattere in ogni 
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dima, di nutrirsi di ogni sorta d'alimenti, 
d'indurirsi col mezzo di lunghe e penose 
marce. I popoli della moderna Europa, 
(tranne la nazion francese duranti l'ultime 
conquiste della rivoluzione) i popoli della 
moderna Europa divisi in picciole signorie 
ban presso che sempre combattuto con i 
loro vicini, o sul paterno suolo a poca di- 
stanza dai propri i fuocolari. Ma l'impero 
romano racchiudeva entro il suo seno il 
mondo conosciuto : i suoi soldati passavano 
dalle sponde del Danubio e del Reno a 
quelle dell'Eufrate e del Nilo, dalle mon- 
tagne della Caledonia, dell'Elvezia, della 
Canta bria alla catena del Caucaso, del 
Tauro e dell'Atlante,dai mari della Grecia 
alle sabbie dell'Arabia, ed alle campagne 
della Numidia. Intraprendonsi ai di nostri 
lunghi e pericolosi viaggi in quei paesi che 
le .legioni percorrevano per cangiar di 
guarnigione, e quelle intraprese d'oltre- 
mare che resero cotanto famose le Crociate 
non erano per i Romani che il movimento 
d'un corpo di truppe,) l quale parti tosi dalla 
Batavia andava a stanziare a Gerusalemme* 
^l generale che trasportavasi sopra terreni 
4J.differenti, che forcato a valersi dei messi 



PRIMO STUDIO lo5 

somministrati dal luogo, servivasi del cam- 
mello e dell'elefante sotto la palma ,dei caval- 
lo e del mulo sotto la querce,accresceva la 
propria esperienza ed ingrandiva il suo ge- 
nio insiem col volo delle sue aquile. 

Il mondo romano tutt'altro offriva che 
un aspetto uniforme: i popoli soggiogati 
conservati avevano i loro costumi, le loro 
consuetudini, i loro idiomi, le loro divinità 
indigene, le loro leggi locali. All'esterno 
alcun segno non si ravvisava di straniera 
dominazione se non che per gli acquedotti, 
pei campi fortificati, per le vie militari, 
per gli anfiteatri, per gli archi di trionfo, 
per le latine inscrizioni scolpite sui monu- 
menti delle repubbliche e dei reami incor- 
porati all'impero; nell'interno l'ammini- 
strazione civile, fiscale e militare, i pre- 
fetti ed i proconsoli, le municipalità ed i se- 
nati, la legge generale che dominava le 
particolari giustizie annunciavano un pa- 
drone comune. I romani imposto non ave- 
vano al soggiogato mondo che le loro armi, 
il loro codice, ed i loro spettacoli. 

Lo stoico Marco Aurelio non amava i 
discepoli della croce per una specie di ri- 
valità di setta: ,, Fj^fl'uo^o esser mai sem- 

•: -•£ flati 



' ' ru' 



Io6 PARTI PRIMA 

pre pronti a morire, diceva egli in una 
delle sue massime, in virtù d'un giudicio 
che ci sia proprio, non già per effetto d'una 
pura ostinazione, siccome i cristiani.,, Mol- 
ti sotto il suo regno ottennero la palma del 
martirio: Policarpio a Smirne, Giustino a 
Roma dopo aver pubblicata la sua apolo- 
gia,! confessori di Vienna e di Lione,» capo 
dei quali rifulse Potino, vegliardo pia che 
nonagenario, a cui nella cattedra di Lione 
successe Ireneo* 

Fu appunto in quest'epoca che gli apo- 
logisti ,corae praticò Atena gora, cambia ron 
linguaggio, e di accusati divennero accusa- 
tori, attaccando il culto degl'idoli, mentre 
quello propugnavano del vero Iddio. Da un 
altro lato i magistrati non furono i soli 
promotori delle persecuzioni;cbé i popoli le 
chiedevano ad alte grida, ed il sollevamen- 
to delle masse a Vienna, a Lione, ad Antan 
moltiplicava nelle Galiie (i) le vittime.Ciò 

(i) fEpistolarum verba eoram citabo)/ Serri J. 

Chi isti, qui Viennaro et Lugdunum Galliae inco- 

lunt,frjtnbu9 io Asia et Phrygia... pai,gloria a Dco 

patre... Magnitudine»! aftlictionis, quae hoc loco 

i ogr aveeeit, io geni GenlWwun wVwwcv^outra tanctot 

/ocititum... neqae ex^ùnù % ***&* wn^ji^r*\v 
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dimostra che i cristiani più non erano una 
meschina setta circoscritta a picciol nume- 
ro d'iniziati, ma un'infinita moltitudine d' 
uomini, i quali minacciavano l'antico ordi- 
ne sociale, ed armavano contro di sé i vec- 
chi pregiudizi, e gli antichi interessi. La 
Legione Fulminante, in parte composta di 
discepoli della nuova religione, fu cagione 
d'una luminosa vittoria riportata nel 174 
sopra i Sarmati, i Quadi ed i Marcomanni, 
vittoria rappresentata nei bassi rilievi del- 
la colonna antonina. Se prestasi fede ad 
Eusebio, Marco Aurelio si confessò debito* 
re di tal successo alle preci dei soldati di 
Cristo (i). 

poisunt... Ao primum crucia menta quae confertim 
erant, et tamquam cumulo a moltitudine io il io» 
coacervata... Vociferalionet , plagas , violento! 
tractus,dilacerationes,!apidum projectiones.carcerea, 
et quidquid denique ab agresti et furiosa roultitudi-, 
ne con tra nos, velut contra hostes et inimicos, fieri 
aolet. (Euseb. Hist. eccl.,lib. iv, cap. 1, p. 10 a.) 

(1) Eadero historia apud Gentile scriptores, qui 
Unge a nostra religione dissentente. Nostrorura 
etiam Apollinarius qui affirroat legione»?, cujus 
precibus miraculum edebatur , Ialino sermone 
fuimineam, usque ab ilio tempore appellatami 
illudque nomen rei eventum scite exprimens, ab 
Aurelio Caesare ei tributum. (Eu«b. v Riet. eccL* 
Uh. Y, paj. Q$.) 
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L'Evangelio atea fatti progressi sì rapi- 
di, che Mei itone, vescovo di Sardi in Asia, 
diceva in una petizione a Marco Aurelio : 
„ Or si perseguono i servi del Signore... La 
nostra filosofia era già un tempo sparsa 
fra i Barbari : i vostri popoli sotto il regno 
d'Augusto ne ricevetter la luce, che all' 
impero vostro felici venture recava „ (i). 

Un re dei Bretoni, tributario dei Roma- 
ni, scrisse l'anno 170 al papa Eleuterio,suc- 
cessore diSotero,per chiedergli dei missio- 
nari'!. Questi portarono la fede fra le tribù 
britanne, siccome il monaco Agostino in- 
viato da Gregorio il grande predicò in ap- 
presso l'Evangelio ai Sassoni trionfa tori dei 
Bretoni . 

Troppa moderazione aveva tutta volta 
Marco Aurelio per abbandonarsi intiera- 
mente a quei sentimenti d'odio profondo 
che animava le scuole filosofiche: ond'éche 



(1) Molto magia te obsecramus, ne tam aperto 
latrocinio noe spoliari perniittas... Divina quatn 
ncoliaius religio aotea in ter Barbaro! insigni ter 
viguit: qoae cu m a pud gentes tuai, praecUroet 
ni mio Augusti regno. . fiorerei, ipsi imperio quo 
potiris, imprimi* fausto ac felici praesidio faiL 
(Easeb., HUU ccc\«, V\Y> % ^ , t»^. *5, ^* 108 et 109.) 
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nel decimo anno del suo regno indirigeva 
alla comunità del popolo dell'Asia Minore 
raccolta ad Efeso una lettera di tolleranza. 
Ei giunse anche assai più oltre di quelli che 
lo avevano preceduto, perocché diceva : 
„ Se un cristiano è attaccato come tale» 
rimandisi assolto, posto anche sia convinto 
di esser cristiano, e persieguasi l'accusa- 
tore (1) ,,. Ma troppo era difficile alla leg- 
ge lottare contro la strana alleanza della 
superstizione e della filosofia, collegatesi 
per distruggere un comune inimico. 

I Marcioniti, i Montanisti, i Marcosii in 
nuova confusione invilupparono la fede. 

Insiem con *Marco Aurelio ba fine l'era 
della felicità dei Romani sotto l'imperiale 
reggimento,ed orribili (empi ricominciano, 
all'uscire dai quali trovasi già trasformata 
la società. Un solo fatto di questa istoria 
basterà a dimostrarlo. Commodo ed i suoi 
successori sino a Costantino perirono pres- 
so che tutti di morte violenta. Quando 
Marco Aurelio fa scomparso, i Romani si 
precipitarono di nuovo con siffatto ardore 
nell'abiezione, che presi gli avresti per 

(1) Chroo. Alex., Euseb.; bitt., iv* e. i3. 
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nomini recentemente restituiti alla liberta, 
mentre affrancati non erano che dalle 
virtù degli aitimi loro dominatori. 

Due singolari effetti della potenza asso- 
luta sul cuore amano meritano osserva- 
zione. 

Non cadde pur nella mente dei buoni 
principi che governarono il mondo romano 
il dubitare menomamente della legalità 
del loro potere, e ristabilire il popolo in 
quei diritti che gli erano stati usurpati. 

L'i stessa assoluta potenza alterò la ra- 
gione dei cattivi principi, ed i Neroni, i 
Caligoli, i Domiziani, i Commodi non fa* 
tono che veri insensati. Onde non atterrire 
soverchiamente la terra, il cielo diede ai 
loro delitti quasi una specie d'innocenza, 
la follia. 

Commodo, imp. Eleo ter io, papa 
An. di G.C. 181-19^. 

Commodo imbattutosi in un uomo stra- 
namente corpulento lo tagliò in due parti, 
onde far prova della propria forza, e gu- 
stare il piacere di veder spandersi le visce- 
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re della vittima (1). Egli da vasi il nome di 
Ercole : volle che Roma cangiasse nome e 
prendesse il suo,capriccio di cui vergogno- 
se medaglie hanno perpetuata la ricordan- 
za. Perì Commodo per l'indiscretezza d' 
un fanciullo, col veleno apprestatogli da 
una sua concubina, è per la mano d'un' 
atleta, che compiè strozzandolo ciò che 
il tossico aveva incominciato (2). 

Apparve sotto il regno di Commodo una 
nuova razza di distruttori, i Saraceni si 
funesti all'impero d'Oriente. 

Pertinace, Giuliano imp. Vittore papa 
An. di G. C. 193. 

Pertinace, successore di Commodo, ino- 

(1) Obtumi ODfris pinguem hominem medio 
ventre di steca it ut e jus intestina subito funderentur. 
(Hist. Aug., pag. 128.) 

(a) Erat autem Comroodo pusio quidam. ..sumpte 
in man us, qui supra lectulum jacebat, libello, forai 
processit. .incìdit in Marciati).. .qua e libcllum pueri 
manu aufert...AgnilaCommod) man u.. ubi se primani 
peti intellexit... electum accersit... placituro rem 
veneno agi... cum evomisset... veriti illi... Narcisso 
cuidam, audaci strenuoque adolescenti, persuase! uot 
ut Corotnoduiu in cubiculo *tranguUret.(Herodiaa«^ 
Vit. Commoà; ìib. 1, pag. gì yi?) 
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arerà lo sciagurato avuto basterai tempo 
onde apparar la tirannide, ed ignorava 
cbe l'aver comprato l'impero e non aver 
tolta la vita ad alcuno era una contradizio- 
ne siffatta, che impossibile rendeva il suo 
regno : uomo ordinario, era esso inferiore 
al suo delitto. 

Non sappiamo perchè Roma ebbe rosso- 
re deU'inalxamento di Didio Giuliano, se 
pur ciò non provenne da un di quei moti 
di dignità naturale, che si fa alcuna volta 
sentire anche in seno all'abiezione. Dioni- 
sio a Corinto diceva a quelli che Io insulta- 
vano: „ pure fui re „. Un popolo degene- 
rato il quale allorché aveva il potere di 
darsi un padrone, non pensava giammai 
alla possibilità di farne a meno, chiamo 
all'impero Pescennio Negro comandante d' 
Oriente; ma Settimio Severo era stato 
eletto dalle legioni deirillirio, e Clodio 
Albino dalle legioni britanniche- Ebbero 

Nihilqae dicit percossoribus, nisi ; qoid ergo 
peccavi? quem interfeci ? (Dion. lib. 54» p«g. 839.) 

Misti taroen a senato quorum cara per militem 
gregarium io palatio idem Iulianus occtsos est, 
fide» Caesarìs in>plorans, hoc est Sereri.(Hitt. Àug. 
p*g. 63.) 
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allora corainciamento le guerre cittadine- 
sche, nelle quali Severo, rimasto vincitore 
di Negro in tre battaglie neU'Asia,fu egual- 
mente avventuroso contro Albino al fatto 
d'arme di Lione (i). Sotto pretesto di pu- 
nire i partigiani di quest'ultimo dannò a 
morte un gran uumero di senatori. Enormi 
erano le fortune delle famiglie senatoriali, 
né un male inteso sistema di daxio giungeva 
ad attaccarle;fu quindi inventato il delitto di 
lesa maestà come legge finanziera, perocché 
seco traevasi la confisca dei beni. Si videro 
alcuni principi montando sul trono annun- 
ziare che per essi niun senatore sarebbe 
pooto a morte, ciò che era in altri termini 
dichiarare che non avrebber fulminato 
alcun nuovo balzello. 

Settimio Severo, imp. Vittore I. Zeffirino 
papi ÀN. di G. G. 193-112. 

Severo era nato a Lepti sulla costa Affri 
cana, sicché trovossi che il capo dei Ro- 
mani parlava la lingua d'Annibale. Era in 

(1) Dion. liL. 54. Herod. lib. 7. Spartita. Hit** 
ptf • ^3. 
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lui la crudeltà e la panica fede,sebbene non 
mancasse d'altronde d'una certa grandezza. 
Ad imitazione di Vitellio cassò dapprima 
le guardie pretoriane; poscia le ristabilì, e 
le accrebbe componendole dei più bravi 
soldati delle illiriche legioni, mentre per lo 
passato non si erano ammessi in quel corpo 
cbe nomini tratti dall'Italia, dalla Spagna, 
e dal Norico, provincie da lungo tempo 
riunite all'impero. Per cosiffatta guisa i 
Barbari ognor più si avvicinavano al trono, 
e noi gli vedremo inalzarsi al grado di fa- 
voriti e dì ministri per vestir quindi la 
porpora imperiale. 

Severo astrinse i senatori ad annoverar 
Gommodo fra gl'iddìi. „ Ben loro si addice 
essere schifiltosi, diceva ; quasi siano mi- 
gliori di questo tiranno? „ Era di gran 
momento per Severo che Commodo non 
fosse degradato, poicb'ei voleva abbando- 
nare il mondo a Caracalla. GÌ im per adori 
tentavano col mezzo dell'associazione, e coi 
titoli d'Augusto e di Cesare rendere eredi- 
taria la porpora, ma due corpi, l'esercito 
ed il senato, validissimi ostacoli opponeva- 
no :; nell'uno di questi corpi era il fatto, 
nell'altro il dir\llo,ed\l folto ed il diritto, 
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che erano sovente in contesa, s'intendevano 
poi per godere di ciò che essi appropriati si 
erano, dispogliandone il popolo romano. 

Dopo a yer trionfato dei Parti, Severo 
negli ultimi giorni della sua vita passò 
nella Gran Brettagna, ove battuti i Cale- 
don ii, eresse,per contenergli, quella mura- 
glia che nomasi da lui : è quella l'epoca 
della finzione di Fingallo. 

Erasi l'imperadore unito con Giulia Dom- 
na nativa di Eineso nella Siria, femmina di 
beltà, di grazia, d'istruzione, e di coraggio, 
dalla quale ebbe due figli, Caracalla e Ge- 
ta, che si odiarono fin dall'infanzia. Cara- 
calla impaziente di regnare volle sbaraz- 
zarsi del padre, quando era questi impe- 
gnato nella guerra della Cai edoni a. Severo 
rientrato nella sua tenda , si stende sul 
letto, pone una spada da un lato, e si fa 
venire davanti il figlio. „ Se tu vuoi tormi 
la vita, gli dice, impugna codesta spada, o 
imponi a Papiniano qui presente di stroz- 
zarmi; egli ti obbedirà, poi ch'io ti faccio 
imperatore „ (1). 

(t) Si me capii, ioquit Scremi, Interdette, hio 
me iottrflee. Quod fi id reeusas a ut lime 1 rainu 

1 
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Poco tempo dopo Severo, cadalo malato 
ad Yorck,sen tendo avvicinarsi la fine della 
sua vita: „ io fui tatto, esclamatala a natia 
ciò monta ( i ). „Easendosi app ress ato al suo 
letto l'officiale di guardia, ei gli diede per 
parola d'ordine: „ travagliamo „ (a), e s' 
immerse nel sonno interminabile. 

I regni di Commodo, di Pertinace, di 
Giuliano, di Severo videro brillare l'elo- 
quenza dei primi Padri della Chiesa : fra i 
Padri greci trovasi san Clemente d'Ales- 
sandria ,il Padrone e$\ìStromatìde\ quale 
sono opere abbondevoli di curiosi fatti; fra 
i Padri latini Tertulliano é il Bossuet Af- 
focano. Sant'Ireneo>abbencbè abbia scritto 
nel greco idioma, pure in un suo trattato 
contro l'eresie dichiara cbe abitando fra i 
Celti, e quindi astretto a parlare ed inten- 
dere una lingua barbara, non debbon 
esigersi da lui vezzi ed artificio di stile. 
Per esso sappiamo cbe l'Evangelo era già 

lacere, adest tibì Papiniaoui praefectus , coi jubere 
potei ut me interfìciat: nani is tibi quidqtùd 
praeceperis, proporrà quod sia imperator, efficiet. 
(Dion. Hiit. Roro. lib. 56. pag. 868.) 

(1) Omnia fui, et nihil ex pedi u (Aurei, Viot.) 

(2) Laborerous (HieU Àu^., pag. 364*) 
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sparso per tutta la terra, perocch'ci cita 
le chiese di Germania, della Gallia, di 
Spagna, d'Oriente» d'Egitto, di Libia, il la-* 
minate, dic'egR,dalla fede istessa, siccome 
dal sole medesimo (1). Ei nomina i dodici 
vescovi, che si successero in Roma da san 
Pietro fino ad Eleuterio, ed afferma avere 
egli stesso conosciuto Policarpio stabilito 
vescovo di Smirne dagli Apostoli, il qual 
Policarpio aveva conversato con molti di- 
scepoli cbe veduto a ve va no Gesù Cri sto (a). 
E questa una delle più formali testimo- 
nianze della tradizione. 
In quel tempo Panteno,capo della scuola 

(1) Eleni ro ecclesia • • • per universum orbem 
usque ad extremos terrae Goei dispersa . • • Ac 
oeque hae quae in Gerroaniis sitae soni ecclesia e , 
aliter credunt ant ali ter tradunt, nec quae io 
Hispaniis, aut GalHis, aut in Oriente, aut in Aegy* 
pto, aut in Afrioa, aut in Medi terra oeis orbis ra- 
gion ibus sedem habent. Veruni ut sol bic a deo 
condì tus, in universo mando uous atque idem est* 
(Sh. Iraen., lib. 1. cap. io. contra haeresee, 

P a S« 49) 

(2) Et Polycarpus autem, non solam ab apostolit 

edoctus et conversatila cuna roultis . aliis qui Donai- 
num nostrum viderunt; sed edam ab apostoli* in 
Asia etc. (SU Iracnei contra haereses, lib. 3. cap. 3. 
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cristiana d'À.lessandria,predicò la fede alle 
nazioni orientali, e penetrò fin nell'interno 
dell'Indie.Ivi trovò dei cristiani in possesso 
dell'Evangelio di san Maflbo scritto io 
ebraico idioma, ed a quella chiesa donato 
dell'apostolo Bartoloratueo(i). 

Rilevasi dai due libri di Tertulliano a 
sua moglie cbe già incominciavano a dive- 
nir frequenti i connubii fra i cristiani ed i 
pagani, ma secondo l'oratore, soltanto i più 
malvagi fra i pagani si univan a donne cri- 
stiane^ di queste le più deboli presta vansi 
a quei maritaggi (a). Una gran luce sparge 
quel trattato sulla vita domestica delle 
famiglie delle due religioni. 

(i) Pantennt ille quem ad Indoi derelitte disi- 
mui, ubi, ut fertur, evongeliom Mathaei quod ante 
ejui adventum ibi filerai receptnm, io cnanibut 
quorumdaiD qui in illia locii Chriatum proBteotur, 
reperii : quibus B irtholomaeuro unum ex apostoli! 
prapdicaaie, illiique Maihaei evangelium , litteria 
bebraicia scriptum rei iq unse. (Euteb., HiiU Eecl. 
lib. 5. pag. g5.) 

(a) Iettar eum quacdam iitit diebua nuptiaa de 
ecclesia tolleret . . • (Tert, lib. 5. e. a. p. 167*) 

Solia pejoribnt placet nomea ebriatianum».* 
Pleraeque genere oobiles... cum inediocribiJa..* ad 
iicetJliam coiìjanjuuVut. ^IVròh cao* 8;-p; D fy'i.) 
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II numero dei discepoli dell'Evangelio 
notabilmente si accrebbe in Roma sotto il 
regno di Commodo in special modo fra le ' 
nobili e doviziose famiglie. Apollonio sena- 
tore, dotto nelle lettere e nella filosofia, 
aveva abbracciato il nuovo culto. Denun- 
ziato da uno dei suoi schiavi, lo schiavo 
subì il supplizio della croce in vigore dell 9 
editto di Marco Aurelio, il quale vietava' 
si accusassero i cristiani semplicemente 
come cristiani (i). Ma Apollonio alla sua 
volta fu condannato ad aver recisa la testa, 
perocché ogni cristiano, il quale comparso 
davanti ai tribunali, non avesse ritrattata 
la sua credenza, era punito di morte. Apol- 
lonio pronunziò in pieno senato una com- 
pleta apologia della religione. 

Il pontefice Eleuterio morì, ed ebbe per 
successore Vittore, il quale governò la 
Chiesa di Roma per il corso di dodici anni; 

L'ira pera tor Severo amò dapprima i cri* 
stiani,ed affidò a Proco Io, uno di essi l'edu- 
cazione del suo primogenito; protesse pure 
i membri del senato convertiti alla fede, 
ma cambiò in seguito proponimento, e prò- 

(i) Eoieb., in Chron. an. 191. 



113 PARTE PRIMA 

vocò una persecuzione generale, di cai 
faroD vittime Perpetua, Felicita, e sant' 
Ireneo con una moltitudine del suo popolo. 
Diceva allora Tertulliano nell'eloquente e 
famosa sua apologia : „ Ieri soltanto noi 
venimmo alla luce, e già di noi affluiscono 
le vostre città, le vostre colonie, l'armata, 
i palagi, il senato, il foro: non vi lasciamo 
cbe i vostri templi „ (i). Egli pubblicò la 
sua Esortazione ai martiri, i suoi trattati 
degli Spettacoli, AeU'Idolat ria ,deg\i Or* 
namenti muliebrità il suo libro delle Pre- 
sc ri zio ni, opera ammirabile che servi di 
modello a Bossuet per il suo capolavoro 
delle Variazioni. Tertulliano cadde Dell' 
eresia dei Montanisti cbe conveniva alla 
severità del suo genio. Origene incomincia- 
va a mostrarsi. 

Sotto la persecuzione di Severo i cristia- 
ni cercarono porsi al coperto col mezzo del 
danaro.e questo espediente venne praticato 
in appresso. 



(i) Sola rclm<|«\<nu% tempia (Tcrt. Apolog.) 
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Caracalla imp. Zeffirino papa. 
An. di G. G. 212-217. 

Dopo la morte dì Severo, regnò Cara- 
calla insiem col fratello Geta,cb'ei fé tru- 
cidar ben presto fra le braccia materne. È 
giunto fino a noi un detto di Papiniano : 
invitato dall'imperatore a far l'apologia 
dell'assassinio di Geta , il giureconsulto 
men compiacente del filosofo Seneca ? „ è 
più agevole, rispose, commettere un parri- 
cidio che giustificarlo,, (1). 

Insieme con Caracalla ricomparvero sul 
trono la depravazione e la crudeltà : orri- 
bili stragi insanguinarono Roma, le Gallio 
ed Alessandria. Qaest'im pera dorè eh iamos- 
si dapprima Bassiano dal nome del suo 
avolo, sacerdote del sole nella Fenicia ; 
ina per ordine di Severo abbandonò questo 
nome per quello di Marco Aurelio Anto- 
nino. I vizi di Caracalla in contrasto con le 
virtù,sotto il patronato delle quali vuoleva- 
si porlo, non servirono che a renderlo 



(1) Non tam facile parricMium esentar i qua ni 
possi Beri. (Hut. Apol. p. 88.) 
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maggiormente odioso . Il dispregio del 
popolo fé che quei Domi gloriosi in quello 
si perdesser di Caracolla preso ad ira pre- 
stito da una veste gallese, che il figlio di 
Severo prediligeva. 

Una terribile scossa risentita aveva lo 
stato per l'introduzione dei Barbari nelle 
guardie pretoriane fatta da Severo ; ma il 
male giunse al suo colmo quando Caracol- 
la estese a tutti i suoi sudditi il diritto di 
cittadino. Il romano sangue dalla sua no- 
biltà scadde in tal guisa, e per una specie 
d'eguaglianza democratica, ogni suddito, 
barbaro o romano ebbe potestà di concor- 
rere alla tirannide. A poco a poco le di- 
stinzioni di città libere, di colonie, di di- 
ritto latino o di diritto italico si cancella- 
rono. Era quello un bene in teoria, in pra- 
tica un male: non era questione di liberti, 
ma di danaro, e non già di affrancare le 
masse, ma trattavasi solo di far pagare 
agl'individui come cittadini il ventesimo 
sopra i legati e l'eredità, da cui anda- 
vano esenti siccome sudditi. Le vecchie 
abitudini e l'omogeneità della razza per- 
deronsi allora , e la forza dei costumi 
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fu permutata con l'uniformità del reggi- 
mento (i). 

Caracalla ebbe; come; tant'altri, la pas-i 
sione d'imitare Alessandro; ma siffatti co-» 
fisti d'un eroe dimenticavano che la "picca 
del Macedone a vea fatte' sorgere più città 
di quello che non ne a vea rovesciate. Sulle 
rive del Reno e del Danubio Caracalla in- 
contrò casualmente due nuovi ,po.poli, i 
Goti e gli Alternarti. Amico ai Barba- 
ri, si pretende che ip particolari colloqui! 
lor disvelasse il segreto della debolezza dell' 
impero 9 segreto che già la. loro spada aveva 
a4 essi baste volmen te rivelato. 

.-Passato in Asia, Caracalla visitò le ruina 
di. Troia. Per onorare e rinnovellare la 
memoria d'Achilie, di cui pretendeva*! la 
verace rassomiglianza, pianger volle la 
morte d'un amico ; conseguentemente fu 
avvelenato Festo, liberto da lui tenera- 
mente amato, e fùgli inalzato un fune-» 
bre rogo. £ perciocché Achille, bellissimo 



(i) L'editto di Caracalla, o un editto consimile 
è attiibuito da alcuni glossatori a Marco Aurelio» 
Ho seguita quell'opinione per la quale sta maggior 
numero d'autorità. 

Chat. T. III. % 



tl6 PARTt PRIMA 

fra i Greci si recise la bionda espi 
sulla pira di Pa tra ciò, Caracalla,. : 
esiguo e deforme 1 ansi che nò, dtftf 
capelli si svelse^miserevola ava ni o del 
dissolutezze, eccitando i dileggi del a 
che cercar lo vedevano e trorare ai 
sd Ila sua fronte la materia del saè 
all'amico, al quale atea fatto appresi 
veleno, (i) 

Caracalla era preso da penosa mal 
tristo effetto degli eccessi ài quali e 
in preda; né l'anima era men torme 
del corpo. I suoi delitti gli si apprese! 
no, sicché perseguito credeva si dal IV 
del genitore e del fratello (a). Const 
Esculapio, Apollo, Sera pi de, Giove 
pico, ma senz'alcnn prò, perciocché i 
ha farmaco per i rimorsi. 

(i) Qunmque esaet raro captilo et crinen 
reret ut ioponeret ignibui,deridiculo eratoo 
roeterum quoi habuit capillot Uaien U 
(Herod. lib. 4* p« 3 io-3i i.) 

(3) Fuit aegra cor pò ri s valetudine... Sed 
imprimi» intana quibutdam visis saepe r 
agitati a patre fratreque gladio» gestientibui 
batur. (Dion. hist. rom. lib. 77. pag. 883.) 

Pater ei cuoi gladio astiti!; in aomnis et : 
fratrrin tuum ìntcrfemW, W* *^p V* vate* 
(Dion. Hist. V\b. ^.o%^.W^^ 
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Macrino, impera dorè. Zeffirino papa 
ÀN. di G. C. 217-11 1. 

Macrino prefetto del pretorio,minacciato 
da Caracalla, lo prevenne facendolo a ssars- 
sinare(i). Vuoisi che l'i in pera trice accu- 
sata d'incesto con Caracalla perisse d'una 
morte dolorosa, volontaria ainvolontaria (a). 
Nulla rimase della famiglia di Severo, te* 
calamità della quale» che che ne dicano gli 
istorici, poco colpirono gli uomini. Nelle 
antiche dinastie lo stupore nasce dalla 
caduta; nelle nuove dalla elevazione: le 
prime cadendo escono dalla loro naturale 
posizióne, le seconde non fanno che ri- 
piombarvi. 

Caracalla ebbe templi e sacerdoti, e 
Macrino istesso domandò altari per la sua 

(1) Maerinut Antoninom occidit. (Hi»t. Aug. 
pag 88 ) 

(a) Iulia cognita ita filli caede affecta eat ut se 
percotr ret 9 ac morte ni libi eoacjscere oooaretor.... 
Inedia consuropta mori tur. Accelerava ei morte» 
cancer, qurm cum jara molto tempore in mamma 
habuitset qutescenttm percusso pectore irritavi t. 
(Dion. lib. 78. pag. 886.) 
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vittima d' un assassinio. Un soldato gli 
recise la testa , e fattone un involto con 
appostovi il suggello di Giuliano, la pre- 
sentò a Macrino, come la testa d'Elaga- 
balo .-dispiegò Macrino il cruento inviluppo 
e riconobbe che quella testa richiedeva la 
sua. Dopo aver perduta una battaglia con- 
tro il suo rivale, che combattè non senza 
valore, fuggissi, ma fu arrestato e posto a 
morte. Suo figlio, che egli inviava al re 
dei Parti , soggiacque al medesimo de- 
stino. 

Elagabalo imp. Zeffirino, Calisto papi 
An. diG. G. 118-221. 

Elagabalo adunque regnò. Era mestieri 
che tutte le passioni, tutti i vici passassero 
successivamente sul trono , affinchè gli 
uomini acconsentissero a collocarvi la reli- 
gione, da cui tutte le passioni e i vizi eran 
dannati. 

Vide Roma arrivare un giovine Siro, sa- 
cerdote del sole, con dipinto il giro degli 
occhi, con le guance colorate di minio, 
cinto di tiara il capo, adorno di braccialet- 
ti e di collane, rivestilo d'una tunica d'oro, 
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di on manto alla foggia dei Fenicii,di san- 
dali tempestati di gemme.In mezzo ad una 
turata di eunuchi, di nani, di buffoni, di 
musi ci, di cortigiane che danzavano e cam- 
minavano a ritroso davanti ad una pietra 
triangolare, vernasene quel giovine Siro a 
regnare sui fuocolari dei vecchio Orazio, a 
rattizzare la casta 6amma di Vesta, a 
prendere lancile sacro di Numa, ed a toc- 
care i venerandi emblemi della romana 
santità (i). 



(i) Fuit antera Heliogabati ve! Jovit, vel ioti» 
saeerdoi, atque Autonini «ibi notnen asciverat... 
Vultam praeterea eodem quo Venni pingitur, 
achemate 6garabat.... Heliogabalum in palatino 
monte juxta aedea imperatoria*, oonseera? it eique 
templum facit... et Vettae ignem et palladiùm, et 
aucilia et omnia Romania veneranda in illud trana- 
fert. (Hist. Aug. Hb.ioi.) 

In penum Vestae, quod tolae virgines aoliqtie 
ponti ficea adeunt, irrapit,pollntua ipte omni conta - 
gione morato cum iii qai te polluerant. (Ib.p.ioS*) 
Magorum genui aderat (Ib.) 

At vero Antonini», e Syria profectoi.,. cultnm 
patrii nuroinis celebrare snpervacoit aaltationibua, 
veatitum uiurpam luxurioium, purpura intextom 
atqae auro, mooilibusque et armillia redimiti!», 
corooat tutti ne n» ad tbiarae tnodum. (flerod. Iib.5. 
p. 376.377.) 
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pie delle antiche, le altre aventi diejir&in- 
quanfta, Cento Tolte quel valore, Queste 
distribuiva ai soldati, sull'esempio ;aèi ! suoi 
predecessori 4 «*a avvegnaché egli, dòn ta va 
p)3r 11 numero j e non per il pedo dei pe«i> 
veniva non di .rado a centuplicarsi il valo- 
re del donativo :■ 'd'altronde a cambiare i 
costumi di ubo stato, basta cambiarne le 
fortune. ' ; i ; 

Più nor> esistendo I V/n/ttraf ore 12 lagaba* 
)o v ri manda vasi nella Siria i|;<#o EUgabala 
Ritradotto in Roma insieme-col suo ponte- 
fice. Un decreto' chiudeva a perpetuità 1' 
ingresso del senato alle femmine,ma. i -saggi 
del despota Asiatico noti meno avvilirono 
le antiche isti.l;u*ioni.GioveCapitoljn;aavea 
ceduto il suo luogo al sole, ed una. donna 
preso avea seggio alle deliberazioni del 
senato. Sì necessaria alla durabilità degli 
stati è la religione, che sebbqn falsa, crol- 
lando seco trascinasi l'edificio politico. L' 
antica società peri insiem col politeismo ; 
ma nel di lei seno elevato si era un'altro 
culto pronto a succedere al priruo,ed a di- 
venire il fondamento di una nuova società. 
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Alessandro Severo imp. Urbano I. Ponzia- 
ijo, papi AN. di G. C. 2aa-a35. 

Alessandro Sevèro, principe economo, e 
di buon senso, consacrò quasi tatto il suo 
regno alle riforme. Nei veccbi governi V 
amministrazione si perfeziona a misura che 
i costumi vanno deteriorando; l'incivili- 
mento passa dall'anima al corpo. Per mala 
ventura Alessandro non potè distruggere 
il male che il tempo avea fatto, che al 
solo ferro dei barbari era ri serbato ri- 
formar le legioni avide e sediziose. Sotto 
il quarto anno del regno di questo principe 
notan le istorie una gran rivoluzione avve- 
nuta in Oriente. 

Dopo che Alessandro il grande fu passa* 
to,ed i Romani, senza cuoprirle, sporsi si 
furono sulle di lui vestigia, surse la mo- 
narchia dei Parti. Artabanò, ultimo ram- 
pollo della dinastia degli Arsa cidi, era per 
anche sul trono, quando Alessandro Severo 
fu posto alla testa del mondo romano. Arta- 
banò erasi mostrato ingrato verso uno dei 
suoi sudditi, il quale, comecché non gene- 
roso a bastanza per condonare l'ingratitu* 
Chat. T. III. ^ 
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e dei Persi alle due estremità dell'impero, 
astretto avevano 1 Romani a portare le 
principali loro forze sopra il Danubio e 
sopra l'Eufrate, ed a ritirar cinque delle 
otto legioni, che stavano a guardia delle 
rive del Reno. 

Parallelamente a quella dei Barbari pro- 
grediva l'invasione dei Cristiani. Mammea 
madre d'Alessandro professava per avven- 
tura la nuova religione, o almeno inspirato 
aveva a suo figlio un gran rispetto per essa. 
L'imperatore adorava in una domestica 
cappella l'immagine di Gesù Cristo fra 
quelle di Apollonio di Tiana, d'Abramo, e 
d'Orfeo (i). Ad esempio della comunità 
cristiana che pubblicava i nomi dei sacer- 
doti e dei vescovi prima delle loro ordina- 
zioni, da esso si promulgavano i nomi dei 
governatori della provincia (2), affinchè il 



(1) Primnro nt ti facultat ettet, id est »i non 
curo uxore cubuiuet, matutin il borii in larario tao, 
in quo et diroi principei, ted optimot electot, et 
animai sanctiores» in queia Apollonium. et quan- 
tum tcriptor auorurn temporum dicit Chrittum, 
Abraham uro et Orpheum, et hojatmodi eaeterot 
habebat.(Laroprid. in vit. Alex. Sev* pag. 3o8.) 

(a) Denique cum in ter miliUret atiquid agere- 
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popolo biasimarne o approvarne potesse la 
scelta. Regolatrice della sua condotta era 
la massima : * Non fare ad altri ciò che non 
Tuoi che a te si faccia; „ e per suo coman- 
damento era stata scolpita nel suo palagio 
e sulle mura dei pubblici edifica. Quando 
il banditore gastigava un colpevole» gli ri- 
peteva la sentenza favorita d'Alessandro ( i ) ; 

retar, mo Itomi» dicebat et ocarina* — De promo- 
venda etiam aliis annotabat, et perlegebat cuacta 
pittacia, et tic faciebat, diebus etiam pariter anno- 
tatit, et quii et qualit eatet, et quo intioaante prò* 
nota s. (Lamprid. Hi»t. Àug. p» 3ao») 

Ubi aliquoa volnittet reotorea proviociia dare, 
vel propoti tot facere, vel procuratore!, id eat ratio- 
nalet ordinare, nomina eoraro proponebat t hortana 
popolnm,ut ti quis quid haberet criminia, probaret 
manifettit rebus: ti non probatset, subirei paenam 
capiti»; dicebatque grave esse, cum id christiani et 
judeei facerent in praMcandit sacerdotibus qui 
ordinandi sunt, non fieri in provinciarum recto- 
ribus,quibus et fortunae hominum committerentur 
et copila, (Lamprid., Hist. Àug., p. 345.) 

(i) Clamabatque taepiut quod à quibutdao aive 
judaeii, tive chrittianit audierat et teoebat; idque 
per praeconem, cum aliquem emeodaret, dici jube- 
bat .* quod tibi fieri non vis, alteri ne /eceris: 
quam tenteotiain utque adeodile xit, ut et in palatio 
et io publicit operibut pratacribi juberét* (Laov. 
pria,, Hist. Aug., p. 35o. ) 



PRIMO STUDIO 14 I 

così una sola parola dell'Evangelio creava 
un principe giusto fra tanta moltitudine di 
principi iniqui. 

Ma i giureconsulti che avevano seggio 
nei consigli e nelle cariche dello stato, 
Sabino, Ul piano, Paolo,e Modestino, erano 
acerrissimi nemici dei discepoli della croce, 
il culto dei quali a quei magistrati teneris- 
simi custodi del passato sembrava una no- 
vità sovversiva delle antiche leggi (i),e dei 
vecchi altari. Ulpiano con gli editti che 
chiarivano le azioni delittuose da punirsi, e 
stabilivano le pene da infliggersi aicristiani 
compose il settimo libro d'un trattato sui 
doveri d'un console. 

Ulpiano, prefetto del pretorio, trucidato 
dalle mani dei suoi soldati, era stato disce- 
polo di Papi ni a no. Si annoverano in segui- 
to Paolo e Modestino, coli 'ultimo dei quali 
si estingue la face di quella giurispruden- 
za, i di cui oracoli furon da Teodosio il 
giovine e da Giustiniano raccolti. Se le 
belle leggi attestano il genio d'un popolo, 
accusano non meno i suoi costumi, come 

(1) Àt eoim punicndi sunt qui dfstruuoi religio* 
nea...(Lat. Divio, Inst., l»b. v> (>• 4* 7*) 
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appunto il rimedio denuncia la malattia* 
Sui primi tempi i Romani non ebbero leggi 
scritte, e solamente sotto gli ultimi tre 
re fu raccolta una quarantina di decisio- 
ni, che nomossi codice Papiriano(i). Le 

(i) Questo codice è il pia antico monumento 
della romana giurisprudenza. Sotto Tarquioio il 
superbo, Sesto Papi rio raccolte in un solo volume 
le leggi dei re, cui leget regia» in unum contutit, 
dice Pomponio, parlaodo della feconda legge del 
Digetto. Queste leggi regie erano scritte nell'antica 
lingua latina,o lingua osca, conservata Dftlla interi- 
tione della coloona di Duilio, sopra la tavola di 
Scipione, 6glio di Barbato, e nel senalusconsulto 
per l'abolizione dei Baccanali. Le cinque vocali a, 
e, i, o, u, prendevano un d sulla fine d'una parola, 
speci al mente, qua odo questa parola era all'ablativo. 
L'è e l'i si univano sovente insieme, o ti adoperavano 
l'una per l'ai tra. I/o tostituivasi all'e.I'u si scriveva ou 
o semplicemente o, talora anche uo, talora infine 01. 
ì\d veniva pronunziato e scrivevati c/u. La consonan- 
te g non esisteva, e ne faceva le veci il e;/beiont t o 
fvuciount, ofoicioint, in luogo di fugiunt attesta 
siffatte trasformazioni. La consonante m bene spes- 
so toglieva»!, quaod'ella si trovava alla fine d'una 
parola, o pi endeva una vocale: urbe per urbem, 
tomo per tam* LV si cangiava soventi fiate io t f o 
piuttosto non si adoperava che alla fine o al princi- 
pio delle parole, trovandosi sempre romat non mai 
soma; ma in metto alle voci IV, alla quale davasi il 
Dome di canina ^er *ioY\oiet*fc \* o«s*oa % \\^to- 
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dodici Tavole, componendo in tutto cento 
cinquanta testi (fossero elleno o no prese 
ad imprestito dalla Grecia, e spiegate dall' 
esule Ermodoro (1),) bastarono alla repub- 



nunciava e si temeva #: ata per ara x t jr,%, erano 
consonanti ignote nella lingua osca. Le consonanti 
non raddoppiavanai. Sull'esempio di Giuseppe Sca- 
ligero, Antonio Terrasson nella sua istoria della 
giurisprudenza romana ha restituiti quindici testi 
del diritto papiriano. Ecco l'esempio del primo. 

Jou' papeiaiaootn. 

I 

Mensa. Deicatam. Asai. veice. paesestase. jou». 
cstod. utei. endo. Templod. Jounooei'. Poploniai. 
Aucousta. mensa, est. 

Leggasi : 
Juspapitianum. 

I 

Mensam dedicatala arae vicera praestare jus etto» 
ut in tempio Junonis Populooiae augusta menta 
est. 

(1) Gli antichi glossatori del romano diritto 
raccontano seriamente che i Greci prima di far 
parte delle loro leggi ai deputati romani spedirono 
a Roma un filosofo onde sapere che mai ti fustella.' 
Il filosofo giunto in quella ignota città fa «a&'iaft VtL* 



l44 PARTE PRIMA 

blica sin tauto che serbò la sua Virtù. Ven- 
nero in seguito sotto la repubblica, il di- 
ritto Flaviano, ed il diritto Eliano. Con 
Augusto incominciò sotto 1 Impero la con- 
troversa legge Regia, e successivamente si 
ammassarono le diverse costituzioni degl' 
imperatori sino ai codici Gregoriano ed 
Ermogeniano • Allora i corrotti Romani 
piò non accontentaronsi di senatus con- 
sulti) di plebisciti, di editti dei tribunali ', 
di editti dei pretori) di decisioni dei gtu- 
reconsultf, di statuii municipali. La fa- 
miglia invecchiando moltiplicava i casi di 
giurisprudenza; lo spirito dei tribunali 



relation e con un pano, il quale mercè di certi segni 
delle dita iodicogli la Trinila. Il filosofo rese conto 
ai Greci della sua missione, ed i Greci trovarono 
rhe i Romani erano degni d'ottener I? leggi, che 
formarono il fondamento delle dodici Tavole. 
Quemdam stuUum ad disputandum cum Graeco 
posutrunt, ut sì perderei, tantum derisk» e$$et. 
Grmeeut sapiens nutu disputare eaepit, et alenavi* 
unum digitum, unum Deum significarli, Stuttus, 
credens quod vettet cum uno acuto excaecare, 
elevarti duos, et cum eis elevarti etiam poUicem, 
steui nadir a /iter eventi, quasi caecare eum vellet 
utroque. Graecus autem credidit quod Trinila- 
tem ostendtret. 



PRIMO STUDIO l45 

assottiglia vasi a misura che le relazioni 
delle cose e degl'individui s'intralciavano.. 
Duemila volumi, compilati da Triboniano, 
formano il corpo del Romàno diritto sotto 
i nomi di Codice, di Digesto o Pandette, 
di Instìtuzioniy di Novelle^ senza far paro- 
la del diritto Greco-Romano, o della para- 
frasi di Teofilo,e dei sette volumi in fòglio 
delle Basiliche, opera degl'imperatori; Ba- 
silio, Leone il filosofo, e Costantino Porfi-» 
rogeneta; solida massa, che ha sopra y vis-, 
suto a Roma, ma che non ha potuto batfte-. 
voi mente puntellarla da impedirne il ro- 
vesciamento. La società vive più lunga* 
mente in forza dei costumi che del le leggi, 
e le nazioni, che si salvano con la lóro inno- 
cenza, periscono con la loro saggezza.- 

Duranti i regni di Severo, di Gara cai la, 
di Macrino, d'Elagabalo, e d'Alessandro,!! 
pontefice Zeffirino succedette a Vittore 
martire, Calisto a Zeffirino, Urbano a Ca- 
listo, e Ponziano ad Urbano. In pari tempo 
Minucio Felice scriveva il suo dialogo in di- 
fesa del Cristianesimo.Minucio va un matti- 
noa diporto sulla spiaggia del mare ad Ostia 
in compagnia d'Ottavio cristiano, e di Ceci- 
Uo seguace del paganesimouvi i tre intcrlo- 
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colori mirano dapprima alcuni fanciulli 
che starano divertendosi nel fare strisciar 
solla superficie delle acque delle pietruzze 
piatte; poscia Minucio si asside fra i doe 
amici. Cecilio, cbe salutato aveva un idolo 
di Serapide richiede perchè mai i cristiani 
si ascondanoj perchè non abbiano templi, 
perchè siano privi di altari e di simulacri? 
Qual'è il loro Dio? D'onde proviene egli ? 
Ov'è questo Dio unico, solitario, abbando- 
nato, che niuna libera nazione conosce,Dio 
di si lieve possanza cbe insiem con i suoi 
adoratori è sotto la schiavi t A dei Romani? 
I Roma ni , senza un cotal Dio, regnano e 
godonsi l'impero della terra. Voi, cristiani, 
uso non fate d'alcuno profumo, non vi co- 
ronate di fiori, siete pallidi e tremanti;non 
risorgerete,siccome nodrite credenza, ed in 
aspettativa di così inane resurrezione in* 
tanto non vivete. 

Ottavio risponde cbe il mondo è il tem- 
pio del Dio vivente, cbe una vita inteme- 
rata, e le buone opere sono il verace sacri- 
ficio . Confuta quindi l'obiezione tratta 
dalla romana grandezza, ed a loro vantag- 
gio rivolge il rimprovero della povertà in- 
diritto ai discepoli dell'Evangelio. Cecilio 
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si converte. Pochi dialoghi di Platone pre- 
sentano una scena più bella, e più nobili 
ragionamenti, (i) 

Contemporaneamente Origene, figlio di 
un padre martire, apriva ad Alessandria una 
scuola cristiana, ove ogni maniera di discipli- 
ne per lui s'insegnava.Mammea,madre dell' 
iraperadore,volle vederlo; i pagani ed i filosofi 
assistevano alle sue lesionila lui dedicavano 
le loro opere, lo encomiavano nei loro scrit- 
ti. Profondamente istruito nell'ebreo stu- 
diava la Scrittura nella versione dei Set- 
tanta, e nelle tre versioni greche d'Aquila, 
di Teodosione e di Simmaco. Sì grande è 
il numero dell'opere che egli compose > che 
sette stenografi, erano giornalmente occu- 
pati sotto la sua dittatura (a): noto è Usuo 
fallo non meno che la sua condanna. A gè voi 
cosa i ravvisare in esso il genio, l'eloquen- 
za, e la sciagura d'Abelardo senza perp dor 
verla ad una passione male avventurosa : 
che d'altro ei non fu tenero che della 
scienza e della virtù. In Origene si operò 
la trasformazione del filosofo pagano nel 

(i) Min ut. in Oct. 

(a) Euseb., lib. fi, cai, a£ et §eq. 



T . 
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filosofo cristiano : d'in6nita cbiarena era 
il suo metodo, la sua parola di sommo di- 
letto. Altri scrittori ecclesiastici distinguer 
si fecero pare io quella età, peculiarmente 
Ippolito martire e forse anco vescovo d' 
Ostia, il quale ad oggetto di trovare il 
giorno di Pasqua inventò un ciclo di sedi- 
ci anni, cbe è giunto sino a noi. (1) 

■ Abbian veduto Alessandro partire per 
alla volta delle Gal Ile, ove tre sole legioni 
enm rimaste. Il disòrdine posto aveva in 
trambusto queste legioni, nel le quali tentò 
indarno l'imperadore ristabilire la disci- 
plina: ad istigazione di Massimino levavan- 
81 quelle a romdrè.' Il figlio di Mammea 
aveva già regnato tredici anni, e prometteva 
di vivere: ciò era di soverchio, avvegnaché 
le profusioni fatte al soldato da coloro che 
rivestivano la porfwra in occasione delta loro 
elezione, di vennero per essi una nuova causa 
di rovina. L'impero era una tenuta cbe il 
principe prendeva a fitto mercè una somma 
convenuta, ma con una tacita clausola, in 
virtù della quale a presta morte obbliga- 
vasi. 

( v i) Ritr. Scrii*. 



* 
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Alcuni assassini suscitati da Massimino 
uccisero Alessandro insiem con sua madre 
nel borgo di Secila,a poca distanza da Ma- 
gonza. 

L'impero perdeva quel residuo d'ordine, 
nel quale Io abbian veduto fin qui soprav- 
vivere a sé medesimo : guerre civili, gene- 
rale invasione di Barbari, territorio smem- 
brato, provincie poste a sacco, oltra cin- 
quanta principi inalzati e precipitati, tale 
si è lo spettacolo cbe ne si appresenta per 
un mezzo secolo sino al regno di Dioclezia- 
no, epoca nella quale il mondo si riposò in 
seno ad altre calamita. Uno stato cbe in so 
racchiude il germe della propria distruzio- 
ne segue la sua carriera, ancorché niuno vi 
ponga la mano; ma al menomo urto cade 
in pezzi , sicché tutta l' abilità consiste nel 
lasciarlo progredire senza toccarlo. 

Massimino, imp. Antero, Fabiano, papi 
An. di G. C. 235-238. 

Massimino prese il luogo d'Alessandro. 

Costui , il primo dei Barbari cbe si as- 
sise sul trono imperiale, usciva da quella 
razza medissima , cbe produsse il primo 
Chat. T. 111. vv* 
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vincitore di Roma. Era Massimino nato 
nella Tracia : suo padre nomavasi Mic- 
ca ed era goto , la madre Àbaba e di- 
scendeva dagli Alani. Pastore dapprima, 
divenne soldato sotto Settimio Severo,cen- 
turione sotto Caracalla , tribuno sotto 
Elagabalo,cb'ei fu sul punto d'abbandonar 
per pudore (i); finalmente comandante 
delle nuove truppe soldate da Alessandro : 
quell'ambizioso Barbaro sacrificò il proprio 
benefattore. 

Aveva Massi mino otto piedi e mezzo di 
altezza ; solo traeva un carro carico, fra- 
cassava con un pugno i denti o la gamba d' 
un cavallo, riduceva in polvere fra i suoi 
diti delle pietre, atterrava sedici, venti, e 
ben anco trenta lottatori senza riprender 
fiato, correva con tutta la rapidità d'un 



(i)Tum i He ubi vidi t infamem principem sicexor- 
8ti m, a mi li ria discessit.. .Fuit igitur Maximinus, sub 
bomine im purissimo, tantum honore tribunatus, 
sed nunquam ad manum eius accessit; ounquam il- 
luni saluta vit... ut de eo in senato \ erbai faceret Se- 
vcrus Alexander talia: Maxim inus, potres e omeri - 
pti, tribunus, cui ego iatum clavum addidi, ad me 
confusi qui sub impura Uia bellua militare non 
potuti, (HUt. Aug,, p« Vjo^ 
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cavallo al galoppo, molte coppe riempiva 
dei suoi sudori, mangiava quaranta libbre 
di carne, e beveva un'anfora di vino in un 
giorno ( i)tGrossolano,illitterato,balbettan* 
te appena il latino idioma, dispregiatore 
degli uomini, era duro, altiero, feroce, 
scaltro, ma casto, ed amante della giusti- 
zia i univa a tutto questo un valore a tutu* 



(i) Erat praeterea (ut refert Codrus) magnitudi- 
ne tanta.ut octo pedes digito videretur egressus:pol* 
lice ita vasto, ut uxoria dextrocherio uteretur prò 
annulo. Jam illa prope in aure mi hi tunt posita, 
quod hamaxas maoibus attraheret, rhedani onustam 
sol 08 rooveret : equo ai pugnum dedisset, dentea sol- 
veret, si calcero, crura frangeret: lapidei topbicioa 
fri are t, arborea tcneriores scinderet: alii demque 
cum Croton i a tem Milonem, alii Heiculem,Autaeum 
alii vocarunt...Gum militibos ipse lucia ro exercebat, 
quinos, senos, et septenos ad terram prosternens..... 
Sexdecira lixas uno sudore devicit Volens Seve- 
ra» explorare quantus in currendo esset, equutn 
admisit multis circuitionibns, et cum neque Maxi- 
mi i»us, accorrendo permulta apatia desisset, ait ei .... 
Bibisse illum sa epe io die vini capitolinaro aropho. 
ram conatat: comedi s»e et quadragiota libra» carnis; 

ut autem Codrus dicit, etiarn sexaginta Sudorea 

aaepe suos excipiebat, et in calicea vel in vasculum 
mittrbat, ita ut vel tres sextarios sui sudori* osten- 
deret. (Hist. Àug., p. 368 369 372.) 
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prova, sebbene ei non fosse, come Alarico, 
uno di quei soldati, la di cui spada è baste- 
volmente larga da produrre una piaga di 
permanente vestigio nel genere umano.Qai 
agevolmente ravvivasi una nuova razza di 
uomini, che aveva di troppo ciò che l'altra 
non aveva a sufficienza. Iddio conduceva 
per mano l'arruolato nelle sue milizie ,onde 
mostrarlo alla terra, e chiarire così la tra- 
smissione degl'imperi. Soli tredici anni se- 
pararono il regno d'Elagabalo da quello di 
Massimino: l'uno era la 6 ne, era l'altro il 
cominciamento d'un mondo. 

Per siffatta guisa una stessa generazione 
di Romani ebbe per signore in meno d'un 
quarto di secolo un Affrica no, un Assiro,ed 
un Goto: non tarderemo a vederla sotto il 
dominio d'un Arabo. Di questi differenti 
avventurieri, candidati al dispotismo, che 
tutti in Roma mettevano foce,niuno venne 
dalla Grecia, quasi quella terra d'indipen- 
denza recusasse produr tiranni. Invano i 
Goti sterminavano i suoi capolavori, che la 
devastazione ed il servaggio non furon ba- 
sterò li a rapirle ne il suo genio ne il suo 
nome. Se ne abbattevano i monumenti, e 
più sacrosante ne addivenivano le reliquie; 
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tHsperdevansi queste, e grandi uomini si 
rinvenivano sotto le tombe; queste tombe 
faceva nsi in pezzi, ed emergevane una re- 
miniscenza immortale ! Patria comune di 
tutte le rinomanze ! Paese che più non 
mancò d'abitatori, perciocché per ogni do- 
ve nasceva un illustre straniero) ivi un 
nuovo figlio adottivo della Grecia avea na- 
scimento, la rigenerazione aspettando di 
queglindigeni della libertà e della gloria, 
che dovevano un giorno ripopolare i campi 
di Platea e di Maratona! 

I Romani, riavutisi dalla loro sorpresa, 
si sollevarono* Insopportevole era per essi 
l'idea d'esser governati da un Goto dive* 
nuto cittadino in vigore del decreto gè* 
Aerale di Caracolla; quasi mostrar qual- 
che alterezza a quelli schiavi si convenisse! 
Eruppero diverse cospirazioni, ma furo* 
no tostamente punite. Massimino preten- 
deva riformare l'impero in quella guisa 
stessa, colla quale ristabilita aveva la di- 
sciplina delle legioni, cioè a dire con i sup- 
plici*!. Per la menoma colpa ordinava si 
gittassero alle fiere, si affiggessero alla ero- 
ce,si cucissero entro carcami d animali re- 
centemente uccisi i cittadini i più cospicui. 
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Ei detestava il senato, e quei patrizi, i più 
vili ed insolenti fra gli uomini, erano og- 
getto dell'odio suo; pure, aveva la debo- 
lezza di arrossire della propria nascita al 
cospetto di quei nobili, cbe troppo vigliac- 
ca mente la propria origine dimenticavano, 
onde aver diritto di ricordarsi la sua. Al- 
cuni amici cbe sovvenuto lo avevano nella 
indigenza, furono posti a morte, perciocché 
ei non potè ad essi perdonar la loro remi- 
niscenza ( i ) ; ma non già i testimoni della 
sua miseria avrebb'egli dovuto spegnerei 
quelli bensì della sua fortuna. Tanto spa- 
vento adunque di lui concepirono i se- 
natori cbe pubbliebe preci si ordinarono 
onde agl'iddìi piacesse impedirne l'ingresso 
in Roma. 

Gli si erano profusi i nomi d'Ercole, d' 
Achille, d' Aiace, di Milone il Crotoniate ; 
nomossi ben presto Ciclope, Falaride, Bu- 
siride, Scirone, Tifone e Gige ; così la cor- 
ruzione ripiombar faceva nelle favole quel 
popolo, come appunto la vecchiezza ricon- 
duce all'infanzia. 

Massi mi no ruppe i Sarmati ed i Germa- 
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ni, ed in occasione di tali vittorie scriveva 
al Senato. „ Ardua cosa è il dirvi ciò che 
per noi si è operato, o padri conscritti;ma 
noi abbiam date in preda alle fiamme le 
borgate dei Germani, rapiti i loro armenti, 
ammassati innumerevoli prigionieri , e- 
sterminati coloro cbe osavano resisterci ,,. 
Un'altra volta: „ Ho posto a fine più guerre 
che alcun altro capitano dell'antichità, tra- 
sferito nel romano impero immenso acervo 
di spoglie, e fatto sì gran numero di prigio- 
nieri cbe appena contenerli potrebbero le 
terre della repubblica (i). „ 

Ma l'Affrica levavasi a romore, e procla- 
mava augusti i due Gordiani, padre e fi- 
glio. 

Gordiano il veccbio, proconsole dell'Af- 
frica ,dal lato della madre era discendente 
dai Gracchi, e dal lato del padre traeva la 
sua origine da Traiano, cosi cbe in lui il 
sangue rianivasi di quanto Roma libera e 
schiava ebbe di più illustre. Suo padre, il 
suo avo, il suo bisavo ed egli stesso erano 
stati consoli; le sue ricchezze non poteva- 
no enumerarsi; citavansi i suoi giuochi, i 

(i)Id., ib. 
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suoi palagli i portici, i bagni, proprietà 
soverchiamente eccedenti per morire ; è 
bensì Tero cbe la morte il colpì suo mal- 
grado* 

Essendo stato trucidato a Tisdro in Af- 
frica un ricevitore del Fisco, gli autori 
dell'assaftsinio onde sottrarsi alla vendetta 
di Massimino rivestirono il vecchio Gor- 
diano delle divise della pò tema. Ei riget- 
tolle, rotolossi per terra piangendo: inutile 
resistenza! lo si condannava alla porpora. 
Fu in simil modo salutato augusto Gor dia* 
no il giovine, cbe caldo amico delle lettere 
deplorava le calamità della patria fra le 
femmine e fra le muse* 

Il Senato confermò 1' elezione dei due 
Gordiani, e chiarì Massimino nemico della 
repubblica. A siffatta nuova l'imperadore 
urtò la testa nei muri, si lacerò le vesti* 
afferrò la spada, volle accecare il proprio 
fifclio,bevve e tutto fu dimenticato. L'indo- 
mani radunale truppe,elor dice: ,,Corami- 
litoni,gli A Africa ni hanno traditi i loro giù* 
ramenti,ciò che non é nuovo per essi- Eles- 
sero per padrone un vegliardo, cui meglio 
si addirebbe la tomba che non Fi pero. Jl 
senato virtuotUfÀmo, ^er trò v^i tempo as- 
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sassinati caddero Romolo e Cesare, mi ha 
dichiarato nemico della patria, mentr'io 
combatteva e trionfava per lei. Marciamo 
adunque contro il Senato e gli Affrica ni : 
siano vostri tutti i lor beni (i). „ 

Ma allorquando Massimino favellava in 
tal guisa, nulla più restavagli a temere per 
parte dei Gordiani (2) , avvegnaché Capel- 
liano governatore della Numidia guada- 
gnata aveva una battaglia, nella quale il 
giovine Gordiano perde la vita. Il vecchio 
Gordiano per non sopravvivere al figlio 
strangolossi colla propria cintura ed uscì 
per cotal modo liberamente dalle gran- 
dezze, nelle quali era entrato astrettovi 
dalla forza. 

Due nuovi imperatori furono tostamen- 
te designati dal senato, Massimo Pupie- 
no prode soldato, e Claudio Balbino ora- 
tore e poeta, scelti ambedue fra i venti 
commissarii incaricati della di fesa del l'I ta- 
lia.Bisnipote del vecchio Gordiano, nipote o 
figlio del giovine, un terzo Gordiano in età 

(1) Herodiao., lib. vii, Hist. Aug, 
(?) Il vecchio Gordiano aveva regnato UreaUari 
giorni. 
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di tredici anni fu in pari tempo proclama- 
to Cesare. Corsero messaggeri per ogni 
banda ordinando agli abitatori delle cam- 
pagne di distrugger le biade,di cacciar gli 
armenti, di ritrarsi nelle città, e di chiu- 
derne a Massimino le porte» 

Intanto un accidente ayea fatta scoppia- 
re in Roma la guerra civile, e ti ebbero 
assalti, combattimenti ed incendi. La pre- 
senza del fanciullo Gordiano calmava il 
tumulto, e i due partiti pacificavansi alla 
vista della porpora abbellita dall'innocen- 
za e dalla giovinezza (i). 

L'imperatore non era riuscito a comu- 
nicare ai soldati il proprio ardore stante 
che il suo rigore nel mantenere la discipli- 
na aveva da lai alienato l'amore delle le- 
gioni. Circondò d'assedio Àquileia, ma gli 
abitanti si difesero, e le femmine si recise- 
rò i capelli per farne corde alle maccbine 
guerresche, in memoria del qua] sacrificio 
un tempio fu inalzato a Venere la Calva (a). 



(i) Herodiao.,lib. vii, H'st. Aug. 

(2) Tanta fide Aquile ieoses contra Maxim in om 
prò senatu ftierunt, ut fun*s <\e capillis tnuiierum 
ficerent, cum deeueat uei vi ad sagittas emitlcodas: 
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La fortuna abbandonò Massimino che uni- 
tamente a suo figlio fu trucidato. 

II corriere, che recò a Roma il messaggio 
dell'armata, trovò il popolo al teatro, poi- 
ché incontrarlo colà era certezza. Quel po- 
polo, tormentato dalla grandezza e dalla 
miseria, nodrito fra gli spettacoli e le pro- 
scrizioni, indovinando la novella prima d' 
averla udita gridò : „ Massimino è morto!,, 
Si pon termine ai giuochi, accorresi in folla 
ai templi per render grazie agli Dei: tra- 
dizione e burlesca parodia dei grandi uo- 
mini, e degli alti fatti della repubblicana 
libertà. La testa dell'augusto unitamente a 
quella del cesare furono spedite al senato. 
Il figlio del gigante Massimino era stato 
istruito nelle lettere, ed i suoi gusti, le sue 
maniere, la sua acconciatura erano elegan- 
ti e ricercate, sicché di molte femmine 

quod aliquando Roma* dicitur factum. Unde in ho- 
norem roatronarum, templuro Veneri Calvae secatili 
dicavit. (Hist. Àug., p. 398.) 

Lattanzio narra la cosa istessa delle donne ro- 
mane. 

U«be a Gallis occupata, obietti in Capitolio Ro- 
mani curii ex molierum capii li s tormenta fecissent, 
ardere Veneri Calvae cootecraraut^Lact., Di?. In»t. t 
lib. r, p. 88, in 40 
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aveva meritato l'amore.In vece dell'armatura 
di ferro usata dal padre, ei portava una 
corazza d oro,uno scudo dello stesso metallo, 
una lancia dorata, un cimiero tempestato di 
gemme ( i ). Dopo la sua morte sul suo Tol- 
to illividito e bruttato di sangue e di pol- 
vere si ravvisavano ammirabili sembianze. 
Al giovine cesare erano stati in altro tempo 
applicati quei versi, nei quali Virgilio pa- 
ragona la bellezza del figlio d'Evandro alla 
stella del mattinoche umida ancora esce dal 
seno dell'Oceano (2). La sua sorte intenerì 



(1) Usus estautem idem adolescena ( Maxitnin. 
ionior) et aurea lorica esemplo Ptolemaeorut», usua 
est argentea; usus et clypeo gemmato inaurato, et 
basta inaurata. Fecit et spathas argentea!, fecit 

etiam aurea» fecit et galeas gemmata*, fecit et 

bucculas. Quaedam pareo» sua libros homericos otn- 
nes purpureos dedit, aureis latteria scriptoa. (HisL 
Aug., p. 3o6.) 

(2) Usus est magistro graeco litteratore Fabilio, 
cuius epigrammata multa extant, maxime in imagi- 
nibusillius pueri, qui versus graeros fecit ex illis 
latinis Virgilii, curo ipsuro puerura describeret: 

Qualis ubi Oceani perfusus Lucifer unda 
Extulit os sacrum coelo, tenebrasque resolvi t; 
. Talis crat iuvenis primo sub nomine clarus. 

(Hiat. Aug.,p. 3ga.) 
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un istante In plebaglia, la quale abbruciò po- 
scia nel campo di Marte con mille oltraggi il 
leggiadro capo, che a vera non ba guari 
strappate dai suoi occhi le lacrime. Tale si 
fu la fine di due Goti sovrani in Roma prima 
di Alarico, ma per la porpora non già per 
la spada. 

Al regno di Massimi no con vi en fissare il 
principio di quella successione d'impera- 
dori militari nati dalle circostanze, che 
semi barbari sostennero l'impero contro 
gli sforzi dei Barbari. In quell'epoca pure 
scoppiò la rivalità del senato e dell'arma- 
te per l'elezione del principe, nuova causa 
di distruzione aggiunta a tutte quelle che 
già fermentavano nello stato. 

Quel senato, d'altronde sì abietto, con- 
servato aveva fin allora per effetto delle 
sue tradizioni di gloria, del suo nome,delta 
vecchiezza dei suoi membri una certa pos- 
sanza inesplicabile; al senato infatti gì' 
imperadori rendevano conto delle loro vit- 
torie; il senato aveva il reggimento della 
cosa pubblica negl'interregni. Gli anni con- 
tavansi per consolati, la religione e l'istoria 
erano intimamente connesse co» l'esistenza 
senatoria I e. In ogni loco si leggeva S. P. Q. B. 

Chat. T. III. w 
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mentre più non esisteva né senato né po- 
polo, sicché Roma parlava di libertà come 
appunto quei re moderni, i quali inseriro- 
no nel protocollo dei loro titoli le sovranità 
che hanno perdute* 

Fino al regno di Massiminose non intelli- 
genza, era vi stato almeno accordo forzato fra 
legioni ed il senato; ma duranti i torbidi 
di questo regno avendo i senatori di loro 
sola autorità eletti tre padroni, furono sif- 
fatta mente paghi di questo recuperameli to 
di potere che non fu loro possibile dissi- 
mulare la volontà di conservarlo. Del che 
accortesi le legioni non si lasciarono sover- 
chiare . Gì' imperadori proclamati nelle 
Provincie dagli eserciti, si assuefecero a 
considerare il senato siccome un nemico 
della loro possanza, il suffragio del quale 
loro non era necessario: si allontanarono 
quindi da Roma, ove più non ebbero sede 
che di rado, e contro lor voglia. La città 
eterna a poco a poco rimase isolata in 
mezzo all'impero, e mentre pugnavasi in- 
torno a lei, ella si stava seduta all'ombra 
del suo nome, l'istante aspettando della 
propria rovina. 

MassimAno feTte^OLttò U culto cristiano, 
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ed appunto in occasione di questa persecu- 
zione si veggono ricordate per la prima 
volta le basìliche cristiane; sebbene parlisi 
d'un luogo consacrato alla religione di Cri- 
sto sotto il regno d'Alessandro Severo. 

Alcuni autori hanno creduto che la per- 
secuzione avesse avuto per ì scopo princi- 
pale in Oriente il colpire Origene. Il 
popolo ed i filosofi riguardato avrebbero 
per certo siccome un gran trionfo l'apo- 
stasia di quel difensore della Chiesa (i), il 
quale mercè l'ascendente del san genio 
operate aveva innumerevoli conversioni. 
Altri scrittori hanno pensato che la perse- 
catione avesse nascimento all'occasione del 
soldato in favore del quale Tertulliano 
scrisse il libro della Corona .Vi Ilo detto so- 
vente che a 11 'e le e ione d'un Imperadorepra- 
ticavasi fare copiose elargizioni ai soldati, 
che per riceverle et corona van di lauri. AH' 
avvenimento di Massimino un legionario si 
fece avanti tenendo in mano la sua corona; 
e richiesto dal tribuno perchè mai non ne 
cingesse la fronte al pari dei suoi commili- 
toni; „ noi posso,ri spose, io sou cristiano „. 

(i)Onw.,lib. vii, csp. 19- 
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Tertulliano approva il legionario ( i ), sem- 
brandogli quel coronamento d'alloro puti- 
re alcon cbè d'idolatria* 

Non lungi da qoeste elezioni fatte dalla 
forza dell'armi, le pacifiche elezioni ai prò* 
seguivano di quegli altri sovrani che re- 
gnavano con nno scettro di canna. Al pon- 
tefice Urbano succedeva Ponziano, il quale 
relegato nell'isola di Sardegna , abdicò* 
Antero, cbe gli venne sostituito, non visse 
ebe un mese* e Fabiano fu proclamato ve- 
scovo di Roma, (i t. Genoa jo ?36.) 

In mezzo al trambusto del le cittadinesche 
e straniere contesela scienza brillava negli 
elevati intelletti cristiani.Teodoroo Grego- 
rio di Pons, soprannomato il Taumaturgo, 
mostravasi : A Africa no scriveva la sua Isto- 
ria Universale^ le quale incominciando del- 
la creazione del mondo sostava all' an- 
no 22 1 dell'era nostra (2). L'istoria vi era 
trattata in un modo ignoto fin allora, ed 
un cristiano oscuro osava dire al luminoso 
impero dei Cesari, che egli era recente,che 

(1) TertnT., de Cor. 

(a) Euteb., lib, vi, Hitt, cip. 3a» Phot, Bibl., 
cod. $4* 
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i suoi fatti, le sue favole non contavano che 
an giorno, poste al pareggio con le antichi- 
tà del popolo d'Iddio e della religione Mo- 
noica : e che in avvenire dietro questa scala 
misurarsi dovrebbero le nazioni. La cronica 
d'Affric.-mo più non ritrovasi che in quella 
d'Eusebio. 

Origene pubblico l'opera, cbe eragli co- 
stata ventott'annid'investigazioni (t),e con- 
sisteva in uoaediiione della Scrittura in più 
colonne, cbe prese il nome à'Exnpto, i' 
Octaploedi Tnraplo prò portion a temente 
al numero delle colonne. Negli Empii la 
prima colonna conteneva il testo ebreo in 
lettere ebraiche, la seconda il medesimo 
testo in lettere greche, la terza la greca 
versione d'Aquila, la quarta quella di Sim- 
maco, la quinta la versione dei Settanta, la 
sesta infine il testo ebreo di Teodoiione- 

Gli Octapli avevano due colonne dì più 
composte di due greche versioni, luna 
trovata a Gerico da Origene medesimo, 1' 
altra a Nicopoli nell'Epiro. L'idioma dei 
signori del mondo non era menomamente 

(i) Eu»., lib. vi, Hill., e*p. 16; Epiph. de 
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impiegato in quell'immenso lavoro. Alcu- 
ne versioni latine fatte sa quella dei Set- 
tanta bastavano ai bisogni della chiesa di 
Roma e delle altre chiese d'Occidente : i 
Greci ostinavansi a riguardare come barba- 
ra la lingua di Cicerone* 

I concilii si moltiplicavano sì per i biso- 
gni della comunità cristiana, sì per rego- 
lare la disciplina ed i costumi, sì infine 
per combattere l'eresie. Uditasi intanto in 
Cartagine la voce del giovine Cipriano, 
uomo la di cui florida eloquenza inspi- 
rar doveva l'eloquenza di Fenelon,siccome 
la parola di Tertulliano era destinata ad 
animare la parola di Bossuet. 

Fra i Barbari tutto era in fermento: rac- 
coglievansi gli uni sulle frontiere, gli altri 
s'introduce vano nell'impero o come vinci- 
tori o come prigionieri, o come ausiliarii. I 
cristiani in simil guisa aumentavano di nu- 
mero, e stendevano fra i conquistatori le 
loro conquiste* 

Massimo e Balbino, imp. Fabiano papa* 
An. di G. C. 258. 

Dopo la morte di Massi mino, Massimo e 
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Balbino si trovarono imperatori: il primo 
era circondato da un corpo di Germani che 
gli erano fedeli come gli svizzeri e le guar- 
die scozzesi ai nostri monarchi. I pretoria- 
ni che di malocchio miravano un'elezione 
dovuta al senato, ne presero ombra, e cor- 
sero all'armi, mentre la città era occupata 
nei giuochi capitolini. Gl'imperadori strop- 
pati dai loro palagi furono scannati congli 
oltraggi medesimi dei quali fu colmato un 
tempo Vitellio, che negli Archivi dello stato 
si con serva va no precedenti per ogni sorta di 
assassinii e di visi. Massimo, figlio d'un 
magnano o d'un carradore, era un uomo 
prode, abile nella guerra, moderato, e sif- 
fattamente serio che sopracchiamavasi il 
tritio. Balbi no, d'una famiglia che passava 
per nobile senza essere anticarra affabile e 
dolce. Dicevasi del primo che egli faceva 
accordare ciò che era dovuto, del secondo 
cb'ei dava anche più. Il terzo Gordiano, 
nipote di Gordiano il vecchio, era già stato 
dichiarato cesare; i pretoriani lo salutaro- 
no angusto: il senato ed il popolo lo rico- 
nobbero. 

Gordiano, del quale troppo breve fu il 
regno, sposò la figlia di Hisiteo ino mae- 
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stro di rettorica, il quale strappo! lo dalle 
mani degli eunuchi (i), e fa da lui inalzato 
al grado di prefetto de) pretorio e di suo 
ministro. Misiteo era stato un uomo oscuro 
prima di maneggiare le redini dello stato: 
condizione necessaria per elevarsi, quando 
uno sortì dalla nascita ingegno e talenti, 
perciocché nella carriera politica non si 
sale al potere con una reputazione già as- 
sicurata. 

La guerra sotto Gordiano III non fu con- 
siderevole, ma fé' risuonar grandi nomi* 
Sapore figlio d'Artaserse attaccò l'impero 
in Oriente, ed i Franchi mostraronsi nelle 
Gallie. Aureliano, che in seguito pervenne 
alla porpora imperiale, capitanava allora 
una legione, con la quale batté i Franchi 
in vicinanza di Ma gonza, settecento lascian- 
done sul campo, e conducendone trecento 
prigionieri. Questo fatto d'arme venne ri- 
guardato come una sì importante vittoria, 
che i soldati improvvisarono due cattivi 
versi che sono giunti fino a noi: 



(i) HisU Aug. } p, 161 
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Mille Frantoi, mille StneiUs «mei oocklimiu 
Mille, mille, mille Periti qutorinmi(i). 

Per cotal mòdo il nome dei padri nostri 
rinvi ensi per In prima Tolta in una canzono 
militare, la quale esprime al tempo mede- 
limo ed il loro valore> e lo spavento che 
concepito ne avevano i Romani. 

Gordiano III preparasi a respinger Sa- 
pore, e prima d'uscir dì Roma apre il tem- 
pio di Giano: è questa l'ultima volta nella 
quale l'istoria faccia mentione di siffatta 
cerimonia. Presameli che il tempio non 
fosse mai più chioso, sicché fn quello on 
presagio dei destini ai quali era riserbato l' 
impero. Nel suo passaggio per la Mesia e 
per la Tracia Gordiano disfece i Goti, ma 
fu meno avventuroso contro gli Alani. 
Riporto pure qualche vantaggio sulle armi 
di Sapore. Mesiteo, al quale furono princi- 
palmente dovuti questi snccessi t fu dai padri 
onorato col nome di latore della Repub- 
blica; e Gordiano ebbe il candore di con- 
venirne, nel render conto al senato delle sue 

(1) Vepiw. io vit Aureli»»., Ha*. iu|. 
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TÌttorie (1), mostrandosi per cotal modo 
degno della gloria nel renderla a colui dal 
quale provenivagli. 

Roma caduca non portava cbe con pena 
un gran cittadino, e quando per avventura 
uno ne generava, simile ad una madre in- 
fiacchita, non aveva più la forza di n od r ir- 
lo. Misiteo morì forse avvelenato da Filip- 
po, che gli fu sostituito nella carica di pre- 
fetto del pretorio, e da quel punto la for- 
tuna voltò le spalle a Gordiano. Sonovi 
degli spiriti fatti per mostrarsi insieme, e 
che servono l'uno all'altro di complemento 
scambievole. Le società nella loro infanzia 
agevolmente ri parano la perdita d'un uomo 
ahile,ma quando son presso al loro termine, 
tutto cade se vengono a mancare le persone 
di merito che ad es&e ri mangono. 

Il nuovo prefetto del pretorio arabo di 
nazione e figlio d'un capo di malandrini, 
associato dapprima a Gordiano, finì coli 9 
immolarlo. Gordiano discese a dimandar 
successivamente l'eguale divisione del po- 
tere, la dignità di Cesare, la carica di pre- 
fetto del pretorio, il titolo di duca o di go- 

(1) Hist KufrkuTtfc.NVtou 
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vernatore di provincia, per ultimo la vita : 
tutto recusolli l'assassino, tranne meschi- 
ne esequie. L'ultimo discendente dei Grac- 
chi contava appena venti tre anni: rumile 
tomba del giovine itnperator romano sorge 
lungi dal Tevere al confluente del Cabora 
e dell'Eufrate a poca distanza da quella 
Babilonia, che pianger vide Israel lo appo le 
tombe di possenti monarchi. 

Filippo, imperatore* Fabiano papa. 
An. di G. C. a44~ 2 49* 

Filippo,proclamato augusto, e suo figlia 
cesare, conclusero la pace con Sapore, e 
corsero a Roma. Si giudichi dello stato, al 
quale erasi ridotta questa città dal non sa- 
pere se all'epoca dell'avvenimento di Fi- 
lippo debbasi fissare l'esistenza di due ira- 
peradori, Mario, filosofo di professione, ed 
un Severo Ostiliano. Tranne i nomi, nulla 
conoscesi di questi due titolari del mondo: 
s'ignora perfino se abbiano regnato. 

Da quest'epoca pure incominciansi a no- 
mar tiranni y per distinguergli dagl'i mpe- 
r adori, i pretendenti all'impero, che eletti 
dalle legioni, non erano riconosciuti dal 
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senato. Tra questi uomini egualmente op- 
pressori altro non tì era però cbe la inegua- 
glianza della fortuna, avvegnaché al suc- 
cesso si accordaTa quel titolo che alla 
sventura veniva denegato. 

Il dubbio tuttora sussiste sopra la verità 
di un fatto gravissimo: era egli cristiano 
Filippo? Deboli ne sono le prove, ed avre- 
mo in progresso assai malvagi principi della 
fede senza rivendicar costui. È bensì da 
notarsi come un isterico andamento la 
conci den za dell 'ina lsamento all'impero di 
un Goto in Massi mino, e forse d'un cristia- 
no in Filippo. 

Filippo celebrò i giuochi secolari (^48 a n. 
ai aprile), che Orazio celebrati aveva sotto 
l'impero d'Augusto: misteriosi giuochi so- 
lennizzati per tre notti allo splendor delle 
faci sulle rive del Tevere (i) cbe niun uomo 
vedeva due volte nella sua vita. Compi vano 
essi allora un periodo di mille anni per 1' 
antica Roma, e furono interrotti in ap- 
presso. Scorsero meglio di altri mille anni 
prima che un altro principe della nuova 
Roma gli ripristinasse sotto la denomina* 

(i) Co»\m %> \Vb. * % 
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zìone di Giubbileo l'anno i3oo dell'era vol- 
gare. Bonifazio Vili, officiò rivestito degli 
ornamenti imperiali, e riuniti alla festa 
trotaronsi dugento mila pellegrini. Cle- 
mente VI. Urbano VI. e Paolo IL succes- 
sivamente fissarono il ritorno del giubbileo, 
il primo all'anno cinquantesimo, il secon- 
do al trigesimo terzo, l'ultimo al vigesimo 
quinto, Clemente in considerazione della 
brevità della vita; Urbano in memoria del 
tempo da Gesù Cristo passato sopra la 
terra; Paolo per la più pronta remissione 
delle colpe. Gli schiavi e gli stranieri non 
assistevano ai giuochi secolari di Roma ido- 
latra; gl'infelici, ed i viaggiatori erano 
chiamati al giubbileo di Roma cristiana. 

Filippo fece guerra ai Carpii popoli che 
abitavano i monti Carpazii nelle vicinanze 
dei Goti. Questi ultimi fin dal regno di 
Alessandro Severo incominciato avevano a 
ricevere un tributo dai Romani ; i Carpii 
vollero ottenere ristesso favore, in a non fu- 
rono egualmente felici. 

Due nuovi ira per a dori improvvisamente 

s'inalzano, Saturniano nella Siria, Marino 

nella Mesia. Decio, il di cui nome ricorda 

la prima grande invasione dei Barbari, era 

Chat. T. III. V* 
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nato da genitori oscuri : o per i suoi talenti 
oper le rivoluzioni, le quali sorger faceva- 
no iudis tinta ni ente il vizio e la virtù,salito 
fino al consolato, Decio ebbe l'incarico di 
punire i partigiani di Marino, i quali lo 
astrinsero a prenderne il loco, e marciar 
contro Filippo e presentargli battaglia. I 
delitti erano divenuti di diritto comune, e 
le guerre cittadinesche formavano il tem- 
peramento degli stati. Filippo fu vinto ed 
ucciso a Verona (i); suo figlio fu in Roma 
strangolato. 

Narrasi di questo giovine cbe dall'età di 
cinque anni non aveva giammai aperta al 
riso la bocca. Ei non pose piede sul trono, 
e perde la gioia dell'infanzia cbe serbato 
avrebbe sotto la tenda dell'Arabo. A quei 
tempi un principe non periva quasi mai 
solo, ma i figli ne dividevano la sorte. Sif- 
fatta lezione per altro non correggeva al- 
cuno, e mille ambiziosi trovava nsi, non un 
sol padre. 

Tale essendo lo stato degli uomini edel- 
le cose all'avvenimento di Decio, tutto ac- 



( i ) Zotinu , Vvb. \ . Cwm M Ub . tu. 
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celerà va la dissoluzione dello stato. Nulla 
paravasi davanti ai Barbari, tranne il 
Cristianesimo, cbe stava attendendogli per 
rendergli capaci di fondare una società, 
benedicendone la spada. 



DA DECIO FINO A COSTANTINO. 



Decio imp. Fabiano, Cornelio papi 
An. di G. G. 249-251. 

lnsiem col regno di Decio a presi Ya vera 
storia dei Barbari, cbe ora saranno da noi 
meglio conosciuti. Per essi un nuovo moto 
prendono le umane cose; per essisi amal- 
gamano le razze, molti pi icansi le calamità, 
i destini del vecchia mondo si compiono, 
quelli del nuovo ban principio. Alle ra- 
pide scorrerie, alle passeggere irruzioni 
dei Galedonii nella Gran Brettagna , dei 
Germani e dei Franchi nelle Gallie, dei 
Quadi e dei Marcomanni sul Danubio, 
dei Persi e dei Saraceni in Oriente, dei 
Mauri neir Affrica, formidabili invasioni 
succederanno ; compariranno i Goti, e gli 
altri Barbari accampati sulle frontiere 
incalzandogli ne seguiran le vestigia. Già 
sembra che il fragore dei passi e le <^Yvd& 



178 PARTE SECONDA 

dì quella moltitudine tremar facciano sino 
dai fondamenti il Campidoglio. 

I Goti, forse dell'antica razza degli Sla- 
vi, e da questa separati per mezzo di Co- 
tualcìo, i Goti figli dei conquistatori della 
Scandinavia, da cui per avventura cacciati 
avevano i Cimbri, avevano estesa la loro si- 
gnoria sopra una parte degli altri Barbari, 
i Bastami, i Venedi, i Sagizi, i Rossolani, 
gli Slavi, o Vandali o Schiavoni, gli Anti e 
gli Alani originari! del Caucaso (1). Odino, 



(i)Per questa intrigata storia dei Barbari si 
saltino Bayer, Gatterer, Adclung, Schloeier, Rei* 
oeggs, Malte-Brun ec. Questi eruditi sonosi appi- 
gliati a sistemi contradittorii : l'uno non vede in 
Germania che Svevi e non Svevi: l'altro vuole che 
gli Slavi siano i Vandali;qoesti trasforma in Venedi 
gli Slavi, e riconosce degli Slavi misti, e degli Slavi 
propriamente detti. Gli Svevi divengono Allamani, 
(i moderni Alemanni) ec.In mezzo a tanta con fusio- 
ne fa di mestiere pur anco trovar luogo per il sistema 
quanto alla divisione delle lingue, al la razza finnica, 
caucasia e che so io ? Ho qui e ne\V e sposto di que- 
sto discorso presentato al leggitore ciò che mi è pa- 
rtito meno incerto ed oscuro. Credo essere st<ito il 
primo a raccogliere i nomi ed il numero della Orde 
dell'America Settentrionale (Viaggiò in America), 
malgrado l'aridità e la confusione delle tradizioni di 
quei sclytggi? pwe wù f&«&d\fò&\le è formarsene 
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primitivo loro legislatore, divenne pare il 
loro dio della guerra, a meno che supporsi 
non vogliano due Od ini : e collocandolo nel 

un'idea approssimativa, che spander qualche luce 
sopra l'istoria dei popoli germanici. I Romani che 
ignoravano le lingue di quei popoli tutto hanno 
confuso, e quando quei popoli furonsi incivilitila 
lungi dalle loro origini più non rinvennero che pò- 
che canzoni e tradizioni orali frammischiate di fa- 
vole e di cristianesimo. Per mala ventura la grande 
Istoria dei Goti di Cassiodoro è perduta, e non ci 
resta che il compendio di Giornandez, Grozio ha 
pubblicata un' edizione degli scrittori goti. Agatia 
ed in ispecial modo Procopio presentano una delle 
più abbondevoli sorgenti della gotica istoria. Gior- 
nandez parlai di alcune cronache dei Goti in versi, 
citate da Oblavio, e nella versione dei quattro 
Evangeli d'Ulfìla abbiamo il più antico monumento 
della lingua teutonica. Appartiene questo al quarto 
secolo. Ulula era stato astretto ad inventar incognite 
lettere per esprimere certi sensi della lingua dei 
Goti. Il giuramento di Cirio in alemanno, riferito 
da Nitardo (54'*).è d'oltre 480 anni posteriore alla 
versione d'Ulfìla, e più di cinque secoli al canto 
teutonico che celebra la vittoria da Luigi, Gglio di 
Luigi il Balbo nel 88 1. riportata sopra i Norman ni. 
La cronica di Mario, che incomincia all'anno 455 e 
termina all'anno 58 1 contiene alcune notizie rela- 
tive ai Goti ed ai Borgognoni. Esiste pure no a 
genelaogia dei re goti pubblicata dietro un mano- 
scritto di Moissac. 
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cielo formarono una sola e medesima cosa 
della legge e della religione. Aveva Odino 
un tempio ad Upsal, ove ogni nove anni 
sa cri fica va n si due uomini e due animali di 
ogni specie, seppure Odino, Upsal ed il suo 
tempio esistevano in quelle remote età (1), 
o seppure hanno giammai esistito.* 

Nel secolo degli Antonini mentre l'impero 
inalza vasi al più elevato punto della sua po- 
tenza, i Goti fecero il primo passone posero 
stanza presso la foce della Vistola. Le colonie 
dei Va nda li, o uscite dal loro seno,o compo- 
ste diSlavi arruolati al lor seguitoci spar- 
sero lungo le spiagge del rOder, e le coste del 
Mecklemburgo e della Pomerania. I Goti 
divisi in Ostrogoti, ed in Visigoti,(Goti oc- 
cidentali e Goti orientali), si suddivisero 
anche per bande o tribù sotto la denomi- 
nazione d' Ertili, di Gepidi, di Burgondi o 
Borgognoni, e di Lombardi (a). Se non 

(1) Ariamo di Brema, Sassone il grammatico. Gli 
EilJa, i Saga, htoiia di Svezia ec. 

* Puie Ujj*al è una delle più antiche città della 
Svezia, di cui fu per uu tempo la capitale. 

(N. degli Editori) 

(2) Vuoisi che i Burgondi o Borgognoni discn- 
dàao dai VaudaU, SWVv oVtvitdv couciuistjti dai 
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vogliasi in questi ultimi riconoscere un' 
origine gotica,converrà almeno ammettere 
esser eglino divenuti Goti per la conquista, 
ed in progresso distaccati dalla gotica con- 
federazione, quando questa venne a discio* 
gliersi, aver fondate le monarchie dei 
Burgondi e dei Lombardi. 

I Goti levarono il campo, e fatto un se- 
condo passo, raostraronsi sui confini della 
Dacia, d'onde in breve si estesero fino al 
Ponto Eussino. Il re, dal quale era allora 
governata la loro monarchia ereditaria, no- 
ma vasi Ama la, e si pretendeva disceso dagli 
Ànsi (i), o semidei dei Goti* 

Goti. Erano etti nemici degli Àllaraani. (À minia no 
Marcellino lib. a8. Plinio, Hist. Nat. 40* Una tra- 
dizione face?agli provenire dai soldati romani che 
verso le rive del Danubio stavano a guardia delle 
fortezie di Druso. (Orosio lib. 7.) Paolo Vamefrido 
(il Diacono) colloca la cuna dei Goti e dei Lombar- 
di nella Scandinavia. Fra i regni d'Augusto e di 
Traiano trovansi i Lombardi stanziati sull'Elba e 
sulPO Jer. (Vellcio Paté reo lo, 3.) 

(1) Proceres suos non puros homioes, sed semi 
deos, id est Anset vocavere. -- Horura ergo, ut suit 
fabulis ferunt, primus fuit Gaapt, qui genuit Hai* 
mal, Halmal vero genuit Augia, Augia genuit eant 
qui dictus est Amala a quo et origo Aroalorum de* 
currit. (Jornand.de reb. Getic.» p. 607.) 
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figlio onde porre un argine alle loro deva- 
stazioni, ma tradito da Gallo, che pure ri- 
cever voleva l'impero dalle mani dei Bar- 
bari, attirato in una palude, ivi perì col 
figlio e con tatto l'esercito (i). 

Decio, principe d'altronde commende-* 
vole, che vide incominciare la grande inva- 
sione dei Barbari, erasi del pari armato 
contra i cristiani ; ma impotente a respin- 
gere e gli ani e gli altri non ebbe forza di 
far fronte ai due popoli, in balia dei quali 
aveva Iddio abbandonato l'impero. Questa 
persecuzione produsse delle caduteche san 
Cipriano attribuisce al rilassamento dei 
costumi fra i fedeli (2). Nell'anfiteatro di 
Cartagine il popolo gridava: „ Cipriano ai 
lioni!,, ma l'eloquente vescovo involavasi al 
furor popolare (3). Dionigi d'Alessandria fu 
salvato dai suoi discepoli che cautamente 
lo ascosero. Gregorio, il Tauma targo, in- 
vitò i suoi neofiti a porsi in sicuro,e si ten- 
ne egli stesso in luogo appartato sopra una 



(1) Aurei. Vi et., e. 29. Jornande*, cap. 18. 
Zosimer», Iib. 1 ; Zooar. Iib. 1 2, Hist. Aug., p. 225. 

(2) Epitt. 2. 

(3) Epist. io, so, 59, 60. 
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deserta collina. I/esecuiione del prete 
Pionio a Smirne, di Massimo in Asia e di 
Pietro a Lampsaco è stata conservata net 
fasti della Chiesa. Il pontefice Fabiano con- 
fessò con l'anima e col corpo il io genna- 
io 260. Incominciando a contare dal suo 
martirio, gli anni del ponti 6cu tu romano 
divengono indubitati, siccome l'era di 
Cristo è fissata alla croce. Alessandro ve- 
scovo di Gerusalemme, Babilu vescovo d' 
Autiocliia,cbe obbligato aveva Pimperador 
Filippo e sua madre a porsi nel numero 
dei penitenti la notte di Pasqua, perirono 
nelle prigioni;l'uno in età senile subiva la 
seconda prova ; l'altro vuol èva esser sepol- 
to insiem con i suoi ferri (1). Origene cru- 
delissimamente cruciato non vacillò. 

Un giovine della Bassa Tebaide, per no- 
me Paolo, fuggendo la persecuzione trovò 
una grotta adombrata da una palmare nel- 
la quale una fontana scaturiva , da cui 
prendeva origine un ruscello. Paolo sì 
racchiuse in quella grotta, ove vissuto 



(1) ... vinculii ... cuoi quibns suora corpus tene- 
ìirì inaodaviL (Murtyrol. 34. geo.) 
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90. anni, riportò quella gloria della solitu- 
dine, che di esso ha formato il primo cri- 
stiano eremita (i). 

Diversi vescovi fondarono delle chiese 
nelle Gallie. Dionigio a Parigi; Graziano a 
Tours,Stremonio a Ciermont nell' Alvernia, 
Trofino ad Arles, Paolo a Narbooa, Mar- 
ciale a Limoges. 

Dopo il martirio di Fabiano, tre vescovi 
proclamarono papa Novaziano, primo anti- 
papa, capo del primo scisma. Il clero dal 
canto suo aveva eletto Cornelio, nomo di 
xnirabil fermezza : la sede fu vacante per 
sedici mesi. Gontavansi allora in Roma 
quaranta sei preti, sette diaconi,sette sud* 
diaconi, quaranta due accoliti, cinquan- 
ta due fra esorcisti, lettori ed ostiarii, 

(1) PradentiMÌmut adaJeaecntad montiom defer- 
ta fagiens, taodem reperii saxentn mootem. Ad co- 
lui radirem haad procnl erat grand it spelunca, qoae 
lapide claudebatur. quo remoto avidias exploraoa 
animad?ertit intuì grande ▼ettibuluro, quod f aperto 
desuper ooefo, patulis diffusi ramii vetus palma con- 
teserai, fontem laciditaimam ostcndeni: cojos rivuoi 
tantummodo forai emopentem stati m modico fora- 
mine eadem quae genuerat aquai terra sorbebat* 
(Uieroo. in vita Pauli Eremitae pag. 338. Baal* 
leae.) 

Chat. T. III. <± 
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mille cinquecento vedove ed altri poveri 
Bodriti dalla Chiesa (1). Sedici vescovi con- 
corso avevano alla elezione di Cornelio, 
confermata dal popolo. I soldati di Giove 
creavan tiranni, i soldati di Cristo facevan 
dei santi; differenza dei due imperi* 

Gallo chiarito augusto in compagnia d* 
Ostiliano secondo figlio di Decio si oboli-» 
ga a pagare ai Goti un annuo tributo, ed a 
tal prezzo ei consentono di rispettare le 
terre romane; ma perciocché si attengono 
le condizioni che ci vengono imposte, non 
quelle che imponghiamo altrui, i goti man- 
cano alla data parola.Una spaventevole pe- 
stilenza si ma ni festa. Gal lo fa porre a morte 
Ostiliano, figlio di Decio, ed il propria 
figlio pone in suo luogo. La persecuzione 
prosiegue, e vi soccombono due pontefici, 
Cornelio e Lucio I. 



(i) In qua tanten non ignorabat (Novatna) praa* 
abyteros esse quadraginta sex, diacono* septero, 
accolytos quadraginta doos,f xorcistas et lectores una 
cuna ostiariis qninquaginta duo*, viduas et alios 
morbo atque egestate afflictos mille et quiogentos. 
(Euseb.HUt.Yvb. (S.c&£. VL\*%* 118.) 
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Gallo, Emiliano, imperatori. Cornelio, 
Lucio I. papi. A.N. di G. G. a5i-a53. 

Emiliano sconfigge i Goti nella Mesia e 
veste la porpora ; Gallo marcia contro di 
lui. Le troppe di Gallo si ribellano, ed uc- 
cisolo insieme col figlio, passano sotto le 
aquile dì Emiliano. In questo mentre Va- 
leriana conduceva in soccorso di Gallo le 
legioni della Galliate quali, intesa la mor- 
te del l'im per udore, proclamano Valeriano 
istesso. Emiliano é alla sua volta trucidato 
dai propri! soldati (1), cosicché rimasto si' 
gnor de ll'i ru pero Valeriano, divide col figlio 
Gallieno la polenta. Un tiranno era sorto 
sotto il regno di Danio, un altro sotto il 
regno di Gallo inolia vasi. 

Sperimentato negl'impieghi militari e 
civili, deputato dai due primi Gordiani al 
striato, Valeriano trov ossi intrigato in tutti 
gli all'ali del suo tempo. Di comune con- 
_, sentimento a luì fu deferita la censura, 
quando t due Decii ripristinarono quella 
magistratura già riunita alla imperiai 



(1) Zonar. lib. 111, Eutiap. 9 e. 6. 
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dignità. „ La vita di Valeriano, dicessi, 
perpetua censura, era la copia fedele dei 
costumi della venerabile antichità „. Ciò 
non per tanto altro non era Valeriano se 
non che un genio scorciato, mal corrispon- 
dente alla grandezza della sua fortuna. 

Gallieno, fatto augusto dal padre, andò 
a comandar nelle Gailie. Il padre ed il 
figlio correvano da tutti i lati per opporsi 
alle irruzioni dei Barbari, ed erano aiutati 
da abili e prestanti capitani, Postumo, 
Claudio, Aureliano, Probo, che i delitti e 
la necessità educavano alla scuola delle 
armi. I Germani, forse della lega dei 
Franchi, invase le Gailie fino ai Pirenei, 
attraversano quelle montagne, devastano 
un buon tratto della Spagna, e si mostra- 
no sulle spiagge della Mauritania mera* 
vigliate di siffatta nuova razza di morta- 
li (i). Ma Postumo sotto gli ordini di Gal- 
lieno gli combatteva ed astringevali a in- 
dietreggiare. Gli Allamani, altri Germani, 
in numero di trecento mila si avanzarono 
nell'Italia siilo alle vicinanze di Roma; ma 
furono da Gallieno respinti. I Goti, i Sar- 

(i) Eulrop. 9. ,6. àurei. Vict. 
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mati, ed i Qua di trovarono Valeriano nell' 
Il Uria, il quale assistito da Claudio, Aure- 
liano e Probo seppe contenergli. 

La Scizia vomitava i suoi popoli sull' 
Asia Minore e sulla Grecia. E' probabile 
cbe quelli Sciti Borani, che traboccarono 
allora, altro non fossero che una colonna di 
Goti vincitori del picciol reame del Bosfo- 
ro. S'imbarcano essi sul Ponto Eussino in 
certe specie di capanne ondeggianti, ad un 
mar tempestoso affidandosi, ed a timidi 
marinari . Respinti nella Colchide, ritorna- 
no all'attacco, ed assalgono il tempio di 
Diana, e la città d'Oeta, che la favola ed i 
poeti resero immortale; si rendono padroni 
di Pitionte, sorprendono Trebisonda,deva~ 
stano la provincia del Ponto, ed incatenati 
i prigionieri Romani ai remi dei loro va- 
scelli, trionfanti fanno ritorno al deser- 
to (1). 

Altri Goti, o altri Sciti, incoraggiati da 
siffatto esempio, fan costruire una flotta ai 
loro prigionieri, partono dalle bocche del 
Tanai, e vogano costeggiando la riva occi- 

(1) Zotitn. lib. 1. Gregor. Thium. epitt «pud 

Mot6« 
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dentale del Ponto Eussino, mentre un'ar- 
mata terrestre marcia di concerta con la 
flotta. Soperato il Bosforo, pongono piede 
in Asia, saccheggiano Calcedonia, entrano 
in Nicomedia, ove chiamavagli il tiranno 
Crisogono, manomettono le città, e si riti- 
rano alla luce delle fiamme, da Ile quali Ni- 
cea e Nicomedia erano divorate (i). 

Nel tempo di queste calamità, Valeriano 
erasi portato in Antiochia, ed ocenpayasi 
d'un'altra guerra a lui fatale* Sapore invi- 
tato da Ciriade, che aspirava all'impero, 
era entrato nella Mesopo tamia : Nisibe, 
Gare, ed Antiochia divennero sua preda. 
Sopraggi unge Valeriano, rialza Antiochia, 
vuol soccorrere Edessa, che i Persiani 
stringevano,perde una battaglia e dimanda 
la pace. Sapore gli propone un abbocca- 
mento, ei l'accetta e riman prigioniero d' 
un nemico senza fede. La semplicità non è 
ammirabile, se non in quanto va unita alla 
grandezza^ altrimenti èdessa l'andamento 
d'uno spirito limitato. Valeriano era un 
uomo sincero, ma al tempo stesso nullo ed 



(i) Zoàm.V\b. \. 



PRIMO STTJDIO Tf)f 

inetto sicché nelle sue virtù tu ravvisi il 
carattere della sua mediocrità. 

Nella sua persona furono espiate l'onta e 
la sventura di tanti re umiliati sul Campi- 
doglio. Carico di catene e rivestito di por- 
pora il male avventuroso prestava la testa, 
il collo, o il dorso a guisa di gradino allor- 
cbè Sapore montava a cavallo (1). A torto 
però credeasi Sapore calpestar la possanza; 
non si era elevato l'impero persiano, erasi 
bensì abbassato l'impero di Roma. 

Gallieno, imperadore. Dionigi, papa. 
AN. di G. G. 260-168. 

Morto Yaleriano, la sua pelle impaglia- 

(1) Rex Perù rum Sapore» qui euro coeperat, sì 
quando libuerit aut vebiculum ascendere aot 
equum, inclinare sibi Romanum iubebat ac terga 
praebere,iroposito pede super dorsum eius.(Lactao. 
de morte peri. e. 5* p. 6.) 

Valerianus scilicet in captivitatem ductus a 
Sapore non gladio, sed ludibrio, omnibus vitae soae 
diebus merita prò factis percepit, ita ut quotiescum- 
que rex Sapores eqnam conscendere vellet non ma- 
nibos, sed incurvato dorso et 'in cervice eius pede 
posito,eqoo membra levaret. (Eutrop. in vita PotLtii 
juanuflcripta, apud Lact. p. 60 • 
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Esistono medaglie bellissime di Valeria- 
no, sulle quali vedesi rappresentata una 
femmina che incorona l'imperadore con 
questa leggenda : Restitutori Orientis. La 
fortuna smenti la sfrontatezza di siffatta 
adulazione. Gallieno non si diede alcuna 
pena di riscattare né tampoco di tendi care 
il padre, ma ne fece un Dio, comecché ciò 
costassegli meno (1). 

A. quell'epoca un orribile, ma singolare 
spettacolo presentava l'impero, cioè quasi 
una scena anticipata dal Medio Ero. Giam- 
mai contando dai bei giorni della repubbli- 
ca vedati si erano contemporaneamente 
tanti uomini insigni» Nati costoro dagli 
avvenimenti, che forzano i talenti a ripren- 
dere la naturale loro sovranità, non posse-* 
devano le virtù dei Catoni e dei Bruti, ma 
figli d'un altro secolo erano abili ed animo- 
si. Rientrati loro malgrado sotto le ten- 
de, quei Romani dell'impero avevano ri- 
preso alcun che di virile^mercè il frequente 



(1) Pitrem inultuin reliquiU(Hitt.Aog. pag.466.) 
Nec in ter deos quidem , nisi coartai, rctulit cam 
morto um audis&ct. (Ibid. p. 408.) 
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conversare colle maschie generazioni dei 
Barbari* 

Trenta, o più sicuramente diciannove 
tiranni apparvero duranti i regni di Vale- 
riane) e di Gallieno: in Oriente Ciriade, 
Macriano, Bali sto, Odenato e Zenobia ; in 
Occidente Postumo, Lochiano, Vittorino e 
sua madre Vittoria, Mario e Tetrico: nell' 
Il Uria e sai confini del Danubio, Ingenno, 
Regi li ano ed Aureolo, nel Ponto, Saturni- 
no; neirisauria, Trebelliano ; nella Tessa- 
glia, Pisone; Valente nella Grecia, nell* 
Egitto, Emiliano ; Gelso nell'Affrica. La 
maggior parte di questi pretendenti, che 
difesero l'impero contro gli esterni nemici, 
o che vollero appropriarselo, stati sariano 
principi capaci e comraendevoli* 

Macriano, vecchio astuto, politico ed ar- 
dito, essendo storpio (i), portar faceva gli 
ornamenti imperiali a due suoi figli giovani 
e vigorosi invece di trascinargli ei mede- 
simo (2). 

Odenato, da cui fu respinto Sapore, e 
vendicato Valeriano,è ancor più conosciuto 

(i) Hist. Atig, p. 1 16. TriginU Tyrao. 
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per la sua moglie Zenobia, e per il retore 
Longino (1). 

Balisto ed Ingenuo erano capitani prodi 
e celebrati* 

A Calpurnio Pisone davasi il nome d* 
uomo. 

Sì rinomato fa Kegiliano che il Senato 
gli decretò gli onori del trionfo, malgrado 
la sua rivolta contro Gallieno (a). 

Di gran mente fa Postumo, il quale 
estese la signoria sopra leGallie,la Spagna 
e forse anco la Gran Brettagna. 

Vittorino suo successore possedeva gran- 
di talenti, ma insiem con la debolezza, che 
gli accompagna sovente, l'amor cioè delle 
femmine (3). 

Vittoria, madre di Vittorino,che assunta 
si era il titolo d'Augusta e di madre delle 
armate, fa la Zenobia delle Gallie, e la 
▼era Zenobia di lei diceva : „ avrei voluto 
divider l'impero con Vittoria, che mi ras- 
somiglia „. Perfìn l'armaiolo Mario, inai* 



(1) Hist. Aog. p. ai 5. 
(a) Id. p. 194. 

(3) Id, p. 187, CopidiUt voluptitif multerà- 
me tie perdiJit. 
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iato da Vittoria alla dignità d'Augusto 
mostrassi un avventuriere di grande animo 
e di ammirevol carattere „• Amici, diss' 
egli ai suoi compagni d'arme divenuti suoi 
•additami si farà rimproccio del primiero 
mio stato; piaccia agl'iddìi che io non sia 
ammollito giammai dal vino, dai fiori e 
dalle femmine. Mi ti obietti pare il mio 
miestier d'armaiolo, purché le straniere 
nazioni imparino dalle loro disfatte avere 
io appreso a maneggiare il ferro ! Io parlo 
in tal guisa perocché la sola cosa che potrà 
rimproverarmi Gallieno, quella impudica 
peste» si é che io fui fabbricatone di ar- 
mi (i). 

(i) Scio, eonmiilitones, posse wtbi ofetiei artaa 
pristina!», coiai inibì omnet testis etti*. 8ed dica! 
quisqae qood ?ult, a lina in aemper ferrimi exer- 
ceam ; non tino, non floribos, noo a>uÌierculis,aon 
popi a ii y at facit Gallienus indignila patre tao, et 
•tri generis nobilitate.depeream.Àrs mihi objiciator 
lerraria, dum me et exterae gentes attrectasse stiii 
cladibus reeognoicant in Italia. Deoiqae at tamii 
ANamanDÌa, omnisque Germania curo caeteris, quae 
adjaoent, geo ti bus Romsnum popufam ferratala 
putent gentero, at specialiter io nobis ferram ti- 
oieaot. Vos tamen cogitetis vrlim, ferisse voa prin- 
cipe io, qui numquam quidquam sciverit tracUrt 
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Mario fu ucciso da un soldato, già arti- 
giano nella sua officina, il quale passando- 
gli attraverso il corpo la spada;,, tu stesso, 
gridò, l'hai fabbricata „ (i). 

Dopo la morte di Mario, Vittoria non si 
atterrì, e quella gallese creò un nuovo im- 
peratore in Tetrico governatore dell'Aqui- 
tania, che prese la porpora a Bordeaux. 

Di questi diversi tiranni, un solo era 
senatore, ed il solo Pisone era nobile. Per 
linea paterna disceso da Numa,dalle paren- 
tele ricevuto aveva il diritto di decorare i 
suoi fuocolari colle immagini di Pompeo e 
di Crasso. I Galpurnii evitate avevano le 
proscrizioni, e trovansi consoli da Augu- 
sto fino ad Alessandro Severo. Roma si 
cuopriva di nuove piante, e se talora dagli 
annosi suoi arbori qualche germoglio spun- 
tava, ben presto appassivasi per non rifiori- 
re più mai. 



nisi ferrimi. Quod idei reo dico, quia icio nini a 
luxu notissima illa peste, nihil^ opponi posse nisi 
hoc, quod gladioruro armoramque artifex fuerim. 
(Hist. Aog. Trig. Tyran. p. 5oo.) 

(i) Htc ett gladiui <juem ipse ficisti. (Hist. 
A«g. Trig. Tyran. per 5oo.) 

Chat. T. III. \K 
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Altri nomini di merito, quali un Aure- 
liano, on Claodio, nn Probo servivano 
Gallieno in espettativa della suprema po- 
tenza. In lai stemo scorgeva*! on carattere, 
•e non stimabile, almeno poco cotn nn e. 

Oratore e poeta (i) era Gallieno a tatto 
indifferente, non eccettuato all'impero me- 
desimo. Venivagli riferito essersi ribellato 
l'Egitto: „ ebbene, diceva, faremo a meno 
del lino„(a).La Gallia e l'Asia sono perda- 
le ,,: rinansieremo all'afronitro, più non 
porteremo il sago d'Arras „ (3).Ma non bi- 
sognava por mano nelle voi otta di Gallie- 
no. Se il romore d'una rivolta, o d'ani 
troppo vicina invasione minaccia la sua 
pace, ei corre alle armi, fa mostra di valo- 
re, allontana il pericolo, e frettoloso torna 

(i) Foit enin>(qood nega ri noo poteri) ora tione, 
poemate atqoe omnibus artibu» elarot. (Hiat* Aug. 
p. 46» 

(2) Cuna nuociatwn ettei Aegyptoro diaatcaiaie, 
dixisse fertili* .• Quid sine lino aegjrpi io esse non 
possumus ? 

(3) Cura antera vatUtaro Asiani... Quid, ioqnìt. 
sine aphronitris esse non possumus ?... Perdila 
Gallia... arritiaae et dixiatè perhibetar : Non sine 
atrebatis sagis tutm respublica est ? (Hist. Aug, 
p. 454.) 



I 
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a nuovamente immergersi nel suo anne- 
sta itti mento. Feroce per conservare il pro- 
prio riposo scriveva ad uno dei suoi officiali 
dopo la rivolta d' Ingenuo nell'Illtria: 
Non risparmiate i maschi, qualunque ne sia 
l'età, vecchi o fanciulli. Uccidete chiunque 
si è fatta lecita una parola, un pensiero 
contro di me(i)„. Egli condannava a mor- 
te quattro o cinque mila ribelli, mentre 
■Uva costruendo picciole camere con foglie 
dì rosei e modelli di fortezze con delle 
trutta (a). Da mercante vendute avendo 

(1) • Gailìenoi Vertano, 

■ Non mihi aatiafociet ti tantum armato* uccide. 
ria, quna « inri belli interimere potuijsel. Peri. 
mrndui est iimnii arcua virilia, ai et seoei atqae 
impoberet «ine reprehen itone uottr» oeeidi poneot. 
Occidendui est quicumque naie Toluiti occidemlua 
rat quicumque maledilli contri me, contra Valeria- 
ni filine», cantra t«t principimi patrem et fra tre ut. 
logcnnui factaa Bit impera tor. Liner», oocide, con- 
oide: animiti» incuoi intelligere potai, mea menta 
tra tee re, quia hoc marni mea tcripii ». (Trebell. 
Poli- Tris. Tyr. de Ingen Hift, Aog. p. Soo.) 

{*) Terna «il lia et quaterna mitìtum, tìoruTii 
diebm occidit (p. 476.)r*tibienla de roaii feoìt ; da 
proni* catte) U oompoanit, n*aa triennio eernvit, 
hieme imnnt melerei ezibnit ; moatam qneaud- 
modani tato anno babtreturdoooJt, ce, (Hiat. Aug. 

p-47*-) 
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per vere alcune perle di vetro all'impera- 
drice, Gallieno il danna ad esser gettato alle 
fiere,ed ordina si lasci contro di lai un cap- 
pone (i). 

Ad ogni disastrosa novella Gallieno ri- 
chiedeva ridendo quali sarebbero i ban* 
chetti, quali i giuochi dell'indomani, e 
della giornata (a). Il mondo periva, ed ei 
componeva dei versi per le nozze dei suoi 
nipoti. >, Andate» amabili fanciulli, sospi- 
rate come la colomba, abbracciatevi come 
l'edera, siate uniti come la perla alla con- 
chiglia (3) „. Filosofava par anco, ed a 



( i ) Idem, eom- quidam gemma» vitrea* prò reris 
vendidisaet uxori ejui, atque illa re prodita, vindi- 
cari tellet, aarripi quasi ad 1 eonero venditore!* 
juwit, deinde e cavea caponem emkti:roirantibusqi»e 
cuoctis rem tam ridico lana , per curionem dici 
juisit impostura** fccit et pattuì ett. (Hiat. Aug. 
p.471.) 

(2) Sic de partibus mundi cum eas amitteret 
jocabatur (p. 4<>4.) nec ad talia tnovebatur... Sed. 
ab iis qui circa eum erant requirebat. Ecquid 
habemut in prandio ? ecquae voluptatet parata* 
tunt ? et quatti eros erit teena ? quales circatuesì 
(HUL Aug. p. 467.) 

(3) locati ae dicebat oom orbem terrarnm on- 
dique perdidiuct (o % 4l5.)« Hujui est illud epitliaU* 
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Plotino accordava una dirata città nella 
Campania, affinchè ivi stabilisse una repub- 
blica giusta le leggi di Platone (i). In mei- 
io al la crollante società mollemente giaciu- 
tosi fra uno stuolo di femmine (2) a deli- 
ziosi banchetti, quell'Orazio imperiale, 
altro non volea della vita che il piacere: 
tutto fu agitato sotto il suo regno (3), tranne 

minto... coni ille manua aponaonim teneret»taepiaa 
ita disiate fertur : 

Ile^ ait, o pucri, parìter andate medullia f 
Omnibus ioter voa: non mormora veatra columbae, 
Brachia non bederae, non vinca nt oscula coochae. 

(HUt. Àug. p. 470.) 

(1) Gallienot et uxor ejot Pioti num honorabant, 
Kic igitor eorum benevolentia fretusoravit ut diru- 
ta m quamdam olim in Campania civitatem philoao- 
phia aptam instati raret, regionemqoe circumfusam 
cultae civitati donaret, concederctque ; civitatem 
babitatorìa Platoois legibut gobernari atqoe ipsam 
civitatem Platonopolim appellar!... Quod facile 
impetraaset nisi quidam imperatoria familiares invi- 
dia vel indignatione aeriter ob<titiasent. (Piotisi 
vita ejot operibot praeflxa aoctore). 

(a) Concobinae ejoa in tricliniia aaepe aocubue* 
ront.(Porphyr. Hit*. Aug. p. 47&) 

(3) Orbem terrarum Ingioia prope tyrannia va- 
alari fecit; ita ot et malitrea melius co imperarent. 
(Hist Aog. p. 475.) 
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la sua persona; ed ei non manteneva intor- 
no sé e per sé la tranquillità e la cai ma, se 
non quanto stende vasi la lunghezza della 
sua spada. 

Rappresentatevi lo statò in preda alle di- 
verse usurpazioni, i tiranni che combatte- 
vano fra di loro, che difendevansi contro 
le truppe del legittimo principe) che re- 
spingevano, o chiamavano in proprio soc- 
corso i Barbari. Ingenno aveva un corpo 
di Rossolani al suo soldo. Postumo un cor-* 
pò di Franchi. Più, non sapevasi ove fosse 
l'impero, perocché Romani e Barbari tutto 
era diviso: le aquile romane pugnavano 
contro le aquile romane, le insegne dei 
Goti opponevansi alle insegne deiGoti.Ogtii 
provincia riconosceva il tiranno più vicino, 
e nella impossibilità d'esser protetti dal 
diritto, era giuoco forza sottomettersi al 
fatto. Un brano di porpora faceva al mat- 
tino un imperadore, alla sera una vittima, 
l'ornamento d'un trono o d'un feretro. Sa- 
turnino astretto ad accettare la sovrana 
potenza: „ Soldati, gridò, voi cambiate un 
generale avventuroso in un miserevole im- 
peradore (i) „. 
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Ed a traverso a " tutto- questo pubblici ' 
giuochi, martirii, sette fra i cristiani, scuole 
appo i filosofi, ove iu meuo alle grida del 
Barbari stavnnsi formando sistemi metafi- 
sici» 

La peste, proseguendo le sue devastazio- 
ni, nella sola Roma toglieva cinque mila 
persone al giorno: carestia, fame, terre- 
moti, meteore, tenebre soprannaturali, 
ribellione di schiavi nella Sicilia, sommos- 
sa degl'Isaurii, che rinnuovarono la guerra 
degli antichi pirati, spaventevole tumulto 
ad Alessandria; ogni edificio di quella im- 
mensa città divenne una fortetsa,ogni stra- 
da un campo di battaglia; una parte della 
popolasìone perì, ed il Brachion rimasesi 
vuoto. E fra queste calamità conviene pure 
trovar luogo per il seguito della grande 
invasione dei Goti. 

Sapore, rientrato nell'Asia romana, ri- 
prese Antiochia, s'impadronì di Tare nella 
Glicia, e di Cesarea nella Cappadòcia. Uno 
stormo di Goti piombo sull'Italia: altri 
Gotio altriSciti sbucarono una terra volta 



tuiIobi prioèipem ftcuti*. (Hiit. Aug.Trig. Tyrsu. 
pag. 5aa.) 
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dal Ponto Eussino, strinsero d'assedio Te*- 
satanica, desolarono la Grecia (i), posero a 
sacco Corinto, Sparta» Argo,citta da lungo 
tempo dimenticate, che in questo secolo 
appaiono siccome il fantasma d'un altro 
tempo e d'nn'altra gloria, forano Atene 
rialzate aveva le mura rovesciate da Lisan- 
dro e da Siila: un Goto volle dare in preda 
alle fiamme le sue biblioteche, un altro vi 
si oppose : ,> Lasciamo, ei diceva, lasciamo 
ai nostri nemici quei libri che loro tolgono 
l'amore delle armi (?) „. Pure la patria di 
Temistocle fu liberata da Desippo, l'isteri- 
co, denominato il secondo Tucidide (3), e 1' 
ultimo dei Greci in quell'età medie e de- 
generate. Atene rivedeva i Barbari: al tem- 



(i) Variano gli torittori intorno all'epoca di 
quella invasione, ponendola alenai sotto Valcriano, 
altri sotto Gallieno, altri pare sotto CU udio, e ben 
anco sotto Aureliano. 

(a) Zonar. lib. 1 2* 

(3) Egli a?eva scritta Vittoria dei tempo da 
Alessandro Severo fino a Claudio, V Istoria detto 
guerre di Scizia e quattro libri dell'istoria dei 
successori d'Alessandro. Due soli frammenti delle 
guerre della Scizia, ei rimangono negli Estrmtti 
delie ammosciate, {VV»*» Wvota cap. 8*. Toni; 
de Hist gc aac« n* ^^ 
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pò dei Persi i suoi grandi nomini la salva- 
rono ; i suoi capolavori non hanno permesso 
ai Goti farne perire la memoria. 

Alla perfine mossero i Goti ad incendia- 
rci! tempio di Efeso uscito sette volte dalle 
sue mine, e sempre più beilo: eì non risor- 
se più mai. Un eterno consiglio irreparabili 
disastri guidava, e non più trattavasi di 
monumenti , tua della fondazione d' una 
nuora società . Per ogni dove il politei- 
smo avea collocati degli dei, ivi un di- 
strattore appresen tossì ;ognì tempio pagano 
vide un uomo armato alle sne porte, e ta 
provvidenza fermò la fiaccola eia leva quan- 
do l'umana razza fu intieramente cajabjata. 

Nall'ostante, perciocché l'ora finale non 
era suonata, vi fu requie. Odenato vinse 
Sapore e sollevò l'Asia; Postumo contenne 
le nazioni germaniche; gli altri nemici fu- 
rono respinti or dai tiranni, or dai generali 
deg l'impera dori. I tiranni medesimi sì la- 
cerarono fra di loro.equundo Claudio giun- 
se al potere non trovò da combattere che 
Tetrico nelle Gallie,ed io Oriente Zenoblai' 
la qua le dopo cheOdenato fa posto a morte 
in un banchetto, erasi dichiarata indipen- 
dente. 
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A rendo Aureolo presa la porpora in Ita* 
Ha, il remore di siffatta usurpazione pene- 
trò fin in fondo al palagio di Gallieno, il 
quale montò sulle furie. Abbandona tosta- 
mente le sue delizie, assedia Aureolo in 
Milano, ma una freccia lanciata a tradi- 
mento lo stende morto, mentre armato ap- 
pena correrà a cavallo con la spada io pu- 
gno per respingere una sortita. Marciano» 
dal quale testé erano stati battuti i Goti, 
era il capo principale di quella congiura. 

A Gallieno sopravvisse una innovazione 
la quale interdiceva ai senatori il servigio 
militare, o ebe la usur pacione di Pisone lo 
avesse piò d'ogni altra intimorito, o ebe il 
senato respingendo una mano di Barbari 
avanzatasi sino a vista di Roma avesse agito 
con soverchio vigore. Si stabilì allora la 
distinzione d'uomo di toga e d'uomo di 
spada, ed i senatori in appresso formarono 
un corpo di magistratura, i membri della 
quale ignoti al soldato perderono ogn'in- 
fluensa sopra Tarmata. Mormorarono essi 
dapprima, ma in avvenire la loro viltà ri- 
guardò siccome un onore il diritto ebe ella 
ottenne di starsi celata.L'editto di Gallieno 
rese compiutamente militare la costitusio- 
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ne dell'impero, e preparò i grandi cangia- 
menti di Diocleziano. 

Claudio II. imperatore. Felice papa. 
ÀH.di G.C. 368-370. 

Claudio li, da Gallieno stesso designato 
alla porpora, fu il di lui successore. Ma 
distrutto era il prestigio delle grandette: 
tutto era giudicato, apprexiato, conosciu- 
to : ì principi erano trucidati al paro degli 
nitri uomini] eppure tutti aspiravano alla 
sovranità, né giammai l'uomo strisciò più 
abiettamente, o prostemossi di più davan- 
ti al potere quanto al momento in cui era- 
ne svelata la nullità. Il senato confermò I' 
elezione di Claudìo,e giunse all'ultime vio- 
lenze contro gli amici ed i parenti di Gal- 
lieno. 

Non bisogna creder però che siffatte de- 
cisioni del Senato fossero il resultamento 
di gravi ragioni a matura disamina assog- 
gettate, mentre altro non erano che le ac- 
clamasioni d'un gregge di schiavi che si 
affrettavano a riconoscere il loro servaggio, 
gitasi ebe fra due regni paventato avessero 
the fosse loro lasciato un uiomeuta di Vv- 
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berta. Radunati nel tempio d'Apollo (non 
poteronsi riunire a lungo nel Campidoglio 
per motivo d'una festa di Cibcle) i senatori 
gridarono (i): ,, Augusto Claudio, per noi 
ti conservino gl'iddìi! (sessanta Tolte fu ri- 
petuta questa acclamazione): „ Claudio 
Augusto, tu stesso o un tuo simile formò 
sempre il soggetto dei nostri voti! ( qua- 
ranta volte) „ Claudio Augusto, la Repub- 
blica ti desiderava ! ( quaranta volte ). 
,, Claudio Augusto, tu sei un padre, un 
fratello, un'amico , un' eccellente senato- 
re, un vero impero dorè ! (ottanta volte). 
,, Claudio Augusto, liberaci da Aureolo! 
( cinque volte). ,, Salvane, o Claudio Au- 



(i) Haec in Claudi ut» dieta su ut; Auguste Clau- 
di, dii te nobis praesteot (dictum sma^ies) : Claudi 
Auguste, principero aut qualii tu es semper optavi- 
m ut (dictum quàdragies): Claudi Au»tiste,te respu- 
blica requirebat(dictum quadragies):Clatidi Auguste, 
tu frater,tu pater,tu amictis.tu bonus senatorati vere 
prioceps(dictuaaoctuagiet).*Claudi Auguste,tu nos ab 
Aureolo v indica (dictum quinquies). Claudi Augu- 
ste, tu nos a Zenobìa et a Victoria libera (dictum 
septies) : Claudi Auguste, Tetrirus nihil fecit 
(dictum aefiVieiY QS\*t. Aug. io vita div. Claudii 
p. 34i«) 
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gusto, da Zenobia e da Vittoria ! ( sette 
volte ). „ 

Ed erano questi gli eredi d'un senato 
di re! 

Claudio (1) sterminò nella Macedonia un 
esercito di Goti, e colò a fondo la loro 
flotta, composta di due mila barche. Fra i 
prigionieri trovaronsi monarchi e regine: i 
vinti furono incorporati nelle legioni, o 
condannati a lavorare la terra (?)• 

Immediatamente dopo aver trionfato , 



(1) Deleviroua trecenta millia Gothoram, d«o 
tnillia navium mersimua .* tecta aunt flumina scutia: 
apathia et laoceolia orooia littora operiuntur.Campi 
oasibua latent tecti, nulluro iter purura eat : in gena 
ca rrago deserta est* Tantum mulierum coepimus ut 
bioas et ternat mulierea victor milea libi posaet 
adjungere. (Ibid. p. 545.) 

(a) Plerìqoe capti regea ; oaptae difertarum gen* 
tium nobilea foeminae: irapletae barbari» aervit 
aenibuaque cultoribua romanae provinciae : factoa 
milea barbarua et colon ut ex Gotho. Nec ulla fuit 
regio quae Gothuro aervum triurophali quodam aer- 
vitio non haberet. (Ibid.) 

Quotqaut autem incolumi»! evaaere vel io ordine* 
romano* recepii aunt, vel terram oolend*ra naeti» 
totoa agricoltura* ae dedideruat* (Zuaiini, Hiat. 1. 1 • 
p. i3.Baai1eae). 

Chat. T. III. \^ 
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Claudio topracchiamato il Gotico pagò il 
debito alla natura. Suo fratello Quinti lio 
prese in Italia la porpora, ina in capo a di- 
ciassette giorni si diede la morte (i). 

Aureliano, impera dorè. Felice papa* 
An. di G. C. 270-275. 

Aureliano, altro soldato di fortuna, a 
raccomandazione di Claudio, fu promosso 
all'impero. La di lui madre era sacerdotes- 
sa del sole in un villaggio dell'IUiria, ore 
suo padre era colono d'un senator romano. 
Appassionato per il mestiero delle armi, 
sempre a cavallo, ardente, vivace, amante 



(1) Qaintiliut inde Claudi! frater dictus est im- 
perator qui ubi per paucos meoses vixistet... Deces- 
sa rii ejus auctores fueruut ut roortem sibi cooscisce- 
set, ac multo meliori vero sponte sua de imperio 
eederet. Quod feci sic perhibetor, a medico quodam 
vena secta eontinuatoque fluxu sanguinis dooee 
exaruistet. (Zosim. ib.) 

Quintilius frater ejusdem delatum libi omnium 
judicio tuscepit imperium... et septima decima die, 
quod se gravem et serium erga milites ostrnderat... 
eo geoere quo Galb*,<\uu Pertinax interemptua cai. 
(Hist. Aug« p. $t\%*ì 



là 
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di litigi e d'avventure dai suoi commilitoni 
ricevuto aveva il nome di Aureliano con 
la spada in pugno per contraddistinguer- 
lo da un altro Aureliano (i). E* questo il 
primo romano, il quale, siccome ho osser- 
vato, ebbe che fare con i Franchi. 

Aureliano, divenuto capo dell' impero 
due formidabili nemici trovò in due fem- 
mine, la gallese Vittoria e la palmirena 
Zenobia. Vittoria morì appunto quando 
Aureliano pose piede nelle Gallie, sicché' 
egli altro non trovò se non l'opera di lei, il' 
tiranno Tetrico, il quale tradì i propri! 
soldati, e si arrese ad Aureliano. 

L'imperadore allora marciò contro Ze- 
nobia, la quale erasi insignorita dell'Egit- 
to, la sconfisse ad Emeso, l'assediò in Pai- 
mira, e la fece prigioniera nella sua fuga. 
Palmira fu abbandonata al furor del solda- 
to, ed il filosofo Longino per il coraggio 
dei suoi consigli ebbe la morte. Distrutti 
tutti i tiranni* soggiogato l'Egitto, pacifi- 
cata la Gallia, l'imperadore volle trionfare 
a Roma. Prima di mettersi in marcia alla 



(i) Manut ad/errum. (H : tt- Àtig. p. s 1 1.) 



fc 
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Tolta d'Oriente, aveva liberata l'Italia da 
una specie di lega di Al Umani, di Marco* 
manni, di Giutongi, e di Vandali. 

In occasione appunto delle scorrerie di 
questi Barbari, fece Aureliano rialzare, o 
direm meglio costruire le mura di Roma* 
Già un tempo i sette colli erano stati forti- 
ficati in una circonferenza di tredici miglia; 
ma Roma estendendosi al di fuori insieme 
colla sua potenza, per mezzo d'immensi e 
magnifici sobborghi aggiunte aveva molte 
città all'antica (1). Sappiamo da Zosimo (a) 
che al tempo d'Aureliano, il primitivo cer- 
chio era caduto, e che quello a cui diede 
mano questo impera dorè fu condotto a 
termine sotto Probo (3). Sembra potersi 
congetturare che vi si lavorasse anche sotto 
il regno di Diocleziano (4)* Alle susseguenti 
costruzioni anche oggidì frammischiati si 
scorgono alcuni avanzi delle costruzioni 
d'Aureliano. Le mura di Roma, hanno di 



(1) Ezpatiantia tecta multai addere urbes. 

(2) Zoiira. Kb. 1. p. 685. 

(3) M. Ibid. 

(4) Bo\\. ao.ua. p. 278. in acU t. Sebast 
an. 287. 
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per loro sole dato luogo ad una curiosa isto- 
ria (i), nella quale gl'infortunii della città 
eterna sono quasi delineati dal suo recinto, 
sicché sembra dato asserire essersi Roma 
terrapienata con le proprie calamità. Un 
secolo e mezzo scorrer doyeva ancora prima 
che ella subisse il giogo dei Barbari, e già 
Aureliano inalzata gl'inutili baluardi, che 
pur non dovevano servir loro d'ostacolo. 

Aureliano nel suo trionfo, oltre una mol- 
titudine di prigionieri Goti, Alani, Al la- 
inani, Vandali, Rossola ni, Sarmati, Svevi, 
Franchi, trascinavasi dietro Tetrico, sena- 
tor romano, rivestito della porpora impe- 
riale, e Zenobia regina di Pai mira. Ella era 
siffattamente carica di perle, che non pote- 
va se non che a stento camminare, ed i 
grandi della sua corte prigioni, com' essa, 
dal peso la sollevavano delle sue catene d'o- 
ro. Aureliano era montato sopra un carro 
trascinato da quattro cervi, altra specie di 
spoglie e di ricchezze d'un re goto: quel 
carro attender doveva Alarico nel Campi- 
doglio (a). 

(i) Nibbi. 

(a) Àur. Voptic. inHist Aug. p. aao. Trig. Tyr. 
e. a3*ag. 
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Aureliano diede a Tetrico in cambio del- 
l'impero il governo della Lucania, e Tetri* 
co,cbe non arerà la gran mente di Vittoria! 
acoootentossi di esser felice. 

Per ciò che spetta a Zenobia, sappiamo 
cbe forse ella era giudea di nascita. Longi- 
no le fa precettore di lettere greche e di 
filosofia; ed ella medesima composta aveva 
per proprio uso un'istoria compendiata 
dell'Oriente* Relativamente alla natura di 
Gesù Cristo inchinava essa ai sentimenti 
degli Ebrei. Viene accusata d'aver fatto 
morire il figlio che Odenato aveva avuto da 
un'altra femmina, e per avventura Odena- 
to medesimo. Fu madre di tre figlie e di 
tre figli» Tono dei quali, Vaballato,divenne 
re d un ignoto cantone nell'Asia (i). Le figlie 
che seco lei divisero la cattività, si marita- 
rono, e san Zanobi vescovo di Firenze ai 
tempi di sant'Ambrogio discendeva dalla 
regina di Palmira. Il coraggio di Zenobia 
si smentì insieme con la fortuna : ella im- 
plorava piangendo la vita. La leggiadra 
discepola del magnanimo Longino più non 



(1) Il caftan* <fc^U Ucriroi. 
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fa a Roma che la delatrice d'alcani senatori 
entrati in una cospiratone vera o supposta 
contro Aureliano.Abitava una casa di cam- 
pagna a Tivoli, non lungi dai giardini di 
Adriano e dal ritiro d'Orazio, lasciando! 
con un nome celebre, un cumulo di rovine, 
che sono ancor visitate nella vastità del de- 
serto. 

Aureliano di natura severo, divenne cru- 
dele nella prosperità. Non voleva che il 
soldato derubasse di un sola gallina il con* 
tadino,e diceva che i guerrieri devono fare 
scorrere il sangue dei nemici, non già le la- 
crime dei cittadini (i): bella sentenza, 
massima generosa ! Gli fu mestieri sostene- 
re nel seno stesso di Roma una singoiar 
guerra, la guerra dei falsatori di monete, 
che gli uccisero settemila soldati in un 
combattimento sul monte Celio (a). Orri- 
bili erano le punizioni che infligger face- 
vansi da 11 'Un pera dorè. Questi stava medi- 
tando una generale persecuzione contro i 
Cristiani (3), quando nel recarsi in Oriente 



(i) Hiit. Aog. p. a a a; 
(a) Snid. p. 4<)i« 
(3) Eu». Chrim. 
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col disegno di portar le sue armi nel paese 
dei Persi, dagli officiali della sua armata fa 
ucciso fra Eraclea e Bisanzio (i). 

Sette mesi rimase il mondo senza pa- 
drone» perocché il senato e l'armata si ri- 
mandarono a vicenda la scelta dell'impe- 
rante. Recusava l'uno far uso del suo di- 
ritto, l'altro della sua forza (2). Gli ul- 
timi due sovrani avevano talmente conso- 
lidato lo stato, che nulla si mosse , ma 
Roma non recuperò la sua libertà : d'al- 
tronde qual uso ne avrebbe ella fatto? 



(1) Hiit. Àu?« p. a 18. 

(a) Vopiao. Hi»L Aug., p. a a a. 
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Claudio Tacito, irap. Eutichiano papa. 
An. di G. C. 275-276. 

Claudio Tacito, senatore, io età di set- 
tantucinque anni fu alla perfine proclama- 
to dai padri. Tale si è la naturale sovranità 
d'un altissimo ingegno cbe non vi ba uomo 
il quale oggidì non preferisse essere stato 
Tacito lo storico che Tacito l'imperadore. 
Quest'ultimo parve paventare l'infamia, 
cbe il suo avo aveva improntata sopra i 
tiranni, e visse nella porpora come in pre* 
senza e sotto il terrore del dipintor di Ti- 
berio ( 1 ). 

L'imperatore restituì al senato alcuna 
delle sue prerogative, ed il senato nella 
corrotta sua decrepitezza sognò rinata ! la 

(1) Dieci copie degli Armali e delle Istori* io- 
ve vano estere animalmente collocate, per 01 dine «li 
Tacito, nelle pubbliche biblioteche. Se quest'ordine* 
fuMe stato eieguito,è probabile che noi posaeder Pin- 
olo iutieri 1 capo lavori, che la mano del tempo ha' 
mutilati. Claudio Tacito era della famiglia di Cor- 
nelio Tacito, ma non ècertojchVgli discendesse por 
diritta li&ea dallo Storico. (Hiat. Aug. vit. Tacit.J- 

Chat. T. IV. 1 
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casta infanzia della repubblica (i). Ma Ta- 
cito postosi in marcia per respingere un 
attacco degli Alani, ai quali i Romani a ve- 
ra n mancato di fede, morì di disagio, o fa 
ucciso a Tarso, o a Tiana, o nel Ponto, se- 
condo le varie tradizioni degli storici (a). 
Poco tempo avanti la sua morte, erasi aper- 
ta la tomba di suo padre, ed eragli appar- 
sa l'ombra della sua genitrice: la tomba 
dei padri nostri a presi sempre per noi, 
ma avvi qui alcuna confusa reminiscenza 
del sepolcro d'Agrippina: il genio del risto- 
rico signoreggiava l'immaginazione dell' 
imperadore. . 

Probo, imp. Eutichiano papa. 
ÀN. di G.C. 276-282. 

Floriano, fratello di Tacito, si fece di- 
chiarare augusto nell'Asia, Probo in Orien- 
te; ma una guerra civile di due o tre mesi 
pose fine alla lotta in favore di quest'ulti- 
mo. La disfatta dei Franchi, deiBergogno- 
ni, dei Vandali, dei Logioni o dei Lizii, 

(1) 14. Ibid. , 

(a) Victor, jun. Aure). Victor., Euscb.ChfOo. 
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che si erano insignoriti delle Gallie, illu- 
strò i primi giorni del regno di Probo. E- 
gli tagliò a pezzi centomila Barbari, liberò 
o ricostruì settanta città, trasportò nella 
Gran-Brettagna alcune colonie di prigio- 
nieri, sottomise una parte dell'AIemagna, 
astrinse i vinti popoli a ritirarsi al di là del 
Necker e dell'Elba, a pagare ai Romani un 
annuo tributo in grano, vacche, pecore, eò? 
a prendere le armi in difesa dell'impero 
contro le più remote nazioni (1); finalmente 
edificò una muraglia di dugento miglia di 
larghezza dal Reno sino al Danubio (2). 
Concepì pure il piano regolare di difende- 
re l'impero dai Barbari. Allorché la Re-* 
pubblica riuniva ipopoli ai suoi dominii, re- 
ca va loro le virtù in concambio della for- 
za che da essi riceveva. Or che potevano i 
Romani del secolo di Probo per i Barbari ? 



(1) Prob. vit. Hiit. Àog. p. a 38. et seg. 2os. 
lib. 1. Bucharii Hist. Bclg. lib. 3. cap. t.Hier. 
Chroo. 

(3) Limes inter Rhenum atque Danubiani ab 
Hadriano imperatore ligneo muro munitus, a Ger- 
mania sub Aurelio evertut, a Probo restauratus et 
muro lapideo fuit firmat*». "(Daniella Scbopflioi 
AUL. Illuse, t. i.p. 333.) 
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• Un pugno di Franchi ausiliari, che Pro- 
bo aveva relegato sulle spiaggie del Ponto 
Eussino, annoiatosi di quel soggiorno, s'im- 
padronì di poche barche, valicò il Bosforo, 
desolò le coste della Grecia , dell' Asia, 
dell'Affrica , prese e saccheggiò Siracusa, 
entrò nell'Oceano, e dopo aver costeggiate 
le Spagne e le Gallie, sbarcò infine all'im- 
boccatura del Reno (t), lasciando meravi- 
gliato il mondo di un'audacia che presa- 
giva un gran popolo. 

Probo passò in Egitto, disfece nella Te- 
baide i Blemmii, selvaggi dell'Etiopia ap- 
pena conosciuti, quindi mosse alla volta 
della Persia. Seduto a terra sovra l'erba, 
sull'alto d'una montagna d'Armenia, ci- 



(i) Itidem cuna Franci ad impara torero accessit. 
sente t ab eo sedes obtinuisseut,pars eoi uà» quaedam 
defectionem molita, magna mque navi uro copiam 
oacta, totam Graeciam conturbavit. In Siciliani 
Quoque delata, et urbem Syracusanaro aderta, ma. 
gnam in ea caedero edidit. Tandem cura et in Afri- 
cani adpulisset, ac refecta fuisset, addnctis Cariba, 
gine copiis , nihiloroinus dornum redire nullum 
passa cM ri montoni potuit. (Zosìm. lib. i. p. ao. 
edit, Ba«ilea< ■)• 
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handosi in un vaso di pochi ceci, rivestito 
d'una semplice casacca di lana tinta dì 
porpora, con la testa coperta d'un cappello, 
perocché era calvo, ricevè senz'alzarsi gli 
stupefatti ambasciatori del gran re. Ei 
disse loro che era l'imperadore; che se il 
loro signore recusasse giustizia ai Romani, 
ei renderebbe la Persia nuda d'alberi e di 
spi che quanto era calva la sua testa, sco- 
prendosi in così dire. „ Se avete fame, ag- 
giunse poscia quel Popilio dell'impero, ve* 
nite a parte del mio cibo; se nò, ritirate* 



(i) Quo in habitu deprehensum a legatis Cari- 
li um aiuot. Purpurea vestii burnì jacebat,cibusautem 
erat pridionum fi ipsii etixii pulmenturo,in hisqne 
frutta quaedan» et inveterata porcinarum carni uro 
salssmeota. Eoa ergo, (Parihorum legatos), cum vi* 
disset, neque surrexisse oeque quidquam mutaste 
fertur,sed e vestigio voeatit disiate: se quidem illos 
scire ad sete venire,se enim Garin um essejuvenique 
regi in eadem die renntiarent jubere, ni saperet 
ora nera ipsorum saltum, campumque omnero intra 
lunare spatium Carini capite fore tnundiorem,simul* 
que dicentem detracto pileo caput ostendisse nihilo 
galea adiacente villosius : ae ti quidem esurire nt, ut 
manum una in ollam immitterent peroiis*urum,sÌB>. 
minut, {ubere se eadem bora recedere» 
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Al suo ritorno l'imperaci ore distribuì 
delle terre nella Tracia a cento mila Ba- 
stami (nazione scitica o gotica) che si die- 
dero all'agricoltura. Altre ne aveva già 
concesse ai Gepidi,ai Giutongi,ai Vandali, 
ai Franchi, i quali poi tutti a differenti in- 
tervalli si sollevarono. 

Al regno di Probo può fissarsi la fine 
della prima grande invasione dei /Barbari, 
benché i lor movimenti sentir si facessero 
anche sotto Giro, Girino e Numeriano, e si 
prolungassero sotto Diocleziano fino all'av- 
venimento di Costantino all'impero. . 

Liberato dalle guerre straniere Probo 
soffocò le rivolte di Saturnino, di Proculo, 
e di Bonoso. Nel ritorno d'una pace sì 
grande asseverava che ben presto non sa- 
rebbevi più d'uopo d'armata, ed occupava 
le truppe oziose a piantar vigne nella Pan- 
nonia, nella Mesia, e nelle Gallie, e secon- 
do Vopisco, perfino nella Gran-Brettagna. 



Synesii episcopi Cyrenes de regno ad Arcadiom 
imperai; interpiele Dionyiio Petavio Jetu praesby- 
tero (pag, 18. Luteti*e, i653.) E* noto che vi ha 
errore nel testo di Sinesio, e che a Probo debbo re* 
ferirsi ciò che e*\\ *VX.t\W«et % Careno. 
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Vuoisi che la Borgogna a lui sia debitrice 
delle sue prime ricchezze. Ma Probo, guer- 
riero sì degno dello scettro,non potè evitare 
l'odio dei suoi soldati , dai quali fu ucciso 
in un casotto di ferro, d'onde stava osser- 
vando le legioni impiegate al disseccamen- 
to delle paludi di Simich, sua patria (1). 

Caro, irop. e i suoi due figli Carino e Nu« 
merlano; Eutichiano papa. An. di G. C. 
a82-283. 

Caro,successore,di Probo che, al dire dei 
due Vittori, era nato a Narbona , dicevnsi 
originario di Roma, ed è incerto s'ei vide 
mai quella capitale del mondo , di cui 
era sovrano. Dopo aver riportate sopra i 
Persiani replicate vittorie, perì colpito da 
un fulmine in vicinanza di Ctesi fonte (a) 

(1) Vict. Ep., Eut. 

(2) Ctesiphontem usqoe pervenir«..at alii dicant, 
morbo, at pi urei, fulmine interemptus est. Nega ri 
non potest eo tempore quo periit, tantum fatate 
subito tonitruum, ut multi terrore ipio exanimati 
ette dicanto r : cu in igitur aegrotaret, atqoe io teo- 
torio jaceret, io genti esorta tempestate, immani 
corufteatione, iromaniori, ot itisi mot, toni tra esani- 
matua est. (Carna. Hitt. Aug. pag. 6*66.) 
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della quale erasi insignorito. Quando la 
terra stanca interrompeva la strage dei 
suoi principi, incaricatasene il Cielo. 

Carino e Nn menano I. imperadori. 
Caio papa, An. di G. C. 284» 

I figli di Caro, Carino e Numeriano, ri* 
conosciuti imperatori, celebrarono in Ro- 
ma i giuochi romani (i), che furono can- 
tati da Calpurnio o Cai funi io, poeta al pa- 
ri di quei giuochi dimenticato (a). 

(i) September babet dici, 3o. — 37, — Lodi ro- 
ma n Jan i. Aegidii Bucherei» 

(2) Venirti us ad tedet, ubi pulla sordida vette, 
Inter foemineas spectabat turba cathedra». 
Naro quaecuroque patent sub aperto libera caelo 
Aut eque» aut nirei loca deusavere tribuni. 

..... Sta barn defìxus 

Turo mihi senior.... quid 

Ad tantas rairarit opes ? Qui nescius aari 

Sordida tecta, cassa et sola mapalia nosti 

En ego et ista 

Facttis in urbe seoex. atnpeo tamen.... 
Balteus eo gemmi», en illita portico s auro 
Certatim radiant. Nee non ubi Gnis arena*?, 
Proxima marmoreo peragtt spectscula muro* 
Sternitur adjnnetis ebur mirabile trancia, 
Et coit in To\\i\%n»,Utt\\ ^a& U&brteas asta 
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Numeriano di ritorno dalla Persia, fa 
ucciso da Apro prefetto del Pretorio, del 
quale aveva sposata la figlia. Montesquieu 
osserva che i prefetti erano a quell'epoca 

Impostai sabita vertigine fallerei nnguet, 
Excuteretque feras. Auro quoque tota refulgent 
Retia, quae tortis io a rena ai dentibus extant 
Dentibus aequatis..... 

Vidi geo ut orane ferarum, 

Hic niveos lepore*, et non sine cornibns apros, 

Monticoram. ...., 

Vidimus et tauro 8..:. 

.... iEquoveos ego cum certantibus ursis 

Spedavi vitulos.... 

Ah ? trepidi quoties.... arenae 

Vidimus in partes, ruptaqùe voragine terra*, 

Emersitse feras : et eisdem saepe latebris 

Aurea cum croceo creverunt arbuta libro. 

Calpurnii aegloga septima. 

Io mi sedetti sui tavolati in mezzo a femminei 
scanni, d'onde la plebe nelle sordide vesti della sua 
miseria, stavasi spettatrice dei giuochi; perocché 
tutto il recinto, che trovasi a cielo scoperto, è occu- 
pato dai tribuni coperti di candide toghe, o dai 
cavalieri. 

.... Io stava meravigliato..... Allora nn vecchio: 

« Perchè stupire alla vista di tante ricchezze, tu 

che non conosci l'oro, e non hai avuta altra stanza 

che un meschino tetto nel tuo casale, perciocché io 

stesso, cui questa città ha veduto incanutiremo stesso 



*?6 PARTE SECONDA 

presso gl'imperadori, ciò che sono i visir! 
presso i sultani (i). Tante lacrime aveva 
versato il giovine principe sopra la morte 
del padre, che la sua vista erasi indebolita, 
per lo che veniva portato in una lettiga in 
mezzo alle legioni. Apro, il quale aspirava 
alla porpora, erasi accelerato di troppo: il 
suo delitto aveva prevenute le sue brighe, 
ed il cadavere di Numeriamo cadde in sfa- 
celo prima che l'assassino potuto avesse as- 
sicurarsi dal suffragio dei soldati: la pre- 
senza del delitto ed il nulla delle amane 



né sono abbagliato... L'oro splende nel portioo, fol- 
gorali nel circuito le gemme. A pie della marmorea 
muraglia che circondava l'arena, federati una mota 
formata da pezzi d'avorio con stupeodo artificio 
connessi, la quale mercè il rotondo suo asse, e la sua 
sdrucciolevole superficie fuggiva rapidissima sotto 
le unghie di feroci belve, ed impediva loro appres- 
sarmi. Tutte risplendon pure d'oro le reti.... Io 
vidi ogni specie d'animali, bianche lepri, cinghiali 
armati di corna, una menticora (una foca), vitelli 
marini combattenti con orsi. 

Ah quante volte fui preso da terrore, quando 
apertasi l'arena feroci belve sbucavano dalla voragi - 
ne! soveote pure aurei arboscelli sorgevano di 
croceo pedale. 

(i) Grand* et decad. des Romains* 
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grandeue furono denunciate dal fetore che 
ne esalava (1). 

L'armala tenne' un consiglio aCalcedoma 
ond'eleggere il capo dello stato, eDioclesia- 
che capitanava gli officiali militari del Pa- 
lano d'unanime consentimento fa scel- 
to (3). Immediatamente lanciandosi giù 
dal suo tribunale trafigge Apro eoa la sua 
spada gridando: „ ho ucciso il fatai cin- 
ghiale ■ » Una druidessa di Tongres pro- 
messo aveagli l'impero, quando avreb- 
be ucciso un cinghiale in latino Aper (3). 
A siffatta elettone, del 17 settembre iH4- t 
incomincia l'era famosa della Chiesa, co* 



(1) Patre inorino curo nitnio fletn ccnlo* Mere 
cepiutl..... duo lectica portare tur, lactìone Arri! 
Apri «ceri lui, qui invadere conabatur imperiuiD, 
occiiui <it. Sed curo per plurimo* die* de imperato- 
ri) ulule quarreretur a milite, concionare! nrq uè 
Aper ideìrco illuni vidrri non pone, quod oculoa 
lavilidoi ■ «roto «t mie (ublrahciel; fwlore li il tu 
cadaveri! rei eaatt prodita : omnei inraterunt 
Aprum, euiiique ante ligna fi principia protraxere. 
(Flav. VopJK., NumerUnua. BiiL Au|., pag. 669.) 

(a) Domtilicui rifinì. Car. Aug, Vii., p. a5o. 

(3)Id,iK Prima del l'uoouioae d' Apra tritatilo dira 
eh* egli Derideva tempie dri cinghiali, ma che uu 
altro te ne cibava 1 ulìlur pu/fraattmo. 



1X6 PifiTK SECONDA 

noaciuta sotto l'era dì Diocleziano o 

Martiri (i). 

Diocleziano presentò più volte batti 
a Carino, i di cai costumi quelli rico 
vano degli sregolati principi, prederai 
dei militari irò per adori. Carino trionfò. 
i suoi soldati vittoriosi gli tolsero la 
ad i nstiga itone d'un tribuno, il dì cai t 
ino -aveva contaminato, e si assoggettai 
a Do romano. 

Molte cose meritano considera a io ne ; 
toi regni degli ultimi ina per adori, Gì 
Emiliano, Valeriano, Gallieno, Ciane 
Aureliano, Tacito, Probo, Caro ed i e 
figli per ciò che spetta ai cristiani. 

Benché tutti i vescovi prendessero il 
medi pontefice, pure l'unità della Chie» 
stabiliva, ed abbiamo un trattato di s. 
priano che validamente la raccomanda 

Gallo e Valeriano mossero fiere perse 
sioni contro ì seguaci del nuovo culto, 



(l) Servì (|0«it* lungamente per il coiap 
della lesta Pasquale, ed aoche dì precote è im| 
gita dai Cofti a dagli Abitai»). 

(a) De imitate eceleaiae caiholicae, vulgo de ■ 
alienate pi adi tortini. (Ojiera Cyp-, p. ai,6.J 
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oltre queste generali persecuzioni, altre 
ve ne ebbero particolari. Gl'imperadori a- 
vendo pubblicati editti contradit torti rela- 
tivi alla nuova religione, e questi essendo 
vicendevolmente gli uni degli altri abroga- 
tori!, accadeva cbe i delegati del potere a 
seconda dei loro caratteri, dei loro princi- 
pii e dei loro pregiudizi appigliava nei alla 
tolleranza o alla intolleransa della leg- 
ge {')• 

I pontefici Cornelio, Stefano, Sisto II. 
soccomberono: quest'ultimo trasferiti ave- 
va i corpi dei santi Pietro e Paolo nelle ca- 
tacombe, cbe servivano di tempio e di se- 
poltura ai cristiani. Quando mi farò a fa- 
vellare dei costumi dei fedeli alcuna cosa 
narrerò del martirio di s. Lorenzo. 

Cipriano ebbe il capo reciso a Cartagine: 
trecento cristiani sema nome furono preci- 
pitati in una fossa di calce viva (3). Il ve- 
scovo Teogono fa tormentato ad Ippona, 
Fruttuoso a Taragona, Pitturino a Tolosa, 
Dionigi a Lntetia [3), prima illustratone 



(1) Ptfian, «5» ; di» log. i 

(a) Pruiicnt. Peripli., .a 
(3) Martvr., ■{ rasi. 
Chat, T. IV. 



quanti CTi lTan do ne» lu \? , ■ ^11- 

10 fecero centro a&l VcdeV ao» 

dl ° " M P<* **'? 1 al collo, »r 
8tt a coUera ^ calena al e 

«restar *«»* i padroni preo 

fiducia m q° & essi l* * l . di . 

Vistano oVteoej V.^ t jngj^ 

venivano pastor » « - guerrl ere j* 

^» CÌp, ;^e Veste come so«o ^ 

CStoTe une l'altre, un-n 
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derazioni a seconda dei saccessi o dei- ro- 
vesci disciolte o ricomposte, e genti feroci, 
ebe ogni giogo infrangeva no,al freno assog- 
gettavansi di pochi sacerdoti prigioni. 

Di tutti i cor pi del lo stato l'armata roma- 
na era quello, nel quale più lenti faceansi 
i progressi dal Cristianesimo. I cristiani re- 
pugnavano all'arruolamento, perocché ri- 
guardavano i conviti, la misura e la divisa 
siccome infette d'idolatria. Massimiano, 
chiamato al servizio, diceva al proconsole 
Dione a Tebaste nella Numidia: „ io non 
riceverò la divisa, perchè ho già ricevuta 
quella di Gesù. Cristo (1) „. D'altronde il 
legionario, attaccato alle sue aquile, diffi- 
cilmente renunziava all'idolatria della glo- 
ria. 

Gli eresiarchi ed i filosofi continuarono 
la loro successione: Manete con la sua dot- 
trina dei due principii, Plotino e Porfirio, 
bellissimi ingegni, ma nemici di Cristo. 



(i) Milita et accip* aigoaculum. — Noo acci pio 
•ignacoltiii), Jam habeo •ignura Chi-iati dei mei. 
(AcU sincera Roinartii, p. 3 io.) 
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Diocleziano e Massimiano irop. Caio e 
Marcellino p. Ah. di G. C. a84*3o5. 

Diocleziano associò Massimiano al sq- 
premo potere, e nominò due cesari Galerio 
e Costanzo. L'Oriente e l'Italia cadevano 
nel compartimento degli angusti: i cesari 
ebbero la guardia del Danubio e del Reno, 
al di qua dei quali fiumi erano situate lepro- 
vincie occidental i.Per colai modo la posses- 
sioni romane si trovarono divise in quattro 
despotati, ciò cbe preparò la divisione fi- 
nale dei due imperi d'Oriente e d'Occi- 
dente. 

L'armata soggetta a quattro padroni, più 
non ebbe bastevol forza per crearli, né più 
furono a sufficienza tesori in una delle 
quattro divisioni territoriali per sommini- 
strare ad un usurpatore il mezzo di com- 
perar l'elezione. Diocleziano diminuì pure 
il numero dei pretoriani, e loro oppose due 
nuove coorti, i gioviani, e gli erculei. 

Ma ciò cbe stabiliva la sicurezza del 
principe cagionò la rovina dello stato. 
Quelle legioni che eleggevano gl'imperato- 
ri, in pari tetano respingevano i Barbari, • 
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formavano una repubblica militare, la 
quale (lavasi dei padroni nazionali, ma non 
ne Toleva * tra meri. Qaapdo Diocleziano 
ebbe operati i suoi cangiamenti,quandoCo- 
stantino, seguitando la medesima politica, 
ebbe cassati i pretoriani, quando invece di 
due prefetti del pretorio ne ebbe nominati 
quattro, quando furono da lui richiamate 
le legioni, che guardavano le frontiere per 
distribuirle in guarnigione nel cuore dell' 
impero, il regno delle legioni spirò, e sovra 
di lui inalzossi il domestico potere. 11 di- 
ritto d'elezione fu diviso fra i soldati e gli 
eunuchi (i): la romana liberta, che nata 



fi) Osserva Adriano di Valois che somma diver- 
sità presso i Romani passava fra milite* ed exerci- 
fu*, ed in appoggio della sua osservazione cita il 
seguente passo d'Mazio t Apxid Conttnntinopolim 
Marcianu* a militibus et ab bxercitd, instante 
etiam toro re Theodoaii Puleheria regina ,efficitur 
imperatoti Il dotto isterico intende e con ragione 
•otto il vocabolo exercitu la corte e gli officiali del 
palazzo. Infatti Gregorio da Tours ed altri autori si 
appigliano alla medesima distinzione : la serie poi 
dei fatti dimostra che l'elezione era divenuta dupli* 
re, vale a dire ebe ella operavati dal concorso degli 
officiali di palano e di quelli dell'armata. VaUna- 

"*» P* 79* 
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nella curia, era passata nel foro, ed avevi 
attraversato l'esercito, si rinchiuse final- 
mente nel palagio, con una mano di schia- 
ri, che formavano una specie particolare 
nell'umana ratta: carcerieri della liberta, 
che non avevano neppur la possa nta di 
perpetuare l'ereditario servaggio nella loro 
famiglia. 

Il senato fu a parte dell 'abbassamento 
delle legioni, è Roma quasi più non vide i 
suoi i rape rad ori, i quali risederono a Tre* 
veri, a Milano, a Nicomedia, e finalmente a 
Costantinopoli. Diocletiano modellò la sua 
corte sopra quella del gran re; diedesi il 
soprannome di Giove,sostituì alla corona di 
alloro il diadema, ed aggiunse al manto la 
lunga toga d'oro e di seta. Furono costi- 
tuiti numerosi officiali di palazzo di sorta 
diversa, ed in diverse scuole divisi, ed agli 
eunuchi fu affidata la guardia interna de- 
gli appartamenti. Chiunque veniva intro- 
dotto al cospetto dell'imperante proster- 
na vasi e l'adorava. I successori di Diocle- 
ziano, e fors'anco egli medesimo, si fecero 
chiamare vostra eternità , e vissero un 
giorno (i); pur gl'imperadori si arrogarono 

(i) Xuc. VkV,^. ViV^\*oVx^5Sfi- Gref. 
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questo titolo per una specie di diritto ere- 
ditario. Roma nomatasi la città eterna; il 
popolo Romano nella immutabilità del dio 
termine veduto aveva il presagio della du- 
rata della sua possanza; or dunque usur- 
pando i poteri politici, i despoti usurparo- 
no non meno le forze religiose. Ciò non 
pertanto siffatta trasmissione dalla sorte 
della specie al destino dell'individuo altro 
non era che un'empia falsità, avvegnaché 
le nazioni, per quanto cambino costumi, leg- 
gi, nome, sangue ben anco, non periscono 
giammai: ma cosa avvi più fugace o più 
mortale dell'uomo? 

Solo sei anni dopo l'associazione di Mas- 
simiano all'impero, Diocleziano creò i due 
cesari Galerio e Costanzo. Videsi nelle 
Gallie sotto il nome di Bagaudi una insur- 
rezione (i) di villici, non molto dissimile 
da quelle che eruppero in Francia nell'età 
di mezzo. Eliano ed Amando capi di quei 
villici presero la porpora(a),e le loromeda- 

N«z., or. 3. Àth. apolog. «xml. Ariao. Adunilo. 
Marcel., lib. i5. 

(t) Aor. Vici., p. 6q4« 

(a) Eutrop., p. 585 j Goltzii o»ef. rei antiq., 
p. iz. 
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glie tono giunte fino a noi,t»on tanto come 
una prora islorica del potere d'am padrone» 
che come nn monumento della libertà: ti a 
creduto cbe Eliano ed Amando fidaselo cri- 
stiani (i). Massimiano sottomise quegli no- 
mini grossolani/ il nome dei quali ricom- 
parve poscia nel quinto secolo. In questi 
ultima epoca Sahriano scusa la loro rivolta 
additandone la causa nei loro patimenti; chi 
la fazione della miseria ba profondissime 

radici. 

fjarausio nella ora n- urei lagna 9 Aquileio 
nell'Egitto dopo una pie o meno durevole 
usurpazione furono vinti, l'uno da Costan- 
zo, l'altro da Diocleziano. Galerio rotto ia 
prima dai Persiani, ampiamente sovra essi 
ammendo la sofferta sconfitta. 

Diocleziano grande amministratore» no* 
mo abile e destro^), riparò ed accrebbe le 

fi) ViL S. Babtl. ia Aed. Da Ck. HisL Fr. 
Scrìp. 

(a) L' Aotore riporta qoi oo lungo squarcio della 
sua opera intitolata i Martiri, nel qoale yengooa 
delineati i ritratti di Dioclexiaoo.di Galerio e di Co- 
«tantino. Noi rimanderemo i nostri lettori al quarta 
libro dell'Opera stessa, 

(Nota degli Edit.) 
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fortifica ii oni delle frontiere, con l'aiuto 
dei suoi associali e dei suoi generali batte 
i Blemmìi i Egitto, i Mauri nell'Affrica, i 
Franchi, gli AJlamani, i Sarmati in Euro- 
pa, seminò la divisione fra i Goti, i Vanda- 
li, i Gepìdi, i Borgognoni, che in guerre in- 
testine si con suolarono. Quelli fra i Barba- 
ri dal Settentrione, ebe erano stati fatti 
prigionieri , furono o come schiari distribuiti 
agli abitanti di Tre ver i , dì Langres, di 
Cambra!, di Beauvaia,di Troyes, e come co- 
loni adottati, e segnatamente alcune tribù 
di Sarmati, di Bastami, e di Carpii. 

Vicino al suo completo trionfo, dovè il 
Cristianesimo tollerare una generale per- 
secuzione. Spinto da Galerio, il quale era 
stimolato da sua madre,adoratrice fanatica 
degl'iddi! delle montagne, raccolse Diocle- 
ziano un consiglio di magistrati e di uomi- 
ni di guerra, e quel consiglio portò senten- 
za doversi perseguitare gl'inimici del pub- 
blico culto. L'imperati ore volle si consul- 
taste prima Apollo Hileiio, ed Apollo ri- 
spose ebe Ì giusti sparii per la terra impe - 
dlvangli dire la verità: la Pitonessa si la- 
gnava di esser divenuta muta. Dick iararon 
gli aro «pi ci che i giunti, dei quali parlava 
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Àpollo,erano i cristiani: allora fu chiarita 
la persecuzione, e ne fu determinata l'e- 
poca alla festa dei Terminali ultimo gior- 
no dell'anno romano (i), giorno reputato 
avventuroso, e che doveva por fine alla re* 
ligione di Gesù. Diocleziano e Galeno tro- 
vavansi a Nicomedia. 

Diedesi principio all'attacco con la de- 
molizione della basilica costruita in quella 
citlà sopra una collina, e attorniata da 
grandi ed i fi ci i (a). Cercovvisi ridolo, che 
non si rinvenne. 

Il decreto d'esterminio portava in so- 
stanza: le chiese saranno distrutte, ed arsi 
i libri santi: i cristiani privati di tutti gli 
onori, e dignità verranno condannati al 
supplizio senza distinzione d'ordine o di 
condizione : potranno esser perseguitati 
in giudizio , e non potranno perseguitare 
alcuno, neppure per reclamo di furto, di 
riparazione d'ingiurie o di adulterio: i li- 
berti ritorneranno in schiavitù (3). 

Per l'effetto retroattivo delle leggi; o 



(i ) q3. febbraio 3oa. 
(a) Eustb., lib. 7. cap. s 
(3) !<!.,&. 



• 
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per lo smentimento di esse compionsi mai 
sempre la grandi iniquità sociali: la dene- 
gazione della giustìzia è il punto nel quale 
l'uomo si trova alla maggior lontanarne da 
Dio. 

Un' editto speciale colpirà i vescovi ed 
ordinava si ponessero ai ferri e si astrin- 
gesse ad abiurare. 

La persecutore locale in principio, non 
tardò ad estendersi a tutte le provicele 
dell'impero. La casa imperiale fu in {spe- 
cial maniera tormentata: Valeria figlia di 
Diocleziano, e Prisca sua moglie accusate 
dì cristianesimo sacrificarono; Doroteo, il 
primo degli eunuchi, Gorgonio , Pietro, 
Giuda, Migdonio, e Mardonio soggiacquero 
ai patimenti. Sale ed aceto fu sparso sulle 
piaghe di Pietro; disteso sopra una grati- 
cola, le sue carni furono arrostite, come 
quelle destinate a servire ad un banchet- 
to (i). Confusamente donne, vecchi, e fan- 
ciulli vennero gettati nei roghi; altre vit- 
time ammonticchiate sopra barche furono 
precipitate negli abissi del mare (a). 

(i) Laet., de norie perirò, nwrlyr. s6, die 
(a) Vedisi al lib. 18. dei Martini* dipintun 
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La bassezza, come d'ordinario addiviene» 
ebbe appunto l'incarico di far l'apologia 
del delitto: alla luce dei roghi due filo* 
•ofanti scrissero contro i cristiani (i). 

Il martirio delle legione tebana, truci- 
data per ordine di Massimiano appartiene 
a quest'epoca. Nantes nel l'Ann or ica si con- 
sacrò col sangue dei due fratelli Dona siano 
e Roga zia no (i). 

Arnobio e Lattanzio impresero la difesa 
del Cristianesimo, e quest'ultimo ci ba di- 
pinta la morte dei persecutori e l'estinzio- 
ne della loro stirpe (3). Licinio, Galerio, e 
Gandidiano suo figliojMassiminoinsiem con 
i figli in tenerissima età, la sua moglie anne- 
gata nell'Oronte, ove erano stati precipita- 
ti tanti cristiani; Diocleziano, Valeria e 
Prisca fuggitive, nascose sotto miserabili 
vesti, riconosciute» decapitate a Tessa Ioni- 
ca e gettate nel mare vittime della tiran- 
dola persecuzione, la quale non è in tostatila che I* 
esatto compendio del lungo racconto d'Eusebio e di 
Lattanzio. (Eoseb. cap. 6. 7. 8. 9. 10. tu, lib. 4< 
Uct.) (Nota degli Edit.) 

(1) Pagi, an. 3oa, n. i3 \ Epiphan. haeresi, 68. 

(2) Art. si ne, p. ao5. 

(3) De raotleysmcuU 
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nìde dì Licinio, e di null'sltro rea che di 
appartenere ad un sangue maledetto. 

Diocleziano e Massimiano erano Tenuti 
in Italia per trionfare l'ano degli Egiziani, 
l'altro dei popoli settentrionali: fu onesto 
l'ultimo trionfo autentico, del quale Roma 
fu spettatrice. L'imperadore non discese 
dal carro della sua vittoria che per salire 
a Nicomedia sul tribunale della sua abdi- 
cazione. Siffatta scena ebbe luogo in una 
pianura inondata da immensa folla di 
grandi, di soldati e di popolo. Diocleziano 
dichiarò che bisognevole di riposo cederà 
a Galeno l'impero, ed in pari tempo, ad- 
ditò in Daìa oDaza Massimino, figlio della 
sorella di Galerio, il cesare che doveva 
prendere il luogo del nuovo augnato. Quia- 
di gettato il suo mantello di porpora sopra 
le spalle di quel pastore, (i) Diocleziano, 
ritornato Diocle, prese il cammino di Sata- 
na sua patria (a). 

Nell'atto di deporre la porpora quell'oo- 
ino straordinario aveva sugli occhi le la- 
crime, ed aveva pianto non meno quando 



(i) Eotrop., p. 56. Viet. epit. 
(a) Hlitdoe impatuui, leggeti 

Chat. T. IF. 






ta T.^tendeta ***** ",r a o.lo« «* 

22* ^ •* *5T*- dal *£ 
•""T K u t i tonno «et»»» indotto »»°- 

, ta cbe q»e\ «f^J co.ttW.o»ente, con 

creduta «n»6« Ml i BO o della 

^ «St I vere di <»»££%* 
» tti0r : Ire Valerlo Seteto, osca 
chiari cesare > 

.* /wrel.Vict.L'M*»' 
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rito di Galeno, nel giorno medesimo, nel 
quale compierà Diocleziano il sno sacrifi- 
cio a Nicomedia. Massimiano, ripresa aven- 
do in seguito la porpora, fece invitar Dio- 
cleziano a seguire il suo esempio: „ vorrei, 
risponderà Diocleziano, correi vedeste i ri- 
gogliosi cavali da me piantati, né mi fare- 
ste parola d'impero (i); „ voci cui mal 
consuonavano i lagni. 

Nei nove anni che Diocleziano visse a 
Salona, sua moglie e sua figlia miserevol- 
mente perirono genia ch'ei potesse salvar- 
le, astretto a riconoscere allora l'impotente 
d'un principe, al quale altra autorità non 
rimane, tranne quella delle lacrime. Mi- 
nacciato da Costantino, da Licinio, forse 
anco dal senato medesimo, (a) statuì acce- 
lerare il termine dei suoi giorni. E incerto 
il genere della sua morte; parlasi di vele- 
no, d'attinenza, dì melanconia (3). L'impe- 
radere senta impero non trovava più son- 
no, non prendeva più cibo, sospirava, ge- 
meva; e rilevasi da s. Girolamo, che prima. 

(i) VioL *p., p. aa3. Eotrop., p. SA). 

(») IwL, de storta ywrsre. 

(3) Id., ib. Eiucb. lib. 8, *, i -. Visi. rpiL 
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di spirare* lanuti W 

(0- 
La fitosofia fa aratile a Diocleziano per 



Non pago d'aver moltiplicati i balzelli, 
Diocleziano cuopri l'impero di menam eati 
onerosi , che poscia ordinava si abbattette- 
ro, e sopra un nuovo piano si eominciatasr 
di nuovo. La Provvidenza ha voluto ebe 
una mia delle Terme del persecutor dei 
cristiani sia divenuta a Roma la chiesi di 
Nostra Signora degli Jmgioti. Nel chio- 
stro, un tempo Tasto cimitero di quell'edi- 
ficio, troppo ampio anche di presente tro- 
vasi lo spazio per la morte; una piccioli 
divisione fatta a pie di tre o quattro colon* 
ne basta alle ognor decrescenti tombe di 

(i) Nos auleta dicemna, omnes persecutore* qui 
affliierunt ecclesia» domini, ut taceamoa de futuiia 
cruciatibua,etiam in praesenti lecolo recepiste quae 
feceriot. Legami» eccleaiaaticaa bistorta*).* quid Va- 
lerianua, quid Deci ut, quid Diocletianus, etc., pani 
sin t, et tunc rebus probabimusetiam joxta litteram 
prophetiae veritatem eaae completami quod compu- 
truerint carnea eorum, et oculi cootabuerint, et 
lingua in taniem diatoluta siL ( Cooameotarior, 
D. Hieron* in Zachar., Uh. a 4> P* 370. Roma* in 
acdibui noduli Romani 1 5? 1 . ) 
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pochi certosini, che vanno in egual modo a 
terminare, e che nella loro abdicazione 
del mondo , niun sospiro concedono alla 
terra. 

I fatti consecutivi all'abdicazione di Dio* 
cleziano sono i seguenti. 

Galerio, Costanzo imp. Marcellino papa, 
An. di G. G. 3o6. 

Costanzo governava le Gallie,la Spagna» 
e la Gran-Brettagna. Dolce, giusto, tolle- 
rante verso i Cristiani era siffattamente 
destituto di ricchezze, che allorquando da- 
va un banchetto aveva d'uopo prendere in 
prestito l'argenteria (i). Suida lo chiama 
Costanzo il Povero (2), uno dei più bei so* 
prannomi che assoluto sire abbia portato 
giammai* 

(1) Eut. p. 587. Àdfo •otcro colini modici, ut 
feriatis dieboi, si cum amicit nomerosioribot enei 
epulandnm, priratorum ei argento ottiatim petite 
triclioia iternerentor. ( Eutrop. Rcr. romana*, lib. 
11, p. 1 35. Batileae, anoo i53a. ) 

(a) Paaper ita voeabatur Coostantiui. Uctxnnp 
outw «carcero Xwv<7TovTto;. (Strìda* Lexicon, t. a» 
Genevae, 1C90. ) 
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Da Elei» figlia d'tm otte, so» legittisM 
moglie ebbe, egli il Gran Costantino, e dm 
Teodora figlia della moglie dì Mattimi im 
Erculeo tre maschi e tre femmine. Teste 
astretto a ripudiare Elena , eomcccn e di na- 
sci t a troppo inferiore. 

Costantino allora in età di diciassette 
anni, trascinato nel l'umiliazione della ma- 
dre, fu addetto a Diocleziano e portò le ar- 
mi nell'Egitto e nella Persia. Galerio inge- 
losito del fa Tore, di cai godere presto i 
soldati il figlio di Costanzo, formò il dise- 
gno di farlo perire, stimolandolo in prima 
a misurarsi contro un sarmata, in seguito 
contro un leone (i).Costantino, a y venturo- 
samente uscito da quella duplice prova,*' 
involò con la fuga all'insidie di Galerio, e 
per non essere inseguito, fece di posta in 
posta recidere i garetti dei cavalli, dei 
quali erasi servito (2). Per tal maniera po- 
tè raggiungere il padre a Boulogne nel mo- 
mento in cui questi vincitore di Carausio, 
imbarcavasi per la Gran-Brettagna, Co- 



(i)Pbotii bib. e.6a. Io Praxtg., Zooar. Aon, 
ViUe Diool. 



(*) Ztfiira. lib. u t e i due Vitluri» 
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etanzo cessò di vivere a Yorcb. Le legioni 
per no ultimo saggio della loro possa ma « 
senza attender gli ordini di palazzo, in no- 
me della paterna virtù, proclamarono Co- 
stantino angusto. Ma Galerio non accordò 
a Costantino cbe il titolo di cesare confe- 
rendo a Valerio quello d'augusto. 

Aveva Galerio imposto un censo genera- 
le delle proprietà, onde stabilire una prò* 
poriìonata tassa sopra le terre e sopra le 
persone. Volle assoggettarvi l'Italia; ma 
Roma levatasi a romore, chiama alla por- 
pora Massenzio genero di Galerio e figlio 
di Massimiano Erculeo. Il vecchio impera- 
dnre esce allora dal suo ritiro, e si unisce 
al figlio. Severo rifuggitosi in Ravenna , 
ch'ei rende per capitolazione a Massimia- 
no, e dannato a morte, e si fa aprire le 
vene. 

Costantino imperadore. Marcello, Eusebio, 
Melchiade, Silvestro I, Marco, Giulio I. 
papi. Ah. di G. C. 307-337. 

Massimiano, stretta una lega con Costan- 
tino, insieme con la propria figlia Fausta 
gli conferisce il titolo d'augusto. A tali 
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notizie Gàlerio piomba sopra L'Italia capi- 
tanando un esercito; ma giunto a Narni ed 
astretto a retrocedere, inalza il suo antico 
compagno d'armi Licinio al grado, d'onde 
la morte avea precipitato Severo. Daia 
Massi mino, il cesare che governava l'Egit- 
to e la Siria, infiammato da gelosia, fregia» 
si, egli pure della dignità d'augusto. Sei 
imperadori (ciò che non erasi giammai ve- 
duto, né videsi in avvenire ) regnano al 
tempo medesimo: Costantino, Massenzio, e 
Massimiano in Occidente, Licinio, Massi- 
mi no e Galeno in Oriente. 

La discordia intanto non tardava a scop- 
piare fra Massenzio e suo padreMassimiano, 
il quale ritiratosi dapprima nel l'Ili irio,cercò 
in seguito un ricovero nelle Galtie presso 
il suo genero Costantino. L'ambizioso vec- 
chio però cospira contro questo principe, e 
sopra una falsa voce della di lui morte, si 
rende padrone d un tesoro depositato nel- 
la città d'Arles. Costantino, occupato sulle 
sponde del Reno a respingere un corpo di 
Franchi, ritorna, assedia il suocero in Mar- 
silia, e lo condanna alla morte (i)~ 

(i) La sua morte è dagli etorici narrata in ma- 
niere contraddittorie. 
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Galerio muore a Sarei ica d'una disgovte*- 
toIc malattia (i), che i cristiani attribui- 
rono alla celeste vendetta, perocché fa Ga- 
lerio il vero autore della persecuzione. 
Massiniino Daia e Licinio se ne dividono 
gli stati, alleandosi il primo con Massenzio, 
il secondo con Costantino. Questi vincitore 
dei Franchi e degli Aliàmani espone alle 
belve il loro principe nell'anfiteatro di 
Tre veri (2). 

Massenzio, oppressor dell'Affrica e dell'I- 
talia, inventa il dono gratuito (3), che i re 
ed i signori feudali esigerono in seguito in 
occasione d'una vittoria, d'una nascita, di 
un matrimonio, o per l'ammissione dei loro 
figli all'ordine di cavalleria: sotto i Ro- 
mani trattavasi del consolato del giovine 
principe. Massenzio immola i senatori, e ne 
disonora le mogli. Sofronia, cristiana e spo- 
sa del prefetto di Roma, per isfuggire le 
dissolutene di quel lasci vo,è costretta a pu- 
gnalarsi (4). 

(1) Laot* de orari, pente. Eus. e. 16. Aur. Vkt. 
epit. 

(a) Pane*. Orat. int. vet. paneg. 

(3) Aurei. Vict., p. 5a6» 

(4) Rufio. Hut. eccl., p. 145. 
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. Massenzio medita invader la Gallia; ma 
Costantino deciso a prevenire l' inimico 
scorge nei cieli il Labaro, ed incomincia ad 
istruirsi nella fede. Aveva Massenzio ri- 
pristinati i pretoriani» e la sua armata an- 
noverava settantamila fanti e diciottomila 
cavalli. Costantino non temeva attaccar 
Massenzio con quaTantamila soldati vete- 
rani. Ei traversa le Alpi cozie per una di 
quelle indistruttibili vie, che non esistevan 
ai tempi d'Annibale; prende Susa d'assalto, 
sbaraglia un corpo di cavalleria grave nel- 
le vicinanze, di Torino, un' altro presso 
Brescia: Verona capitola, e la guarnigione 
prigioniera è gravata di catene fabbricate 
con le spade dei vinti ( 1 )• Costantino si po- 
ne in marcia per alla volta di Roma, e 
guadagna la battaglia, nella quale Massen- 
zio perde l'impero e la vita. 

Questa battaglia è del picciol numero di 
quelle, le quali, comeccbè materiale espres* 

(1) Tu divino monitas rastinctu de gladi is eo- 
rum gemina maoibns apiari claustra justiiti, ut ter. 
varent dedito» gladii mi, quos non deferant repo- 
gnantes. ( Incerti panegyricus Coottantino Àogu- 
sto, cap. a., p. 4q8. t. a. Trajecti ad Rheoum 
1787.) 
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sione della lotta delle opinioni, divengono, 
non già un semplice fatto di guerra, ma 
sibbene una vera rivoluzione. Due calti e 
due mondi si scontrarono al ponte Milvio, 
due religioni trovaronsi a fronte con le ar- 
mi in pugno sulla riva del Tevere, alla vi* 
sta del Campidoglio. Massenzio interroga- 
va i libri sibillini, sacri Beava dei lioni, or- 
dinava si aprisse il ventre a femmine in- 
cinte, onde ricercare nel seno dei fan dui- 
lini strappati alle materne viscere, sup- 
ponendosi ebe ninna impostura celar si po- 
tesse entro cuori, i quali non avevano an- 
cor palpitato. Costantino nel suo campo 
accontentavasi dire ciò che poscia fu scol- 
pito sopra il suo arco di trionfo, ch'ei 
giungeva per impulso della divinità, e per 
la grandezza della sua mente (i). Gli anti- 
chi iddii del Gianicolo schierarono intor- 
no ai loro altari le legioni che inviate essi 
avevano alla conquista dell'universo: in* 
faccia a quei soldati stavano quelli di Cri- 
sto. Il Labaro dominò le aquile, e la ter- 
ra di Saturno vide regnar colui, ebeptedi- 



(i) Itutinctu divinitaùi, minti* mvffiitudm** 
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cò sulla montagna, il tempo e i'uman ge- 
nere avean progredito d'un passo. 

Sei mesi dopo la vittoria di Costantino 
Massimino Daia volle spogliar Licinio del- 
la parte dell'impero che egli reggeva; ma 
vinto nelle viciname d'Eraclea, trovò la 
morte in Nicomedia. Dei sei imperadori più 
non rimanevano cbe Costantino e Licinio. 

Nacquero ben presto disgustevoli dissa- 
pori fra i due imperanti, e due successive 
guerre civili diedero luogo alle battaglie 
di Cibali, di Mardia, di Àdrianopoli, e di 
Criso poli, nelle quali costantemente arrise 
fortuna a Costantino. Licinio caduto nelle 
mani del vincitore, fu relegato a Tessa Io- 
nica. Alcun tempo dopo, sotto pretesto di 
una cospirasione ordita da esso nelle cate- 
ne, gli fu recisa la testa; delittuoso espeo* 
diente, che sì spesso riprodotto nell' i- 
storia , accusa di sterilità le invenzioni 
della tirannide. 

Costantino, rimasto unico possessore del 
mondo, sul declinar dei suoi giorni, statuì 
dare una seconda capitale ai suoi stati. Al- 
lora sul sito dell'antica Bisanzio s'inalzò 
Costantinopoli in nome di Gesù Cristo, sic- 
come Koma w&%\ \mtaaU. sopra le capanne 
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d'Evandro in nomedi Giove (i). Il fondatore 
dell'impero cristiano asseverando ch'ei co* 
struiva la nuova città per comando d'Id- 
dio (^narrava che addormentatosi sotto le 
mura di Bisanzio veduto aveva in sogno una 
donna, oppressa sotto il peso degli anni e 
delle infermità, cambiarsi d'improvviso in 
una fanciulla per vigor di salute e per bei- 
lessa di forme prestanteja quale sembra va- 
gli si ammantasse delle imperiali divise (3). 
Costantino, interpretando quel sogno,obbe- 
disce all'avvertimento del cielo, ed armato 
d'una lancia guida ei medesimo gli operai 
che segnavano il recinto della città. Gli vien 
fatto osservare immenso esser lo spazio già 
percorso,ed ei risponde: „ io sieguo l'invi- 
sibile guida che mi precede, né sosterò 
che quando ella fermerà il passo (4) »• 

La nascente città fu abbellita con le spo- 
glie della Grecia e dell'Asia : ivi traspor- 

(t) Con maro*, arcemque proca1,et rara dono- 
min* 
Teda vident, qoae nane romani potentia coelo 
Aeqoavit. Virg. 

(a)Cod.Tbeod., lib.v. 
[3) Sox. p. 444. ronq. it Conet. lib. 1. 
4) Philottorg. Hht. Eccl. lib. a. cap. 9. 

Chat. T. IV, K 
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dello spirito greco, e l'eresie avrebbe! 
meno insanguinato il mondo e la Chiesa* 
Costantinopoli nata cristiana non dorè, co- 
me Roma, rinnegare un colto di lunghissi- 
ma eti, ma sfigurò l'altare cha dato le 
aveva Costantino. 



Fiat del Paino Volumi* 
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per la bellezza. L'Egitto ebbe l'onere di ali- 
mentare la nuoyafìomaa spese dell'antica. 

Vi «onci del le sentenze che gl'isterici van 
repetendo Bensa disamina. Leggesì sovente 
aver Costantino accelerata la caduta della 
potenza dei cesari, distruggendone l'unità 
della sede; mentre per opposito la fonda- 
tione dì Costantinopoli prolungò sino ai 
moderni secoli la romana esistenza. Ro- 
ma, rimastasi sola metropoli, non fora 
stata meglio difesa, e quando ella dovè 
soccombere sotto Alarico,! 'impero sarebbe 
crollato insìem con essa, se la nuora capi- 
tale non avesse formata a quell'impero una 
seconda testa : testa che non fu abbattuta 
se non meglio di mille anni dopo la prima 
dalla spada di Maometto II. (i). 

Ma ciò ebe fu favorevole alla durata del 
poter temporale, quale fa creato dalla mani» 
di Costantino, di venne pernicioso al potere 
spirituale, di cui egli si chiarì proteggilo- 
re. Stabiliti nell'Occidente sotto l'influen- 
za della latina gravite o del buon senso 
delle razze germaniche, gl'ìmperadori non 
si sarebbero illaqueati nelle sottigliezze 

(0 10^7. soni. 
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